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RESOCONTO STENOGRAFICO 

231. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ 4 AGOSTO 1993 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ALFREDO BIONDI 

INDI 

DEL PRESIDENTE GIORGIO NAPOLITANO 

E DEL VICEPRESIDENTE TARCISIO GITTI 

I N D I C E 
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Disegno di legge (Seguito della discussio­
ne e approvazione): 

S. 3 9 5 . — Differimento di taluni termini 
previsti dalla legge 8 giugno 1 9 9 0 , n. 
1 4 2 , in materia di aree metropolitane 
e di istituzione di nuove province 
(approvato dal Senato) ( 2 1 7 9 ) , e delle 
concorrenti proposte di legge: Mar-
gutti ed altri ( 7 5 8 ) ; Sbarbati Cadetti 
( 7 5 9 ) ; Turroni ed altri ( 1 0 5 4 ) ; Melilla 
( 2 1 8 4 ) ; Michelini ed altri ( 2 2 2 4 ) . 

PRESIDENTE . . . 1 7 3 3 8 , 1 7 3 3 9 , 1 7 3 4 0 , 1 7 3 4 1 , 
1 7 3 4 2 , 1 7 3 4 3 , 1 7 3 4 4 , 1 7 3 4 5 , 1 7 3 4 6 , 1 7 3 4 7 , 
1 7 3 4 8 , 1 7 3 4 9 , 1 7 3 5 0 , 1 7 3 5 1 , 1 7 3 5 2 , 1 7 3 5 3 

BERTOLI DANILO (gruppo DC), Relatore 1 7 3 4 4 , 
1 7 3 4 5 , 1 7 3 4 9 , 1 7 3 5 0 , 1 7 3 5 2 

BODRATO GUIDO (gruppo DC) 1 7 3 4 3 
BORGIA FRANCESCO (gruppo PSI) 1 7 3 5 2 
BRUNETTI MARIO (gruppo rifondazione 

comunista) 1 7 3 4 8 
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CARIGLIA ANTONIO (gruppo P S D I ) . . . . 1 7 3 5 2 
D'AMATO CARLO (gruppo P S I ) 1 7 3 4 3 
DEL PENNINO ANTONIO (gruppo repubbli­

cano) 1 7 3 4 0 , 1 7 3 5 0 , 1 7 3 5 1 
FISCHETTI ANTONIO (gruppo rifondazione 

comunista) 1 7 3 5 2 
LABRIOLA SILVANO (gruppo PSI ) 1 7 3 4 8 
LATTANZIO VITO (gruppo D C ) 1 7 3 4 1 
MARGUTTI FERDINANDO (gruppo D C ) . . 1 7 3 4 2 

1 7 3 4 7 , 1 7 3 5 2 
MURMURA ANTONINO, Sottosegretario di 
Stato per l'interno. . . . 1 7 3 4 4 , 1 7 3 4 5 , 1 7 3 5 1 
NOVELLI DIEGO (gruppo movimento per 

la democrazia: la Rete) 1 7 3 3 8 
RECCHIA VINCENZO (gruppo P D S ) . . . . 1 7 3 5 3 
SBARBATI CARLETTI LUCIANA (gruppo re­

pubblicano) 1 7 3 5 2 
TASSI CARLO (gruppo MSI-destra nazio­

nale) 1 7 3 4 6 
TOGNOLI CARLO (gruppo PSI ) 1 7 3 5 1 

231. 

N.B. I documenti esaminati nel corso della seduta e le comunicazioni all'Assemblea non lette in aula sono 
pubblicati nell'Allegato A. 
Gli atti di controllo e di indirizzo presentati e le risposte scrìtte alle interrogazioni sono pubblicati 
nell'Allegato B. 
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TURRONI SAURO (gruppo dei v e r d i ) . . . . 17345, 
17349, 17350, 17351, 17353 

VITO ELIO (gruppo federalista euro­
peo) 17347 

Disegno di legge di conversione: 
(Assegnazione a Commissione in sede 

referente ai sensi dell'articolo 96-bis 
del regolamento) 17371 

(Trasmissione dal Senato) 17371 

Disegno di legge di conversione (Delibe­
razione ai sensi dell'articolo 96-bis, 
comma 3, del regolamento): 

S. 1362. — Conversione in legge del 
decreto-legge 6 luglio 1993, n. 216, 
recante adempimenti finanziari per 
l'attuazione del regolamento CEE n. 
880/92 sul marchio di qualità ecolo­
gica - ECOLABEL (approvato dal Se­
nato) (2966). 

PRESIDENTE 17354 
FRASSON MARIO (gruppo DC), Relatore 17354 
RONCHI EDOARDO (grappo dei verdi). . 17354 
SPINI VALDO, Ministro dell'ambiente . 17354 

Disegno di legge di conversione (Delibe­
razione ai sensi dell'articolo 96-bis, 
comma 3, del regolamento): 

S. 1285. — Conversione in legge del 
decreto-legge 7 giugno 1993, n. 180, 
recante misure urgenti per l'accele­
razione degli investimenti ed il soste­
gno dell'occupazione (approvato dal 
Senato) (2910). 

PRESIDENTE 17355,17357,17358,17359,17360 
AIMONE PRINA STEFANO (gruppo lega 

nord) 17359 
BALOCCHI ENZO (gruppo DC), Relatore 17355 
BUONTEMPO TEODORO (grappo MSI-de-

stra nazionale) 17359 
GRILLO LUIGI, Sottosegretario di Stato 

per il bilancio e la programmazione 
economica 17355 

NOVELLI DIEGO (gruppo movimento per 
la democrazia: la Rete) 17359 

TRIPODI GIROLAMO (gruppo rifondazione 
comunista) 17358 

TURRONI SAURO (grappo dei verdi). . . 17355 

Disegno di legge di conversione (Delibe­
razione ai sensi dell'articolo 96-bis, 
comma 3, del regolamento): 

Conversione in legge del decreto-legge 
19 luglio 1993, n. 239, recante disci-
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plina della proroga degli organi am­
ministrativi (2937). 

PRESIDENTE 17360, 17361 
CIAFFI ADRIANO (grappo DC), Presidente 

della I Commissione 17360 
MAZZUCONI DANIELA Sottosegretario di 

Stato per la giustizia 17360 
TASSI CARLO (grappo MSI-destra nazio­

nale) 17361 

Disegno di legge di conversione (Discus­
sione e approvazione): 

S. 1323. — Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 21 
giugno 1993, n. 199, recante inter­
venti in favore dei dipendenti dalle 
imprese di spedizione internazionale, 
dai magazzini generali e dagli spedi­
zionieri doganali (approvato dal Se­
nato) (2964). 

PRESIDENTE 17362, 17363, 17364, 17365 
BOLOGNESI MARIDA (grappo rifondazione 

comunista) 17363 
COLUCCI GAETANO (grappo MSI-destra 

nazionale) 17364 
FERRARI MARTE (grappo PSI) 17363 
GELPI LUCIANO (grappo DC), Relatore 17362, 

17363 
GIULIARI FRANCESCO (grappo dei verdi) 17365 
LATRONICO FEDE (grappo lega nord). . 17363 
PIZZINATO ANTONIO (grappo P D S ) . . . . 17365 
PRINCIPE SANDRO, Sottosegretario di 

Stato per il lavoro e la previdenza 
sociale 17362, 17363 
RATTO REMO (grappo repubblicano). . 17365 
SARTORI MARCO FABIO (grappo lega nord) 17363 

Disegno di legge di conversione (Discus­
sione e approvazione): 

S. 1362. — Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 6 lu­
glio 1993, n. 216, recante adempi­
menti finanziari per l'attuazione del 
regolamento CEE n. 880/92 sul mar­
chio di qualità ecologica - ECOLABEL 
(approvato dal Senato) (2966). 

PRESIDENTE 17366, 17367 
FORMENTI FRANCESCO (grappo lega nord) 17367 
LusErn RENZO (grappo DC) 17367 
MATTIOLI GIANNI FRANCESCO (grappo dei 

verdi) 17367 
RINALDI LUIGI (grappo DC), Relatore . 17366, 

17367 
SPINI VALDO, Ministro dell'ambiente 17366, 

17367 
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TESTA ENRICO (gruppo PDS) 1 7 3 6 7 

Disegno di legge di conversione (Discus­
sione): 

S. 1 2 8 5 . — Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 
7 giugno 1 9 9 3 , n. 1 8 0 , recante misure 
urgenti per l'accelerazione degli inve­
stimenti ed il sostegno dell'occupa­
zione (approvato dal Senato) ( 2 9 1 0 ) . 

PRESIDENTE 1 7 3 6 8 , 1 7 3 7 0 , 1 7 3 7 1 
RONCHI EDOARDO (gruppo dei verdi). . 1 7 3 6 8 
TURRONI SAURO (gruppo dei verdi). . . 1 7 3 7 0 

Domanda di autorizzazione a procedere 
ai sensi dell'articolo 96 della costi­
tuzione nei confronti del deputato 
Rino Formica, nella sua qualità di 
ministro delle finanze pro-tempore, 
per il reato di cui agli articoli 81, 
capoverso, e 323, primo e secondo 
comma, del codice penale (abuso di 
ufficio, continuato) (Doc. IV-bis, n. 
4) (Discussione): 

PRESIDENTE 1 7 3 3 7 , 1 7 3 3 8 
BARGONE ANTONIO (gruppo PDS), Rela­

tore 1 7 3 3 7 

Domande di autorizzazione a procedere 
(Discussione): 

PRESIDENTE . . . 1 7 2 7 8 , 1 7 2 7 9 , 1 7 2 8 0 , 1 7 2 8 3 , 
1 7 2 8 4 , 1 7 2 8 5 , 1 7 2 8 6 , 1 7 2 8 7 , 1 7 2 9 5 , 1 7 3 0 0 , 
1 7 3 0 1 , 1 7 3 0 2 , 1 7 3 0 4 , 1 7 3 0 5 , 1 7 3 0 7 , 1 7 3 0 9 , 
1 7 3 1 0 , 1 7 3 1 1 , 1 7 3 1 5 , 1 7 3 1 7 , 1 7 3 1 8 , 1 7 3 1 9 , 
1 7 3 2 0 , 1 7 3 2 2 , 1 7 3 2 3 , 1 7 3 2 4 , 1 7 3 2 5 , 1 7 3 2 7 , 
1 7 3 2 9 , 1 7 3 3 0 , 1 7 3 3 1 , 1 7 3 3 3 , 1 7 3 3 4 , 1 7 3 3 5 , 

1 7 3 3 6 
BALOCCHI ENZO (gruppo DC), Relatore 1 7 2 8 3 
BARGONE ANTONIO (gruppo PDS) 1 7 3 3 5 
BIANCO GERARDO (gruppo DC) 1 7 3 0 7 
BIONDI ALFREDO (gruppo liberale) 1 7 3 2 2 , 1 7 3 3 0 
CICCIOMESSERE ROBERTO (gruppo federa­

lista europeo), Relatore . . . 1 7 2 7 9 , 1 7 3 2 8 
CONTI GIULIO (gruppo MSI-destra nazio­

nale) 1 7 3 2 0 
CORRENTI GIOVANNI (gruppo PDS), Rela­

tore 1 7 2 8 0 , 1 7 3 1 4 
CRAXI BETTINO (gruppo PSI) 1 7 2 8 7 
D'ACQUISTO MARIO (gruppo DC) 1 7 3 3 6 
D'ALEMA MASSIMO (gruppo PDS). . . . 1 7 3 0 9 
DEL BASSO DE CARO (gruppo PSI), Rela­

tore 1 7 2 7 8 , 1 7 3 2 0 
FRACANZANI CARLO (gruppo DC) 1 7 3 0 1 
GALANTE SEVERINO (gruppo rifondazione 

comunista) 1 7 3 0 5 
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GORGONI GAETANO (gruppo repubblica­
no), Relatore 1 7 3 3 5 , 1 7 3 3 6 

LABRIOLA SILVANO (gruppo PSI) 1 7 3 3 4 
LAVAGGI OTTAVIO (gruppo repubblicano) 1 7 3 0 2 
MAIRA RUDI (gruppo DC) 1 7 2 7 8 
MARGUTIT FERDINANDO (gruppo DC), Re­

latore 1 7 3 2 4 
MARONI ROBERTO (gruppo lega nord). . 1 7 3 1 1 
MATTIOLI GIANNI FRANCESCO (gruppo dei 

verdi) 1 7 3 0 2 
PALERMO CARLO (gruppo movimento per 

la democrazia: la Rete) 1 7 2 9 5 
PASETTO NICOLA (gruppo MSI-destra na­

zionale) 1 7 3 3 0 
Rossi LUIGI (gruppo lega nord) 1 7 2 8 3 
SGARBI VITTORIO (gruppo liberale) 1 7 3 1 5 , 1 7 3 3 1 
TASSI CARLO (gruppo MSI-destra nazio­

nale) 1 7 3 2 5 , 1 7 3 3 3 
VAIRO GAETANO (gruppo DC), Presidente 

della Giunta per le autorizzazioni 
a procedere in giudizio . . . 1 7 3 2 3 , 1 7 3 3 3 

VALENSISE RAFFAELE (gruppo MSI-destra 
nazionale) 1 7 3 0 4 

Missioni 1 7 2 5 3 , 1 7 3 0 1 

Per la discussione di una mozione, per 
lo svolgimento di interrogazioni 
e per la risposta scritta ad una 
interrogazione: 

PRESIDENTE 1 7 3 7 1 , 1 7 3 7 2 , 1 7 3 7 3 , 1 7 3 7 4 
BERGONZI PIERGIORGIO (gruppo rifonda­

zione comunista) 1 7 3 7 3 
DORIGO MARTINO (gruppo rifondazione 

comunista) 1 7 3 7 2 
FERRARI MARTE (gruppo PSI) 1 7 3 7 1 
TASSI CARLO (gruppo MSI-destra nazio­

nale) 1 7 3 7 2 

Proposta di legge (Votazione finale): 
S. 1 1 5 - 1 3 0 - 3 4 8 - 3 5 3 - 3 7 2 - 8 8 9 - 1 0 4 5 - 1 0 5 0 

- 1 2 8 1 . — Senatori PECCHIOU ed altri; 
DE MATTEO; COMPAGNA ed altri; COM­
PAGNA ed altri; FABBRI ed altri; ACQUA-
vra ed altri; GA\A ed altri; SPERONI ed 
altri; ROCCHI ed altri — Norme per 
l'elezione del Senato della Repubblica 
(Approvata dal Senato, modificata 
dalla Camera e nuovamente modifi­
cata dal Senato) ( 2 8 7 0 - 5 ) . 

PRESIDENTE . . . 1 7 2 5 3 , 1 7 2 5 4 , 1 7 2 5 6 , 1 7 2 5 7 , 
1 7 2 5 8 , 1 7 2 5 9 , 1 7 2 6 1 , 1 7 2 6 4 , 1 7 2 6 5 , 1 7 2 6 7 , 
1 7 2 6 9 , 1 7 2 7 0 , 1 7 2 7 1 , 1 7 2 7 3 , 1 7 2 7 5 , 1 7 2 7 6 , 

1 7 2 7 7 , 1 7 2 7 8 
BARBERA AUGUSTO ANTONIO (gruppo PDS) 1 7 2 6 1 
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BOATO MARCO (gruppo dei verdi). . . . 1 7 2 6 9 
BRUNETTI MARIO (gruppo rifondazione 

comunista) 1 7 2 6 7 
CAVERI LUCIANO (gruppo misto-VA). . . 1 7 2 5 3 
EBNER MICHL (gruppo misto-SVP). . . 1 7 2 7 1 
FERRI ENRICO (gruppo P S D I ) 1 7 2 5 5 
GASPARRI MAURIZIO (gruppo MSI-destra 

nazionale) 1 7 2 7 3 
LANDI BRUNO (gruppo PSI ) 1 7 2 7 6 
MARONI ROBERTO (gruppo lega nord). . 1 7 2 5 7 
PASSIGLI STEFANO (gruppo repubblicano) 1 7 2 6 5 
PISCITELLO RINO (gruppo movimento per 

la democrazia: la Rete) 1 7 2 5 9 
SEGNI MARIOTTO (gruppo misto) 1 7 2 5 8 
SODDU PIETRO (gruppo D C ) 1 7 2 7 5 
STERPA EGIDIO (gruppo liberale) 1 7 2 5 6 
VITO ELIO (gruppo federalista europeo) 1 7 2 7 1 
ZANONE VALERIO (gruppo l ibera le ) . . . . 1 7 2 6 4 

Ordine del giorno della seduta di doma­
ni 1 7 3 7 4 
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Dichiarazioni di voto finali degli onore­
voli Francesco Borgia, Antonio Ca-
riglia, Ferdinando Margutti, Anto­
nio Fischetti e Vincenzo Recchia sul 
disegno di legge n. 2179 1 7 3 7 7 

Testo della relazione dell'onorevole Lu­
ciano Gelpi sul disegno di legge di 
conversione n. 2964 1 7 3 8 0 

Dichiarazioni di voto finali degli onore­
voli Luciano Caveri, Johann Georg 
Widmann, Marte Ferrari, Remo 
Ratto e Antonio Pizzinato sul dise­
gno di legge di conversione n. 2964 1 7 3 8 1 

Documenti citati dall'onorevole Carlo 
Palermo nel corso del suo interven­
to in sede di discussione sulla do­
manda di autorizzazione a procede­
re Doc. IV, n. 210 1 7 3 8 5 

SEDUTA PRECEDENTE N. 2 3 0 — DI MARTEDÌ 3 AGOSTO 1 9 9 3 
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La seduta comincia alle 9,5. 

GIULIANO SILVESTRI, Segretario, legge il 
processo verbale della seduta di ieri. 

(È approvato). 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell'articolo 46, c o m m a 2, del regolamento, 
i deputati Raffaele Costa, De Paoli e Sacconi 
sono in missione a decorrere dalla seduta 
odierna. 

Pertanto i deputati complessivamente in 
missione sono nove, come risulta dall'elenco 
depositato presso la Presidenza e che sarà 
pubblicato nell'allegato A ai resoconti della 
seduta odierna. 

Ulteriori comunicazioni all'Assemblea sa­
ranno pubblicate nell'allegato A ai resoconti 
della seduta odierna. 

Votazione finale della proposta di legge: 
S. 115-130-348-353-372-889-1045-1050-
1281. — Senatori Pecchioli ed altri; De 
Matteo; Compagna ed altri; Compagna 
ed altri; Fabbri ed altri; Acquaviva ed 
altri; Gava ed altri; Speroni ed altri; 
Rocchi ed altri: Norme per l'elezione 
del Senato della Repubblica (approvata 
dal Senato, modificata dalla Camera e 
nuovamente modificata dal Senato) 
(2870-B). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 

votazione finale della proposta di legge, già 
approvata dal Senato, modificata dalla Ca­
mera e nuovamente modificata dal Senato, 
d'iniziativa dei senatori Pecchioli ed altri; De 
Matteo; Compagna ed altri; Compagna ed 
altri; Fabbri ed altri; Acquaviva ed altri; 
Gava ed altri; Speroni ed altri; Rocchi ed 
altri: Norme per l'elezione del Senato della 
Repubblica. 

Ricordo che nella seduta di ieri si è con­
cluso l'esame della proposta di legge. 

Passiamo alle dichiarazioni di voto sul 
complesso del provvedimento. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Caveri. Ne ha facoltà. 

LUCIANO CAVERI. Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, signor ministro, grazie 
all'azione scardinante del referendum ci tro­
viamo di fronte a due nuove leggi elettorali 
per il Parlamento. Ieri sera il Senato ha 
approvato la legge elettorale per la Camera 
e noi quest'oggi approveremo quella per 
il Senato. Con il senno di poi potremmo 
dire che sarebbe stato meglio disporre di 
un solo testo: ciò avrebbe evitato la navetta 
in cui siamo stati impegnati nelle ultime 
settimane. 

Questa legge può piacere o meno, m a 
contiene certamente elementi innovativi, an­
che se il sistema prescelto — un misto tra 
quello proporzionale e quello maggioritario 
— rappresenta una soluzione di compro­
messo, un po' all'italiana. Negli altri paesi 
democratici, infatti, i due sistemi sono con­
siderati come alternativi; in Italia abbiamo 
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cercato — e verificheremo nei fatti la validi­
tà di tale scelta — di mettere assieme due 
elementi apparentement incompatibili. 

Devo manifestare anche, in fase di dichia­
razione finale di voto, la mia preferenza per 
un sistema maggioritario all'inglese; ma cre­
do non si possa non condividere una logica 
gradualistica. Già ieri alcuni hanno afferma­
to, nei loro interventi, che la legge dovrà 
essere rivista e mi auguro si arrivi presto ad 
una soluzione conclusiva, in cui il sistema 
maggioritario all'inglese possa essere preso 
in considerazione per l'elezione di tutti i 
rappresentanti in Parlamento. 

Sono anche lieto della riproposizione del 
sistema uninominale secco nella circoscri­
zione della Valle d'Aosta, dove si voterà 
quindi con una sola scheda. Si trattava 
dell'unico caso fino ad oggi, nella storia della 
Repubblica, in cui conviveva con il sistema 
proporzionale quello maggioritario (fatta ec­
cezione, per le elezioni nei comuni, di quelli 
al di sotto dei 5 mila abitanti). Statuto 
speciale alla mano, non poteva essere che 
così. Scherzosamente potrei affermare che 
finisce così anche il privilegio del deputato 
della Valle d'Aosta, che era l'unico eletto in 
un collegio maggioritario uninominale all'in­
glese. 

Per concludere, vorrei formulare alcune 
critiche. Ci spiace veramente che non si sia 
voluta trovare una soluzione che consentisse 
una rappresentanza in Parlamento della mi­
noranza di lingua slovena. È stato detto che 
è necessaria una legge costituzionale; questa 
legge purtroppo non è stata varata dal Go­
verno. Ci faremo portavoce di tali esigenze, 
che riguardano certamente gli sloveni m a 
anche altre minoranze: penso ad esempio 
alla forte rappresentanza della minoranza di 
lingua occitana nelle vallate piemontesi. Au­
guriamoci che nella definizione dei collegi si 
tenga conto della particolarità di molti co­
muni. 

Una critica va espressa anche alla soglia 
di sbarramento del 4 per cento, che sarà 
invalicabile per le forze politiche più piccole, 
rappresentative delle minoranze. 

Non si possono neanche tacere (a tale 
proposito ieri sono intervenuto in quest'au­
la) le grandi perplessità esistenti rispetto alle 
circoscrizioni estere. Questa bizzarria — 

così l'ho definita — rischierà tra l'altro di 
porre dei problemi, perché potrebbero es­
servi ritardi nelle eventuali elezioni anticipa­
te proprio a causa del meccanismo della 
doppia lettura. 

Insomma, in questa legislatura è stata 
varata la riforma elettorale per i comuni e 
per le province; ci accingiamo ad approvare 
la riforma elettorale per il Parlamento. Cre­
do che per definire appieno una riforma 
elettorale che sia credibile manchi ancora un 
tassello, rappresentato dalla riforma relativa 
alle elezioni europee che si terranno nella 
primavera del prossimo anno. A Edimburgo 
è stato deciso un aumento del numero degli 
europarlamentari da ottantuno ad ottanta­
sette. Noi, c o m e parlamentari della Valle 
d'Aosta (mi riferisco ad una proposta che il 
senatore Dujany ha presentato proprio nei 
giorni scorsi), condurremo una battaglia, 
assieme ai colleghi sudtirolesi, che hanno la 
stessa esigenza, per far sì che la legge attual­
mente in vigore per le elezioni europee 
venga modificata nella stessa logica referen­
daria e quindi che venga data vita a piccoli 
collegi elettorali uninorninali, i quali consen­
tano anche a minoranze come quelle della 
Valle d'Aosta e dell'Alto Adige di essere 
rappresentate appieno a Strasburgo. Ciò fi­
no ad oggi non è avvenuto, o è avvenuto con 
sistemi di apparentamento che ormai sono 
fuori dalla storia. Vogliamo invece un siste­
m a di voto per le elezioni europee che, pur 
tenendo conto delle indicazioni di massima 
che il Parlamento europeo ha offerto fino ad 
oggi, sia comunque in linea con il resto della 
legislazione. 

Il mio voto su questo provvedimento sarà 
dunque favorevole, pur con i dubbi che ho 
espresso, nella speranza comunque che la 
stagione delle riforme non si arresti qui, 
perché una riforma come quella elettorale 
che ci accingiamo a varare non può essere 
scissa da una profonda riforma della Repub­
blica, naturalmente in quella logica federa­
listica che noi qui dentro abbiamo sempre 
riaffermato, dal dopoguerra ad oggi (Ap­
plausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Ferri. Ne 
ha facoltà. 
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ENRICO FERRI. Tra delusioni e speranze si 
conclude questa tornata abbastanza fatico­
sa, accesa, tormentata, inquieta ed un po' 
deludente, anche se questa legge dal punto 
di vista della tecnica legislativa mi sembra 
migliore di quella per la Camera. Tuttavia in 
realtà non credo che potremo gridare vitto­
ria, come avremmo potuto fare di fronte ad 
una riforma importante nel suo complesso. 

Tutti ci rendiamo conto che si sta segnan­
do il passo su un momento significativo per 
la nostra democrazia, che si è caricato pro­
babilmente di troppe attese, di troppe sug­
gestioni. Ed il popolo italiano potrebbe rima­
nere deluso dopo l'applicazione pratica della 
legge elettorale, se non sapremo comunque 
interpretarla con molta saggezza e molto 
equilibrio, e soprattutto con un senso politi­
co rinnovato, che vada al di là della riforma 
delle regole. 

Io credo appunto che non sia facile dare 
un giudizio, al di là del voto politico, che 
anche da parte del PSDI sarà favorevole. La 
sensazione è quella ormai di un'atmosfera 
di quasi necessitato consenso, visto il vortice 
impetuoso nel quale ci troviamo, sia dal 
punto di vista sociale che economico, politi­
co, istituzionale. Sembra non vi siano altra 
scelta e altra soluzione, e quindi il voto è 
senz'altro favorevole. Credo però si debba 
lasciare traccia, nella storia della Camera, e 
quindi del Parlamento, degli spazi vuoti o 
comunque degli spazi incerti che il pacchet­
to di regole che stiamo varando certamente 
comporta. Quali sono? 

Anzitutto, ci troviamo di fronte ad un 
meccanismo abbastanza complicato ed ela­
borato, nel tentativo, per altro giusto, di 
coordinare il principio maggioritario con la 
ricerca di pluralismo, un pluralismo che si è 
tentato da più parti di soffocare, m a che in 
qualche modo poi è riemerso. E questo 
aspetto — devo riconoscerlo — è stato se­
guito con molta attenzione dal relatore, dal 
Comitato, dalla Commissione e da noi stessi. 
In realtà, si è cercato un punto di equilibrio. 
Tra l'altro, se andassimo veramente a vedere 
nella storia della nostra cultura, ci accorge­
remmo che il sistema maggioritario non 
risponde alle radici più profonde del nostro 
modo civile di essere, di porgerci e di inter­
pretare le espressioni della società civile. Se 

fossimo veramente coerenti con un certo 
tipo di tradizioni, diremmo che questa non 
è la strada da seguire. È una strada che, per 
altro, ha avuto anche riscontri negativi in 
altri paesi. C'è sempre però un dato che 
sfugge ad una logica immediata e che finisce 
per prevalere. Questo dato va quindi inter­
pretato dagli uomini di buona volontà nel 
modo migliore. 

La ricerca di un punto di coordinamento 
e di equilibrio c'è dunque stata. Non potre­
m o accusarci o essere accusati di non aver 
lavorato in tal senso. Certo, il risultato non 
è dei migliori, ma, al di là di ogni formula 
retorica o di stile, di apprezzamento o di 
perplessità, credo stia proprio a noi, cioè alle 
forze politiche, dare ora un contenuto alla 
legge. Nell'applicazione della legge dovremo 
tentare veramente di trovare un'intesa di 
equilibrio, per non lasciare liberi quegli spazi 
che purtroppo, già nella precedente tornata 
elettorale delle elezioni amministrative, so­
no stati occupati, secondo me, da forze 
politiche in realtà lontane dal buonsenso 
popolare che ispira la ricerca di intese su 
valori radicati profondamente, al di là della 
rabbia, delle proteste, delle emozioni, della 
corsa alle urne che hanno caratterizzato gli 
ultimi tempi. Occorre recuperare questo 
momento di grande civiltà, una civiltà cri­
stiana, una civiltà di valori, una civiltà di 
solidarietà; m a quella vera, non soltanto 
quella di immagine o di effetto. Altrimenti, 
anche questa legge finirebbe per essere uno 
strumento asfittico e riduttivo e non avrem­
m o certo dato una risposta storica coerente 
al grande momento che stiamo vivendo; 
perché certamente il momento è molto ricco 
di emozioni, di tensioni e di importanti 
aspetti di riflessione. 

Come fare allora? Io penso che nell'appli­
cazione di questa legge — che è stata appro­
vata con molta fretta, perché sembrava che 
se non l'avessimo approvata entro oggi sa­
remmo stati tutti sconfitti — occorre uno 
spazio di grande riflessione e di grande 
maturità politica. E ritengo che tutto questo 
debba far riflettere sugli appuntamenti suc­
cessivi, m a non per allungare o accorciare 
la legislatura in corso secondo le convenien­
ze di questa o di quella forza politica o le 
paure di questo o di quel parlamentare. 
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Credo sarebbe molto responsabile guidare 
da oggi in avanti con consapevolezza nuova 
la spinta verso le aggregazioni che discende 
dall'adozione del sistema maggioritario. 
Sappiamo tutti benissimo che le regole, an­
che se perfette, devono essere interpretate e 
vissute con un certo tipo di responsabilità. 
Oggi siamo di fronte ad un nuovo capitolo, 
quello del rapporto tra potere e responsabil-
tà: non è certamente questo il momento di 
affrontare un tema tanto importante, m a io 
voglio farvi cenno perché accanto a quelle 
tradizionali ed istituzionali stanno emergen­
do nuove forme di potere. Come entrano 
nella legge al nostro esame tutte le espres­
sioni del potere? Badate, non parlo solo di 
quello politico classico, ma anche di quello 
diffuso e che si sta diversificando nei movi­
menti, nelle nuove aggregazioni che, al di là 
delle formule, devono chiarire a se stesse ed 
al popolo italiano attraverso quali strade di 
responsabilità e di responsabilizzazione in­
tendano proporsi anche nei prossimi appun­
tamenti elettorali. 

Questo è un interrogativo essenziale per­
ché quando le espressioni del potere si di­
versificano, proponendosi in forme di alter­
nanza o comunque di alternativa e 
rendendosi operative nel fornire le risposte 
istituzionali all'opinione pubblica, occorre 
chiedersi se le classiche forme di responsa-
biltà possano rimanere invariate. 

Credo che questo aspetto, che riguarda i 
rapporti tra le istituzioni tradizionali e quelli 
tra le istituzioni tradizionali e le forme di 
potere nuove che si sono affermate, sia di 
fatto molto importante. Abbiamo visto l'in­
treccio tra i poteri anche in relazione alla 
riforma elettorale; e mi riferisco al potere 
della stampa e a quello politico. Quali sono 
i confini, quali le responsabilità ed i rappor­
ti? Credo che sia un nodo da sciogliere, m a 
non lo si può fare con la riforma elettorale. 
Esso va inquadrato in una modifica di quelle 
parti della Costituzione che sono immedia­
tamente conseguenti. Non potremo, infatti, 
sfuggire a tale appuntamento, che è più 
qualificante e più alto rispetto a quelli che ci 
siamo dati in precedenza. 

Credo che le norme vadano interpretate 
globalmente — certo, non le possiamo scin­
dere, anche se sono separate dal punto di 

vista formale —, insieme alla legge costitu­
zionale approvata ieri e che io ritengo rap­
presenti un passo significativo, sia pure con 
le incertezze che verranno chiarite con le 
deleghe: le strade si sono aperte e si è 
allargata la base del consenso. Ciò ci deve 
impegnare nella individuazione dei momenti 
territoriali di confronto, e questa fase dovrà 
sfuggire a manovre di potere. Dietro l'ango­
lo — m a domani verrà allo scoperto — vi è 
l'incertezza, che probabilmente porterà allo 
scontro sul modo di identificare la risposta 
del territorio all'applicazione delle regole. 

Allora, superare l'ottica personale o co­
munque di gruppo costituirà un banco di 
prova; e noi dovremo tentare di rispondere 
in modo corretto ed il più possibile obiettivo. 

Con questi piccoli o grandi dubbi e, so­
prattutto, con questi interrogativi che pongo 
principalmente a m e stesso, m a che penso 
dovremo affrontare insieme nel modo più 
lineare e corretto possibile, confermo il voto 
favorevole del gruppo socialdemocratico 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Sterpa. Ne 
ha facoltà. 

EGIDIO STERPA. Signor Presidente onore­
voli colleghi, questa legge, nella nuova let­
tura, quale esce dalla Camera e come ci è 
pervenuta dal Senato, è stata certamente 
migliorata; il nostro giudizio su di essa però 
è negativo perché riteniamo che le due leggi 
elettorali, quella per la Camera e quella per 
il Senato, obiettivamente presentino molte 
incognite. Qualcuno ha scritto che andremo 
a votare come in una lotteria, sperando in 
un terno al lotto; e io credo che sarà così. È 
un'illusione quella di chi crede che con 
queste leggi elettorali sia possibile formare 
le aggregazioni necessarie e porre le condi­
zioni per una maggiore governabilità. 

Penso che il prossimo Parlamento, frutto 
di questa legge elettorale, sarà molto più 
confuso e che sarà molto più difficile mette­
re insieme in esso delle maggioranze che 
diano delle certezze per il governo dei pro­
blemi grandi e piccoli del paese. 

Per questo motivo, senza ripetere argo­
mentazioni già esposte più volte alla Camera 
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e anche nell'altro ramo del Parlamento dai 
colleghi del Senato, noi dichiariamo il nostro 
voto contrario, pur ritenendo che l'attuale 
testo della legge sia migliore di quello delle 
precedenti letture. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Maroni. 
Ne ha facoltà. 

ROBERTO MARONI. Signor Presidente, 
colleghi, il proporzionalismo tanto gradito 
alla nomenklatura viene liquidato con la 
legge elettorale che andiamo ad approvare. 
Il frutto della volontà popolare che si è 
manifestata con forza limpida nel referen­
dum del 18 aprile trova una conclusione 
corretta con questa legge elettorale. L'esito 
del referendum d'altra parte non lasciava 
dubbi: la larghissima adesione popolare ha 
sancito la netta volontà dei cittadini di rove­
sciare questo regime e di chiudere definiti­
vamente grazie alla legge elettorale propor­
zionale il quarantennio dominato dalla 
partitocrazia. 

L'approvazione di questa legge arriva 
puntuale anche come risposta alla strategia 
della tensione che sta seminando lutti nel 
paese. Le bombe sono un messaggio di 
intimidazione del potere, rappresentano un 
approccio militare alla politica che non ha 
più nella sostanza, ed ora anche nella forma, 
il contenuto della democrazia. 

L'approvazione di questa legge arriva 
puntuale anche per una forza politica come 
la lega che, pur essendo antisistema, non ha 
mai inteso fare propria la logica nichilista e 
cinica del tanto peggio, tanto meglio. Non 
siamo riformatori impazienti o intolleranti, 
anche se il crollo al rallentatore del regime 
ricorda l'agonia falangista di Spagna. 

Sappiamo che questa legge elettorale con­
tribuisce ad aprire gli orizzonti federalisti al 
paese sappiamo che saranno sconfitti i furbi 
di ieri, di oggi e di domani; sappiamo che la 
sovranità popolare che chiede alla partito­
crazia di farsi da parte per poter ricostruire 
10 Stato, dopo Tangentopoli ed i voti di 
scambio, tra poco potrà essere esaudita. Il 
voto popolare sancirà, grazie a questa legge, 
11 cambiamento della classe politica del no­
stro paese. 

In fondo, potremmo concludere, anche 
questa rivoluzione ha una sua logica di 
continuità, nel senso più schietto, e cioè che 
dalla morte viene la vita: dalla morte della 
partitocrazia viene la vita del paese. 

Dopo l'approvazione di questa legge ab­
biamo la certezza che muoia lo Stato cen­
tralista italiano, chiudendo con la doppia 
malattia congenita del centralismo e del 
corporativismo, per lasciar posto allo Stato 
federalista. Muore uno Stato ormai privo di 
legalità che è lontano dai cittadini, che non 
sentiva senso del dovere verso i cittadini 
stessi, con i quali il rapporto era tutt'al più 
di concessione, e che alla fine è stato ripa­
gato con la stessa moneta. 

Si tratta di ripristinare il senso del dovere 
dello Stato perché esso possa esser ristabilito 
anche nella società. E tre sono le scelte 
adeguate: dar vita ad uno Stato che per sua 
propria organizzazione sia più vicino ai cit­
tadini, ossia uno Stato federale; spazzare via 
la partitocrazia che con Tangentopoli, cioè 
con l'uso distorto e mafioso delle istituzioni, 
ha delegittimato ulteriormente lo Stato cen­
tralista; garantire, infine, in futuro la prote­
zione del cittadino dalla degenerazione delle 
istituzioni e della politica. 

La legge elettorale che votiamo oggi sarà 
importante per compiere questi passi, e per 
tale ragione, il gruppo della lega nord voterà 
a favore, sottolineando, però, che nessun 
tentativo deve esser messo in atto per ritarda­
re, ad esempio con un uso addomesticato 
della procedura di approvazione definitiva 
del disegno di legge sul voto degli italiani 
all'estero, la possibilità di ricorso alle urne 
senza indugio quando il popolo lo richiederà 
a gran voce. E ciò può voler dire prima della 
conclusione della sessione di bilancio, se 
l'approvazione della legge finanziaria fosse 
ritardata ad arte allo scopo di impedire lo 
scioglimento delle Camere anche entro la 
fine del 1993. Quel popolo di cui ho parlato — 
vale la pena di ricordarlo in chiusura di 
questa breve dichiarazione di voto —, secon­
do la Costituzione vigente, ha potere non solo 
di controllo e di critica, non solo di investitu­
ra, m a ha un vero e proprio potere direttivo al 
di sopra di qualsiasi carica, per quanto alta 
essa possa essere (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord— Congratulazioni). 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Segni. Ne 
ha facoltà. 

MARIOTTO SEGNI. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, un anno fa di questi giorni 
avremmo forse ritenuto difficile, se non 
impossibile, completare la riforma del siste­
m a elettorale per il Parlamento ed i comuni. 
Si era, infatti, appena formato il primo 
Governo dell'attuale legislatura, il Governo 
Amato, e con un grande sforzo politico un 
gruppo di parlamentari di diversi partiti, 
aderenti al patto 9 giugno, aveva ottenuto 
dall'esecutivo il disco verde alla rapida di­
scussione della legge elettorale per i comuni. 
In un anno, quindi, la riforma elettorale dei 
due gangli vitali dello Stato, il Parlamento e 
— appunto — i comuni, è stata portata a 
termine. Abbiamo motivo di essere orgoglio­
si di ciò; lo dico soprattutto ai cittadini che 
a milioni si sono espressi con il referendum e 
a quelli che prima ancora, da tre anni a 
questa parte, hanno lavorato duramente ad 
una campagna istituzionale che nella prepa­
razione e nella celebrazione dei referendum 
ha avuto la sua fase conclusiva. 

Eppure, nel momento in cui giustamente 
ricordiamo il lungo cammino percorso, dob­
biamo anche constatare realisticamente che 
molto ancora occorre percorrerne per dare 
all'Italia quel sistema moderno e veramente 
europeo che da anni sogniamo e per fare del 
nostro un paese di democrazia avanzata e 
moderna. La legge elettorale che ci aggin-
giamo a votare — non mi riferisco tanto a 
quella per il Senato, m a al complesso mec­
canismo che comprende anche la normativa 
per l'elezione della Camera — ha infatti una 
serie di pecche evidenti. L'abbiamo ricorda­
to in tante occasioni ed è utile ricordarlo 
ancora qui. Il doppio voto che inquina la 
limpidezza del meccanismo maggioritario, 
una serie di regole che tendono a perpetuare 
la presenza multipartitica, anziché diminuir­
la, e che quindi attenuano fortemente la 
capacità aggregante, la spinta unificatrice 
del meccanismo uninominale puro; infine — 
non ultime — le singolari regole sulle quali 
ieri il Parlamento si è soffermato per un'in­
tera giornata, con uno strano ping pong tra 
Camera e Senato: mi riferisco alla presenza, 

in termini rigidi, di candidati uomini e di 
candidati donne alternati nelle liste per la 
quota proporzionale, alla definizione di un 
meccanismo di cui ancora — lo dico con 
molta sincerità — non è ben chiara la por­
tata giuridica e politica. 

Tutti questi inconvenienti sono stati di 
ordine, tra l'altro, giuridico e costituzionale 
— altri se ne potrebbero aggiungere, come 
le regole sul voto degli italiani all'estero — 
e sono stati ricordati ieri giustamente, anche 
se duramente, dall'onorevole Boato. Vi so­
no, dunque, alcuni inconvenienti. 

La legge elettorale che stiamo per votare 
comprende — l'ho detto e voglio ripeterlo 
— il nucleo essenziale del meccanismo refe­
rendario, cioè i tre quarti dei seggi attribuiti 
direttamente con sistema uninominale e 
maggioritario; m a essa aggiunge ed unisce 
a tale conquista — questa è certamente una 
vera conquista popolare — una serie di 
regole e di meccanismi varati da un Parla­
mento ancora incerto nei suoi obiettivi ed 
indubbiamente frenato da una forte compo­
nente partitocratica, che attenuano la spinta 
unificatrice, chiarificatrice e stabilizzatrice 
della regola maggioritaria. 

Questo, tuttavia, non è il punto essenziale, 
il punto per cui la battaglia istituzionale 
continuerà ancora, non finirà oggi, ai primi 
di agosto del 1993. Il punto fondamentale 
non consiste tanto nei difetti della legge, 
quanto in ciò che in essa non è contenuto, 
che in parte vi sarebbe potuto essere m a che, 
a questo punto, richiede un'ulteriore passo 
avanti. 

Nel complesso delle regole elettorali che 
stiamo per votare manca lo strumento per 
l'elezione diretta e popolare del Presidente 
del Consiglio, per attribuire immediatamen­
te e direttamente agli elettori la scelta più 
importante che ogni sistema democratico 
contiene. Quella scelta che, invece, la legge 
elettorale sui comuni reca con il meccani­
smo dell'elezione diretta e popolare del sin­
daco. Sarebbe stato forse possibile raggiun­
gere tale obiettivo attraverso altre regole 
elettorali; tuttavia, ormai questo fa parte del 
passato. Non è stato fatto ed è inutile riven­
dicare ora meriti e rinfacciare colpe, m a 
l'ulteriore passo in avanti per la stabilizza­
zione, la conquista e l'avanzamento della 
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democrazia va compiuto; e va compiuto, a 
questo punto, attraverso una modifica costi­
tuzionale: l'elezione diretta ed immediata 
del Presidente del Consiglio. Abbiamo già 
presentato una proposta di legge in tal senso 
e la sottoporremo immediatamente all'esa­
me della Commissione bicamerale per le 
riforme istituzionali, la quale entrerà in fun­
zione tra pochi giorni. 

L'esistenza e la pienezza dei poteri di tale 
Commissione — la quale, ripeto, tra qualche 
giorno sarà giuridicamente operante — con­
sente a questo punto di affrontare, in termini 
molto più rapidi rispetto al passato, le mo­
difiche costituzionali; consente al Parlamen­
to, attraverso — appunto — i lavori della 
Commissione stessa e successivamente delle 
due Camere, di pronunziarsi direttamente e 
rapidamente su tale questione. 

Chiediamo quindi che il Parlamento af­
fronti subito questo delicato tema. Nessun 
argomento di ordine logico e giuridico ne 
impone il rinvio alla prossima legislatura. 
Sia ben chiaro, in ogni caso, che noi non 
intendiamo allungare artificiosamente di un 
giorno la durata della attuale legislatura, e 
che dipenderà dalle decisioni dei massimi 
vertici dello Stato e dal naturale corso poli­
tico ricorrere al più presto alle urne. Nei 
termini in cui una serie di adempimenti 
tecnici sono necessari e in cui si dovrà 
lavorare per altre scadenze vi è — se lo si 
vuole — la possibilità di completare con 
questa grande riforma costituzionale l'iter 
istituzionale iniziato tre anni fa con il refe­
rendum. Ecco il tema sul quale chiediamo a 
tutti di pronunciarsi nei prossimi mesi, pri­
ma che la legislatura finisca. 

Signor Presidente, oggi è una giornata 
importante per la storia delle nostre istitu­
zioni e del nostro paese. Quando abbiamo 
iniziato questa lunga marcia insieme a tanti 
(non voglio parlare soltanto dei referendari, 
ma anche dei non referendari), pensavamo 
forse che con l'approvazione di una nuova 
legge elettorale i meccanismi istituzionali del 
paese sarebbero stati definitivamente ag­
giornati e rimodernati. Diverse vicende di 
ordine parlamentare, istituzionale e politico 
fanno sì, invece, che si debba oggi guardare 
a ciò che è stato fatto, m a anche dire con 
altrettanta determinazione che la marcia 

non è conclusa e che un altro passo — un 
passo decisivo — deve essere compiuto. E 
mi auguro per il bene del paese che ciò 
avvenga il più presto possibile (Applausi dei 
deputati Barbera e Passigli). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Piscitello. 
Ne ha facoltà. 

RINO PISCITELLO. Signor Presidente, 
colleghi, «al fin siam giunti» verrebbe da dire 
dopo mesi di ping pong fra Camera e Senato 
per arrivare all'approvazione definitiva delle 
leggi elettorali. Ma non possiamo dirlo con 
il tono di chi sente di aver raggiunto un 
risultato. 

Le leggi elettorali per la Camera ed il 
Senato che il nostro Parlamento ha appro­
vato sono infatti — ed è convinzione gene­
rale — normative pasticciate, costruite se­
condo il principio che sta informando i 
lavori del nostro Parlamento, cioè concede­
re il minimo indispensabile al desiderio di 
rinnovamento degli italiani e tentare di otte­
nere il più possibile in direzione della con­
servazione di una nomenklatura dei partiti 
che, ormai invisa all'opinione pubblica, non 
può salvarsi altrimenti che attraverso le in­
venzioni di norme a volte poco visibili, m a 
di sicura efficacia. 

Di una cosa, colleghi, dovremo prendere 
atto: questo Parlamento non ha la serenità 
necessaria per approvare provvedimenti che 
decidono il destino dei suoi membri. Non 
l'ha per lo stesso motivo per cui non si può 
chiedere ai tacchini di anticipare e, per 
giunta, organizzare il pranzo di Natale, per 
lo stesso motivo per cui non si può chiedere 
ad un regime di togliersi da solo dalla scena 
politica. È un Parlamento nel quale gran 
parte dei suoi membri ha il problema di non 
perdere l'immunità parlamentare e nel qua­
le sono tanti, troppi, ad avere vicende giudi­
ziarie legate alla propria attività, attività che 
definire politica sarebbe scorretto ed, in 
alcuni casi, addirittura offensivo. Come av­
rebbe potuto agire con serenità un Parla­
mento chiamato a votare norme che a di­
stanza di pochi mesi influiranno sulla 
rielezione dei propri membri? 

In un mio precedente intervento ho par-
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lato della tristezza provata da un deputato 
alla prima esperienza parlamentare, come 
me, nelTascoltare dietro le quinte ragiona­
menti con cui, invece di badare agli interessi 
del paese, si stabilivano le posizioni di voto 
dei diversi gruppi sulle singole norme a 
seconda del numero di deputati in più o in 
meno che queste avrebbero comportato per 
ogni partito. Non ho allora aggiunto — m a 
lo faccio ora — che spesso dietro alle scelte 
dei partiti stavano i calcoli personali dei 
singoli parlamentari appartenenti alle no-
menklature tradizionali, indisponibili a farsi 
da parte. 

Un altro Parlamento avrebbe dovuto ap­
provare norme così importanti come quelle 
elettorali, un Parlamento che avesse potuto 
predisporre anche le necessarie modifiche 
costituzionali, come ad esempio reiezione 
diretta del Presidente del Consiglio e dell'e­
secutivo, riforme che qualche neofita scopre 
ora — e ci fa piacere — e che il nostro 
movimento propose fin dalla sua nascita. Ed 
un altro Parlamento avrebbe affrontato le 
leggi elettorali con più serenità, senza i 
condizionamenti del vecchio sistema di po­
tere, che invece ha contato e conta ancora 
molto. 

Nei mesi scorsi abbiamo affrontato per 
coerenza una difficilissima battaglia di mi­
noranza a sostegno di questi semplici 
princìpi, ma non abbiamo né la presunzione 
né la soddisfazione di rivendicare il fatto di 
averlo detto: abbiamo solo il vantaggio della 
coerenza nel sostenere che, quando crolla 
un regime, non si può non verificare subito 
la rispondenza fra consenso e potere, unico 
metro per misurare la legittimità di un Par­
lamento e di un sistema politico. 

A cosa può essere attribuita, se non ad un 
sistema dei partiti che conta ancora molto, 
l'invenzione della lista bloccata, l'elimina­
zione della preferenza per il 25 per cento di 
rappresentanza proporzionale nella legge 
per l'elezione della Camera? Si tratta di un 
meccanismo che svincola 150 deputati dalla 
ricerca del consenso esterno e che costringe 
a cercare la legittimazione politica all'inter­
no del proprio partito. 

Per banalizzare, non si avrà più bisogno, 
per 150 deputati, del consenso dell'elettore, 
bensì di quello della segreteria nazionale del 

partito Se si ha tale consenso si viene messi 
al primo posto nella lista bloccata e si viene 
automaticamente eletti, all'unica condizio­
ne che la lista ottenga, in quella circoscrizio­
ne, almeno un eletto. 

In questo modo si salva gran parte delle 
segreterie dei partiti, dei bonzi della politica, 
dei funzionari a vita; in questo modo si salva 
una concezione culturale della politica che 
la gente pensava potesse essere definitiva­
mente sconfitta. Basterebbe solo tale scelta 
a determinare il nostro voto contrario. E a 
chi può essere attribuita la bocciatura della 
previsione di un limite agli infiniti mandati 
parlamentari? A chi, se non agli apparati 
eterni dei partiti, che hanno scambiato la 
politica per un mestiere — per altro ben 
remunerato — che non hanno intenzione di 
abbandonare? 

Sono solo due esempi m a si potrebbe 
continuare. Non mi pare necessario, per 
brevità, ripetere tanti altri rilievi che abbia­
m o avanzato nel corso dei mesi; li conoscete 
bene. Intendo soffermarmi, invece, sulle 
necessarie modifiche costituzionali atte a 
non lasciare incompleto il lavoro svolto, 
modifiche che il Parlamento non ha ritenuto 
di voler realizzare e che ci auguriamo ven­
gano apportate dalle prossime Camere. Pen­
so alla riduzione del numero dei parlamen­
tari, all'abolizione di una delle due Camere 
o ad una reale differenziazione di compiti, 
all'elezione diretta del Presidente del Consi­
glio, alla separazione tra ruoli di governo e 
legislativi, alla riduzione del mandato parla­
mentare a quattro anni, e via di seguito. 

Senza tutto ciò la riforma è ancora mon­
ca, ed è monca anche senza le norme per la 
regolamentazione delle campagne elettorali, 
che in un paese come il nostro decidono 
della democrazia o meno, della competizio­
ne. Anch'esse vanno dunque approvate al 
più presto. 

Le norme elettorali che vi accingete a 
votare non ci piacciono, non certo per l'in­
troduzione del sistema maggioritario, che 
dopo l'esito del referendum ci siamo impe­
gnati a difendere da qualsiasi interpretazio­
ne opportunistica, bensì per l'eccessivo peso 
che il vecchio sistema politico ha avuto nella 
loro elaborazione e per i pasticci e i danni 
che ciò ha provocato. 
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Ora, comunque, le norme vi sono e pos­
sono essere applicate; e noi chiediamo che 
vengano utilizzate subito. 

Sul piano tecnico è possibile votare già a 
fine novembre: e noi domandiamo che ciò 
avvenga, anche se abbiamo consapevolezza 
che sono intercorsi numerosi accordi affin­
ché non si voti prima della primavera del 
1 9 9 4 . Tali accordi non ci piacciono, sono 
anch'essi frutto di una logica deteriore, figlia 
dell'ancien regime. 

Sappiamo della loro esistenza e per questo 
vi chiediamo un atto di trasparenza e di 
coraggio: assumetevi la responsabilità di di­
chiarare di aver deciso che prima della 
primavera del 1 9 9 4 non si andrà a votare. 
Ditelo, anziché nasconderlo; è un atto di 
coerenza che ci sentiamo in diritto di doman­
darvi per rispetto del paese, dei cittadini. 

Ormai non vi sono più alibi: con l'appro­
vazione delle leggi elettorali il Parlamento 
può essere sciolto e si può andare al voto, 
ripeto, per la fine novembre. Credetemi, 
colleghi, non è per una particolare acredine 
o con motivazioni estreme che lo domandia­
mo; è solo un appello alla razionalità, respin­
to da molti di voi. 

In un intervento di qualche giorno fa 
argomentavo le motivazioni per le quali non 
è più possibile che questo Parlamento ri­
manga in piedi. L'Assemblea rumoreggiò e 
l'onorevole Gottardo mi urlò: «Golpista!». A 
parte il davvero curioso episodio per il quale 
un inquisito di un vecchio regime avvolto da 
misteri dà del golpista a me, si tratta di un 
campanello d'allarme circa la pervicacia con 
la quale molti sono legati, affezionati e vor­
rebbero essere incollati al loro scranno. 

Il Parlamento va sciolto subito per almeno 
quattro ragioni: la prima, la più semplice e 
ovvia, è che è pieno di colleghi inquisiti; la 
seconda è che non ha più consenso, perché 
la maggioranza dei deputati appartiene a 
partiti scomparsi o in via di estinzione; la 
terza è che non è un Parlamento sereno. 
Lasciatemi infatti ricordare che solo grazie 
al voto di dieci deputati inquisiti la Commis­
sione giustizia della Camera ha approvato le 
nuove disposizioni sulla custodia cautelare. 
Infine, la quarta è che sono mutate radical­
mente le norme sulla rappresentanza; ora è 
possibile dirlo. 

Con le nuove norme elettorali molte cose 
cambieranno. Non si può continuare a legi­
ferare su materie importantissime con un 
Parlamento eletto, a questo punto, con vec­
chie regole. Sono considerazioni logiche, 
vorrei dire che si tratta di cosa semplice, m a 
difficile a realizzarsi. 

È richiesto a ciascuno un atto di respon­
sabilità: si awi ino subito tutti i meccanismi 
che possono portare in breve tempo allo 
scioglimento di questo Parlamento; si tolga 
dall'incertezza il nostro paese e gli si dia 
subito, sulla base di nuove elezioni, un Go­
verno basato su un consenso reale e non 
fittizio. 

È per le ragioni che ho esposto che il 
gruppo del movimento per la democrazia: la 
Rete esprimerà voto contrario sul provvedi­
mento ed è per i motivi illustrati che speria­
m o che esso trovi rapidamente applicazione 
(Applausi dei deputati del gruppo del mov-
mento per la democrazia: la Rete). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Barbera. 
Ne ha facoltà. 

AUGUSTO ANTONIO BARBERA. Signor Pre­
sidente, il gruppo del partito democratico 
della sinistra si asterrà dal voto. Riteniamo 
che questo Parlamento possa essere soddi­
sfatto (come d'altronde per il progetto di 
legge approvato ieri sera dal Senato della 
Repubblica) del lavoro svolto perché, al di 
là del merito della legislazione elettorale 
varata, che è insufficiente, inadeguata, in­
completa e segnata da non poche contrad­
dizioni, si tratta comunque di un grande 
risultato. Infatti, in poco più di tre mesi 
trascorsi dal 1 8 aprile siamo riusciti a porta­
re avanti un lavoro serrato ed incisivo, che 
ha consentito di dare un seguito legislativo 
alla volontà espressa dal l '83 per cento degli 
italiani. 

Dobbiamo il conseguimento di tale tra­
guardo alla determinazione dei due Presi­
denti delle Camere, alla sollecitazione del 
Presidente della Repubblica, all'intelligente 
azione del relatore ed a quella prudente del 
Governo; m a lo dobbiamo in particolare, ai 
deputati ed ai senatori di questa XI legisla-
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tura repubblicana, ai responsabili dei gruppi 
ed ai singoli parlamentari. 

Questo risultato non serve a rilegittimare 
un Parlamento che la legittimazione data 
dalla Costituzione non ha mai perso, né 
può assicurare una rappresentatività che il 
voto del troppo lontano 5 e 6 aprile non 
consente più di garantire. Si tratta però, in 
ogni caso, di una pagina positiva nella 
storia della Repubblica, che va a merito di 
tutti i gruppi parlamentari, anche di quelli 
che non si ritengono favoriti dalla riforma 
e che hanno assunto atteggiamenti respon­
sabili, che vanno ad onore del Parlamento 
oltre che di quegli stessi gruppi. 

In altri paesi europei ben pochi prece­
denti — dobbiamo ricordarlo — possono 
trovarsi di così incisive modifiche al siste­
ma politico affidate al voto pacifico di un 
libero Parlamento, il quale, peraltro, è e-
spressione di quello stesso sistema politico 
su cui si viene ad incidere in maniera tanto 
profonda. 

Se ciò è stato possibile — ci sia consentito 
ricordarlo —, lo dobbiamo soprattutto all'i­
niziativa di quei cittadini che hanno avuto 
coraggio, si sono rimboccati le maniche ed 
hanno organizzato attorno ai tavoli, nel fred­
do inverno 1991-1992, l'adesione di un mi­
lione e mezzo di elettori; lo dobbiamo a quei 
cittadini che con la loro firma hanno reso 
possibile il referendum del 18 aprile, a quei 
cittadini che hanno scelto una via che non 
è stata di contrapposizione al Parlamento, 
ma di stimolo positivo per il Parlamento 
stesso. 

È vero che quel risultato referendario 
avrebbe, in realtà, richiesto ben di più del 
progetto che andiamo a votare; ben di più 
avrebbe richiesto la crisi italiana: ossia, al di 
là dei limiti del quesito, l'adozione del dop­
pio turno utile per avvicinarsi all'obiettivo di 
far scegliere direttamente ai cittadini la mag­
gioranza di Governo. Uso il termine «avvici­
narsi» perché neanche il doppio turno avreb­
be assicurato quel risultato. Il doppio turno 
sarebbe stato inoltre necessario per assicu­
rare una maggiore legittimazione ai candi­
dati che con il sistema previsto rischiano — 
non avendo noi le tradizioni del sistema 
anglosassone — di essere eletti con una 
bassa percentuale di voti. 

Sarebbe stato necessario comunque pre­
disporre strumenti, come la lista nazionale 
di Governo, in grado di orientare il voto 
degli elettori, di superare i possibili localismi 
derivanti dalla competizione nei collegi uni­
nominali, di favorire l'aggregazione tra le 
forze politiche, di rendere nazionale il respi­
ro della competizione elettorale. Ma ciò 
avrebbe richiesto anche il coraggio di rive­
dere l'assetto bicamerale del nostro ordina­
mento; assetto che non trova paragoni in 
altri regimi parlamentari. Avrebbe richiesto 
il coraggio di prevedere anche un regime 
differenziato di elezione tra Camera e Sena­
to: per il Senato un solo turno, per meglio 
aderire alle realtà locali e per la Camera un 
doppio turno e l'elezione sulla base di una 
lista nazionale. Avrebbe richiesto cioè un 
coraggio che questo Parlamento non ha 
avuto, ma che potrà avere — almeno ce lo 
auguriamo — il Parlamento futuro. 

Tuttavia, la legge elettorale è solo uno 
strumento della politica, non è certo un 
obiettivo che può da solo assicurare la rifor­
m a del sistema politico. Questa va assicurata 
sulla base anche dell'iniziativa delle forze 
politiche, ed io voglio ricordare che questa 
legge elettorale stessa, l'adozione di questo 
strumento è il frutto di un'iniziativa politica 
di quanti — e, mi sia consentito di dire, il 
partito democratico della sinistra in prima 
linea — non si sono rassegnati alla stagna­
zione del vecchio sistema politico, ai veti 
incrociati su cui galleggiavano i governi de­
gli anni anteriori al 5-6 aprile scorso, alle 
inutili diatribe su improbabili riforme istitu­
zionali di ispirazione presidenzialista che 
hanno affaticato la seconda metà degli anni 
ottanta, alle stucchevoli polemiche (che 
sembrano così lontane) sulla riforma dell'ar­
ticolo 138 della Costituzione, su cui si sono 
fatti e disfatti persino i governi. 

Spetterà ai partiti, adesso, afferrare que­
sta occasione, utilizzare questo strumento 
che si offre loro per incidere in profondità 
sul loro stesso modo di essere, di rapportarsi 
i cittadini. 

Questa legge — lo sappiamo bene — può 
accelerare la crisi dei partiti, m a può anche 
essere lo strumento attraverso cui essi pos­
sono adeguarsi ai tempi che cambiano e 
possono così tornare ad essere protagonisti 
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— e vogliamo che lo siano — di una nuova 
stagione della Repubblica. 

Senza questa legge la crisi dei partiti sa­
rebbe stata irreversibile e rovinosa. Con 
questa legge la crisi può essere o superata o 
accelerata, ma dipende da noi, dipende dalle 
forze politiche. 

I processi positivi avrebbero potuto essere 
accelerati, come dicevo poc'anzi, con il dop­
pio turno; però, non dimentichiamo che essi 
si potranno produrre anche con questa legge 
pur così imperfetta. Il sistema politico non 
potrà più, dopo di essa, ruotare intorno a 
partiti centrali, m a dovrà tendere a dislocar­
si accanto a quegli stessi poli attorno a cui 
si organizzano i sistemi politici in altre de­
mocrazie europee, dando spazio all'elettora­
to di centro più che a partiti centrali. 

Mi sia consentito dire agli amici democri­
stiani — ai quali va il merito di aver contri­
buito fin dalla svolta del dicembre scorso al 
superamento del sistema proporzionale — 
che la loro scelta di restare uniti al centro è 
incompatibile con la logica del sistema mag­
gioritario e non potrà reggere a lungo alle 
sollecitazioni che questa stessa legge produr­
rà. 

I partiti, sulla base di questo sistema, 
dovranno cercare ciò che li unisce e mettere 
in secondo piano ciò che li divide; saranno 
costretti a dar vita a cartelli elettorali, a 
rassemblementSy a superare la logica fran­
tumante della proporzionale. Non sarà più 
possibile limitarsi a chiedere dichiarazioni di 
appartenenza ai cittadini, m a i partiti saran­
no costretti a misurarsi su programmi alter­
nativi. D'ora in poi non sarà più possibile 
limitarsi a registrare qualche variazione in 
più o in meno in percentuale, come per tanti 
decenni della Repubblica si è fatto, m a essi 
saranno chiamati a battersi in competizione 
tra loro per il governo del paese, chiedendo 
agli elettori di scegliere direttamente una 
maggioranza ed un'opposizione. Che poi 
questo sistema elettorale sia in grado di 
produrre questo risultato è ancora tutto da 
verificare. 

Cambierà anche il modo di rapportarsi dei 
candidati con gli elettori, almeno nel 75 per 
cento dei collegi per la Camera e nel 100 per 
cento dei collegi per il Senato. Il consenso 
degli elettori non andrà più ricercato solle­

citando gli interessi settoriali di questo o 
quel gruppo (come avveniva con i grandi 
collegi e con il voto di preferenza), di questa 
0 quella categoria, utilizzando a piene mani 
anche il voto di scambio, m a andrà ricercato 
tagliando in orizzontale gli interessi settoriali 
dentro i collegi elettorali uninominali, nel­
l'ambito di un territorio che avrà così una 
funzione unificante, e spingendo il candida­
to a farsi interprete degli interessi più gene­
rali che emergono nel territorio stesso. 

Abbiamo l'occasione per superare una 
pericolosa minorità storica del nostro paese, 
che ha gravato pesantemente sulla storia 
italiana fin dagli inizi con la rivoluzione 
parlamentare del 1876. Il ricambio di classi 
dirigenti in Italia, a differenza di altri grandi 
democrazie, non è mai avvenuto con il voto 
diretto dei cittadini, m a è stato il frutto di 
una rottura traumatica (la lotta armata, il 
fascismo o la Resistenza) oppure di una 
progressiva cooptazione del nuovo nell'am­
bito delle vecchie classi dirigenti, come av­
venne con il centro-sinistra e come avrebbe 
potuto avvenire con la politica di solidarietà 
nazionale. Ma non è più il tempo di coopta­
zioni e di incorporazioni del nuovo nel vec­
chio. Adesso abbiamo lo strumento (ma, 
ripeto, soltanto lo strumento, che di per sé 
non può dare nulla), imperfetto quanto si 
vuole, m a che può assicurare un pacifico 
ricambio democratico, che può consentirci 
di superare quella minorità storica di cui 
parlavo poc'anzi. 

Non è scontato che i partiti riusciranno a 
raccogliere la sfida del maggioritario. In 
un'altra stagione difficile della storia italiana 
1 partiti popolari, quello cristiano e quello 
socialista, non seppero raccogliere la sfida di 
un'altra grande riforma elettorale, il passag­
gio, nel 1919, dal collegio uninominale no-
tabilare al sistema proporzionale, che allora 
rappresentava lo strumento che avrebbe po­
tuto realizzare il rinnovamento. La storia 
deve essere per noi di ammonimento: a nulla 
valgono le regole se i soggetti politici non 
dimostreranno di essere capaci di compete­
re dentro quelle regole, modificando in pri­
m o luogo se stessi. Se tale capacità non 
dovesse emergere o dovesse venire meno, le 
ombre torneranno a gravare in questa trop­
po incerta alba di una nuova stagione della 
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Repubblica (Applausi dei deputati del grup­
po del PDS). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Zanone. 
Ne ha facoltà. 

VALERIO ZANONE. Signor Presidente, que­
sta seconda e conclusiva lettura delle norme 
per l'elezione del Senato comprova come il 
bicameralismo abbia, insieme ai suoi costi, i 
suoi meriti. È merito del Senato, nella secon­
da lettura, avere eliminato dal testo della 
proposta di legge uno degli elementi che più 
convintamente avevano motivato il mio voto 
contrario in quest'aula. Mi riferisco alla clau­
sola di ineleggibilità; introdotta con un awen-
turofso emendamento in Assemblea, che di 
fatto escludeva dal diritto di elettorato passi­
vo intere categorie di cittadini. 

La proposta di legge ci è stata trasmessa 
dal Senato in una stesura migliore rispetto 
alla precedente; rimane da esprimere una 
valutazione complessiva sul suo impianto 
che, a mio avviso, non è soddisfacente per 
un elemento insoppriniibile, la commistione 
tra sistema maggioritario e sistema propor­
zionale. Lasciamo stare il referendum, che 
tante volte è stato chiamato in causa a 
questo proposito, in realtà per ragioni del 
tutto occasionali, come ebbi modo di ricor­
dare nel precedente dibattito. 

Sta di fatto che se questa quota del 25 per 
cento proporzionale ha come scopo quello 
di offrire — come hanno sostenuto autore­
voli colleghi — ai gruppi di minoranza una 
sorta diritto di tribuna, tale diritto costitui­
sce in realtà un'illusione, che per i gruppi di 
minoranza si tramuterà in una sorta di 
mitologico supplizio di Tantalo giacché non 
riusciranno ad afferrarlo mai. Non occorre 
essere un grande matematico (se occorresse 
non mi arrischierei certo a prendere la pa­
rola) per fare tale calcolo; basta considerare 
la ripartizione regionale del quarto propor­
zionale ed il numero dei senatori che si 
eleggeranno in ogni regione con il sistema 
proporzionale per constatare come, forse 
con l'unica eccezione della Lombardia, dove 
la percentuale necessaria sarà quella dell'ot­
to-nove per cento, in tutte le regioni per 
accedere ad un seggio proporzionale sarà 

necessaria una quota ben superiore al 10 per 
cento; e ciò non configura certamente quello 
che viene considerato come un diritto di 
tribuna per i gruppi minoritari. 

Ci troviamo tuttavia nelle fasi conclusive 
del dibattito e h o preso la parola principal­
mente per mettere a raffronto le due leggi 
che con storica contemporaneità vengono 
votate in queste ore e che, a distanza di oltre 
quarant'anni, modificano il sistema delle 
regole con cui si eleggono le due Camere del 
Parlamento. Ho chiesto la parola proprio 
per segnalare come, paragonandola alla leg­
ge elettorale per la Camera — non m e ne 
voglia l'onorevole Mattarella, di cui apprez­
zo sempre il tono e lo stile impeccabili e 
l'inossidabile pervicacia a fare sempre quello 
che ha deciso in precedenza — questa legge 
per il Senato si segnala per una chiarezza ed 
una semplicità di impianto nettamente supe­
riori. 

GUIDO BODRATO. Il collega Mattarella è 
d'accordo con te! 

VALERIO ZANONE. Mi dispiace però che 
l'accordo del relatore non si sia tradotto 
neU'eliminare almeno le peggiori bizzarrie. 
Ne ricorderò sommariamente soltanto tre, a 
mio avviso le più inescusabili. Innanzitutto il 
divieto delle candidature indipendenti, che 
la legge del Senato invece consente, anche 
se stabilisce un numero di sottoscrittori qua­
si proibitivo. 

SERGIO MATTARELLA, Relatore. Lo con­
sente a seguito di una scelta fatta dalla 
Camera. 

VALERIO ZANONE. Certo, ne do atto all'o­
norevole Mattarella. 

GUIDO BODRATO. Chi ha voluto i due 
voti . . .?! 

VALERIO ZANONE. Ma non dobbiamo ri­
cominciare a discutere su questioni che ab­
biamo affrontato già più di una volta. 

Come dicevo, la legge per il Senato con­
sente le candidature indipendenti ad un co­
sto molto elevato, giacché si prevede lo 
stesso numero di sottoscrittori che occorre 
presentare un intero gruppo di candidati in 
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una regione. Nonostante ciò la candidatura 
indipendente non è vietata del tutto, come 
avviene invece per la Camera, dove è anche 
prevista l'ulteriore mostruosità di consentire 
al candidato, obbligato a collegarsi, di attac­
carsi a ben cinque liste contemporaneamen­
te. Vi è poi la possibilità, per la Camera, di 
candidature plurime nelle liste bloccate a 
sessi alternati (ulteriore bizzarria destinata a 
provocare un'inesauribile serie di facezie su 
questa vera e propria stravaganza del nostro 
sistema elettorale). 

Sulla base di tutto ciò, pur non essendo 
mai stato né per tradizione né per vocazione 
un referendario, credo che se sarà avanzata 
la richiesta di un referendum per eliminare 
dalla legge elettorale per la Camera almeno 
questi tre elementi negativi (che sono, lo 
ripeto, il divieto delle candidature indipen­
denti, la facoltà di collegamenti multipli e 
quella della tripla candidatura sulla lista 
bloccata) mi darò da fare e mi si vedrà in 
giro per le strade a raccogliere le firme, 
come è forse anche opportuno iniziare a fare 
giunti ad una certa età per non privarsi di 
alcuna delle esperienze più vivaci dell'attivi­
tà politica. 

Credo inoltre che con questa legge cada 
un'illusione troppo lungamente coltivata, 
vale a dire quella che un sistema elettorale 
maggioritario sia sufficiente ad assicurare 
una maggioranza parlamentare ed una sta­
bilità di Governo. Vedremo tutti, in occasio­
ne delle prossime elezioni, che così non è. 
Ritengo abbiano ragione i sostenitori della 
tesi — sono infatti tra i firmatari della pro­
posta di legge costituzionale presentata dal 
collega Segni — che il passo ulteriore da 
compiere sia quello dell'elezione diretta del 
primo ministro. 

Per concludere, signor Presidente, a m e 
pare che mentre questa legge per il Senato 
è discutibile m a accettabile, quella per la 
Camera sia indiscutibilmente inaccettabile. 
Poiché non posso usufruire del diritto di 
votare ancora una volta contro la legge per 
la Camera, esprimerò, a titolo personale, 
questa gradazione del mio dissenso astenen­
domi su quella per il Senato (Applausi del 
deputato Battistuzzi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 

dichiarazione di voto l'onorevole Passigli. 
Ne ha facoltà. 

STEFANO PASSIGLI. Signor Presidente, si­
gnor ministro, onorevoli colleghi, è noto che 
i sistemi elettorali hanno tutti meriti e deme­
riti e che non esiste un sistema elettorale 
perfetto, come ha più volte ricordato il 
relatore, onorevole Mattarella. Tutti i siste­
mi elettorali hanno in comune due esigenze, 
assolvono due funzioni fondamentali: da un 
lato, tradurre i voti in seggi e quindi rappre­
sentare il paese; dall'altro, permettere la 
formazione di maggioranze di Governo. 
Vanno quindi giudicati innanzitutto alla luce 
della loro capacità di assolvere queste due 
funzioni. 

I sistemi proporzionali — è noto — rap­
presentano bene; permettono l'integrazione 
di forze di minoranza e di opposizione nella 
vita del paese (è quello che ha fatto la 
proporzionale in Italia nel dopoguerra); per­
mettono di introdurre il nuovo. Ho ascoltato 
pochi minuti fa l'onorevole Maroni scagliar­
si contro la proporzionale e vorrei ricordar­
gli che storicamente la lega non sarebbe 
presente in questo Parlamento se non avessi 
m o avuto un sistema proporzionale, così 
come non lo sarebbero molte delle forze che 
vi sono, che svolgono un ruolo positivo nel 
Parlamento e che forse si avviano a maggiori 
fortune elettorali. 

Sono quindi molti i meriti storici della 
proporzionale anche nel nostro paese. Per­
tanto, nel momento in cui il re muore va 
detto «Viva il re», perchè la proporzionale 
ha svolto per molti anni una funzione posi­
tiva nel nostro paese, così come in altri. 
Quando è venuto m e n o il collante rappre­
sentato dall'allineamento internazionale di 
certe forze politiche, la proporzionale non 
ha consentito progressivamente il formarsi 
o il mantenersi di solide maggioranze di 
Governo. Questo è appunto il difetto di ogni 
sistema proporzionale: rappresenta bene m a 
tende a favorire, o per lo meno a non frenare 
la frammentazione. 

Speculari sono i vantaggi e gli svantaggi 
del maggioritario, che rappresenta male, 
ovviamente, o meno bene di quanto non 
facciano i sistemi proporzionali, spesso non 
lasciando nemmeno quel diritto di tribuna 
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che citava adesso l'onorevole Zanone. Basti 
pensare al caso delle forze di minoranza in 
Francia, o al caso dei liberali e dei socialde­
mocratici in Inghilterra, che hanno, sì, un 
diritto di tribuna, m a assolutamente non 
comparabile alla loro forza nel paese. 

Tuttavia i sistemi maggioritari dovrebbero 
garantire una migliore governabilità, altri­
menti potremmo francamente dirci che il 
gioco, cioè il passaggio da un sistema all'al­
tro, non vale la candela. Se sacrifichiamo la 
rappresentatività dobbiamo ottenere un van­
taggio in termini di governabilità, perchè 
molti sono i difetti che qualsiasi forma di 
uninominale si porta dietro, specie l'unino­
minale a turno unico. Sono i difetti del 
localismo, della frammentazione territoria­
le, della rappresentanza; sono, in un paese 
come il nostro, i difetti del trasformismo 
parlamentare, al quale l'Italia in particolare 
è sempre molto esposta. 

Se queste sono le considerazioni di fondo, 
due sono gli interrogativi che ci dobbiamo 
porre, onorevoli colleghi. In primo luogo, 
dobbiamo chiederci quali fossero gli obietti­
vi della riforma elettorale in Italia in questo 
momento, nell'attuale contesto di sviluppo 
delle nostre istituzioni e del nostro sistema 
partitico. Il secondo interrogativo è il se­
guente: se l'obiettivo era — come noi cre­
diamo — quello di conseguire innanzitutto 
una maggiore governabilità riducendo la 
frammentazione e riducendo una mediazio­
ne partitica diventata ormai esosa ed ecces­
siva persino nelle aule parlamentari, dobbia­
m o chiederci se tale obiettivo sarà garantito 
dalla nuova legge. 

La risposta è chiara. Questo obiettivo non 
è garantito dalla nuova legge, o meglio dal 
pacchetto delle due leggi elettorali per la 
Camera e per il Senato. Forse solo un siste­
ma a doppio turno avrebbe provocato un'ef­
fettiva spinta verso un'aggregazione bipola­
re, che è quello che il paese in fondo poi 
chiedeva e ricercava. Al riguardo, credo che 
alcune delle cose che ho sentito dire dall'o­
norevole Barbera siano molto giuste. È stato 
un errore, da parte delle forze politiche che 
hanno rifiutato il secondo turno, farlo cre­
dendo di rimanere padrone dell'area di cen­
tro. La nuova legge, infatti, consentirà l'esi­
stenza di un centro (e anzi forse ne 

rafforzerà la presenza nel paese), m a certo 
non consentirà a nessuna forza di occuparlo 
in quanto partito di centro, perché questa è 
la logica dei sistemi maggioritari. 

Il mix 75-25 per cento, codificato dalle 
due leggi, conserva quindi a nostro avviso 
molti dei difetti del sistema proporzionale. 
Non porterà infatti a solide maggioranze di 
Governo e consentirà così ancora, o meglio 
obbligherà, alla prassi dei Governi di coali­
zione; conserverà quindi — ripeto — i difetti 
del proporzionale non esplicando i vantaggi 
del maggioritario. 

Certo, la legge per il Senato, che stiamo 
ora esaminando (lo ricordava pochi minuti 
fa l'onorevole Zanone), è meglio di quella 
per la Camera, è più semplice e anche meno 
turbata da due logiche diverse. Non importa 
adesso andare a vedere perché questo è 
avvenuto, m a certo è così. Nel complesso, 
però, la risposta delle due leggi è inefficace. 
Il Parlamento avrà sicuramente meno grup­
pi politici organizzati, quindi vi sarà certo 
una riduzione nel numero dei partiti, m a 
sarà più frazionato in termini di individuali­
tà, sarà quindi ugualmente meno efficace 
dal punto di vista della formazione delle 
maggioranze di Governo. Avremo pertanto 
un deficit di rappresentatività non compen­
sato da un plus di governabilità. E quanto 
ai Governi — l'ho già detto — resteranno 
Governi di coalizione, con coalizioni proba­
bilmente ancor m e n o omogenee di quelle 
che abbiamo avuto in buona parte della 
storia repubblicana. 

Quindi, quello che noi temiamo è che, alla 
fine di un complesso procedimento di rifor­
m a delle leggi elettorali, che ha sicuramente 
coinvolto il paese attraverso i referendum, 
attraverso la grande attenzione che i media 
hanno dato a tali riforme, attraverso anche 
una drammatizzazione in taluni momenti di 
questo processo di rinnovamento, il risultato 
sarà una forte disaffezione popolare. Quan­
do si vedrà che nulla dei grandi lineamenti 
del funzionamento delle nostre istituzioni, 
della Costituzione materiale, sarà cambiato, 
credo che il risultato sarà — ripeto — una 
grande disaffezione popolare nei confronti 
delle istituzioni. 

Come si esce da questo rischio e dall'em­
passe in cui a mio avviso ci troviamo? Credo 
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che l'onorevole Segni abbia tracciato con la 
sua proposta di legge, di cui anch'io sono un 
modesto firmatario, una linea. Ritengo che 
occorra oramai una riforma costituzionale 
che aiuti a seguire quell'aggregazione bipo­
lare che le leggi elettorali che stiamo varan­
do non consentono. 

L'elezione diretta del premier ha una lun­
ga storia, che non ha certo inventato la Rete, 
come credeva l'onorevole Piscitello. Da tan­
to tempo molti la ritengono una via neces­
saria e praticabile per l'Italia. Certo ora 
questa via diventa assolutamente necessaria 
(non so se praticabile: questo dipenderà 
dalla risposta delle forze politiche, e credo e 
spero che esse saranno al riguardo meno 
cieche di quanto siano state nel trattare il 
tema della riforma elettorale). Io ritengo che 
questa riforma vada affrontata già in questa 
legislatura, visto che il Governo, avendo 
presentato un disegno di legge costituziona­
le in materia di voto degli italiani all'estero, 
ha in pratica concesso i tempi per esaminare 
anche la riforma in questione. L'elezione 
diretta del premier, pertanto, può già essere 
introdotta in questa legislatura ed è comun­
que la sola via, con queste leggi elettorali, 
che consente forme di aggregazione che 
portino a maggioranze di Governo. 

Concludo, Presidente. Queste due leggi 
sono dunque una deludente risposta alle 
necessità istituzionali del paese, e sono forse 
una prova, non ultima, delle ragioni per cui 
questa classe politica, secondo molti, deve 
farsi da parte: essa ha fallito, in questo caso 
ha fallito l'ultima e più importante occasione 
di mostrarsi all'altezza del compito di rinno­
vare l'impianto istituzionale del nostro pae­
se. E non commenterò in questa sede, per­
ché lo abbiamo già fatto in tutte le occasioni 
di discussione sulle tante e piccole furbizie 
di cui è costellata la legge, sui tanti artifici a 
vantaggio di questa o quella parte, di questo 
o quell'interesse di parte. 

Basta dire che essa non garantisce gli 
obiettivi che era chiamata a raggiungere. In 
un diverso clima, in una diversa legislatura, 
in cui non fosse necessario andare a votare 
presto, come è invece necessario fare in 
questa, perché l'attuale Parlamento (e in ciò 
sono in disaccordo con l'onorevole Barbera) 
non è più legittimo, non perché popolato di 

inquisiti, come molti dicono, m a semplice­
mente perché non è più rappresentativo 
delle opinioni politiche del paese — è un 
caso classico, di scuola, di scioglimento del 
Parlamento —, in un contesto diverso noi 
avremmo forse votato contro queste leggi. 
In una situazione in cui, invece, è necessario 
porre rapidamente fine alla lunga odissea di 
questi provvedimenti in Parlamento, noi e-
sprimeremo un voto di astensione sulla pro­
posta di legge al nostro esame, che è miglio­
re di quella per l'elezione della Camera, nei 
confronti della quale abbiamo analogamente 
espresso un voto di astensione carico di 
riserve e di giudizi critici. 

Quale contributo ad un pronto rinnova­
mento delle nostre istituzioni noi esprimia­
m o questo voto con grande esitazione e 
malessere. La necessità di affrontare subito 
la proposta di riforma costituzionale rimane 
però un'esigenza ineludibile e, visto che è 
presente la presidente della Commissione 
bicamerale, le rivolgo un caldo invito a voler 
considerare la possibilità di iscrivere rapida­
mente questa proposta di legge all'attenzio­
ne della Commissione (Applausi dei deputa­
ti del gruppo repubblicano). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Brunetti. 
Ne ha facoltà. 

MARIO BRUNETTI. Signor Presidente, le 
argomentazioni che portano rifondazione 
comunista ad essere totalmente contraria a 
questa proposta di legge che fissa nuove 
norme per l'elezione del Senato sono state 
ampiamente e ripetutamente esposte in que­
sti mesi e riaffermate anche nel dibattito 
generale. Ciò mi induce a non ritenere ne­
cessaria una loro ripetizione. Per abitudine 
mentale disdegno la ripetitività, che rischia 
di mortificare chi parla m a anche chi ha la 
bontà di ascoltare. 

Mi limiterò quindi ad un breve giudizio di 
sintesi, dicendo subito che con questa vota­
zione si chiude l'iter legislativo di un proces­
so di decisioni parlamentari che porta alla 
cancellazione del meccanismo proporziona­
le nella elezione delle rappresentanze, che 
noi riteniamo grave perché stravolge l'asset­
to istituzionale del nostro paese che costituì-
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va una originalità nei paesi dell'occidente, 
aprendo così la strada a sbocchi rischiosi e 
pericolosi (lo vogliamo sottolineare anche in 
chiusura di questa fase travagliata, equivoca 
e convulsa). 

Noi ci siamo battuti in questi mesi contro 
tale stravolgimento, rapportando i nostri 
comportamenti nel paese e nel Parlamento 
in tutta la fase di formazione di queste leggi. 
Lo abbiamo fatto non perché non fossimo 
convinti della necessità di apportare, anche 
alla luce dei processi di decomposizione di 
un sistema di potere affaristico illegale in cui 
10 spirito di mafiosità ha retto ed ha fatto da 
collante alla gestione quotidiana del potere, 
non perché non fossimo convinti di questo 
— che erano, cioè, necessari aggiornamenti 
e modifiche alle regole istituzionali —, m a 
perché ritenevamo e riteniamo indispensa­
bile che le ragioni della democrazia rappre­
sentativa dovessero essere potenziate, pro­
prio per uscire in avanti dalla grave crisi 
politica, economica, culturale e morale del 
nostro paese. 

Ci siamo allora battuti mentre emergeva 
una ideologia di ispirazione autoritaria ten­
dente ad eliminare con la violenza delle leggi 
11 sistema rappresentativo per mantenere 
aperti gli spazi dell'agire politico di massa, 
coscienti che in una società come la nostra, 
complessa ed articolata, la democrazia non 
è una pura curiosità culturale, m a un'esigen­
za collettiva, un obiettivo concreto, un tra­
mite quotidiano e permanente nel rapporto 
tra società e istituzioni, tra queste ultime la 
rifondazione della politica e la trasformazio­
ne sociale. Da questa convinzione siamo 
stati mossi nel richiamare costantemente al 
rischio che il trionfo della logica di mercato, 
dominata dai grandi gruppi di interessi, dalle 
élites della ricchezza, dai moderni notabili e 
dal dominio dei mass media non compor­
tasse il definitivo declino della democrazia 
organizzata, quella concezione cioè della 
democrazia intesa come processo collettivo 
di formazione e definizione delle scelte in un 
rapporto dialettico tra rappresentanza e so­
cietà, rotto il quale si aprono forti processi 
di ingovernabilità anche se la furia cieca del 
nuovismo non riesce a coglierne tutti i risvol­
ti pericolosi. 

Tornando dunque allo specifico della pro­

posta che stiamo votando, che è stata 
denominata legge fotocopia, dobbiamo rile­
vare che essa ha chiuso molti di quegli spazi 
senza alcuna mediazione per introdurre al­
meno quel maggiore equilibrio che si è 
tentato di realizzare nella legge per la Came­
ra, cosicché soprattutto il recupero dei resti 
a livello regionale, che crea un drastico 
sbarramento, eliminerà di fatto le forze mi­
nori di opposizione come la nostra, operan­
do per questa via una fortissima cesura tra 
rappresentanze sociali e Parlamento senza 
peraltro produrre quella governabilità e 
quelle aggregazioni di cui si è fatto propa­
gandisticamente un cavallo di battaglia nel 
corso del referendum. 

Tra l'altro, il meccanismo della delega al 
Governo per le circoscrizioni e per la stessa 
problematica riguardante il voto degli italia­
ni all'estero aggrava il nostro giudizio, per­
ché evidenzia un grave orientamento che 
tende a piegare le prerogative del Parlamen­
to al servizio delle decisioni separate del 
Governo dei tecnici. 

Concludendo, a noi paiono tutte fondate 
le nostre preoccupazioni e gli allarmi lanciati 
in questi mesi con l'aggravante dell'emerge­
re, nella prefigurazione del fallimento di 
ogni ipotesi di governabilità con queste leg­
gi, della volontà dei neo-gattopardi di prepa­
rare altri colpi di teatro istituzionali. Infatti, 
reclamano ora il presidenzialismo perché 
sentono che queste leggi, che avrebbero 
dovuto avere effetti salvifici, rischiano di 
ritorcersi come un boomerang proprio con­
tro coloro che hanno furiosamente voluto lo 
stravolgimento della democrazia rappresen­
tativa. 

Si sente l'affanno già in questi giorni. 
L'onorevole Segni anche questa mattina, nel 
dare un giudizio su questa legge, ha avocato 
a sé tutti i meriti, ritenendo poi che una 
sorta di capriccio del maligno abbia prodot­
to una legge pasticciata per cui è necessario 
calcare la mano e arrivare rapidamente al 
presidenzialismo. Noi continuiamo invece a 
ritenere che queste leggi, in particolare quel­
la per l'elezione del Senato, rappresentino 
una grave ferita nei diritti di rappresentanza 
sociale. Sono leggi che guidano la cosiddetta 
transizione non si sa verso quali sbocchi. Ma 
non ci rassegniamo all'eclissi della democra-
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zia, perché siamo convinti che nelle tradi­
zioni storiche del nostro paese essa abbia un 
forte radicamento di massa e, da queste 
radici, sia possibile ricostruire un progetto 
di cambiamento. 

Con questa convinzione, dichiariamo il 
nostro netto dissenso e il nostro voto contra­
rio sul provvedimento in esame (Applausi 
dei deputati del gruppo di rifondazione 
comunista). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Boato. Ne 
ha facoltà. 

MARCO BOATO. Signor Presidente, colle­
ghi, vi sono molte insoddisfazioni da parte 
del gruppo dei verdi, che si asterrà anche 
dal voto finale sulla legge elettorale per il 
Senato così come ieri sera si è astenuto, al 
Senato, dal voto finale sulla legge elettorale 
per la Camera. Tuttavia, credo che saremmo 
miopi ed ingenerosi con noi stessi se non ci 
rendessimo conto positivamente, anche se 
criticamente, che siamo alla conclusione del 
processo legislativo di riforma elettorale per 
la Camera e il Senato, un processo che 
soltanto pochi mesi fa, forse anche poche 
settimane fa e magari anche qualche giorno 
fa, sembrava ancora non di sicuro approdo. 

Abbiamo vinto tale scommessa, ima sfida, 
e lo dico da parte di un gruppo che è 
insoddisfatto del modo in cui si è arrivati a 
questa conclusione. Dobbiamo però prende­
re atto tutti insieme che a questa conclusio­
ne siamo arrivati, che la sfida della possibi­
lità di riforma del sistema politico elettorale 
del nostro paese è stata superata. Certo, il 
Parlamento ha vissuto momenti difficili, an­
che di tensione e di contraddizione; è vero, 
colleghi, lo diceva poco fa anche il collega 
Passigli, che in queste leggi i sono anche 
piccole e grandi furbizie e aspetti strumen­
tali. Ma, in una fase storica come questa, nel 
pieno della transizione fra il vecchio e il 
nuovo, quando il vecchio non è ancora 
interamente morto e il nuovo non è ancora 
pienamente nato, chi potrebbe immaginare 
che qualcuno potesse a tavolino disegnare la 
più perfetta delle riforme possibili? 

Ciascuno di noi ha tentato legittimamente 
di condurre queste riforme elettorali verso il 

disegno che riteneva preferibile; lo abbiamo 
fatto noi in m o d o sistematico e lo hanno 
fatto anche altri. Ma è nella logica politica e 
parlamentare, è nella logica del confronto-
scontro tra forze politiche molto eterogenee 
e a volte totalmente contrapposte tra loro, 
che debbono tuttavia insieme ridisegnare le 
comuni regole del gioco, che poi il prodotto 
finale possa lasciare insoddisfazioni, imper­
fezioni, contraddizioni. Però, alla conclusio­
ne del processo legislativo di riforma eletto­
rale siamo arrivati, signor Presidente, pur 
passando attraverso fortissime spinte alla 
delegittimazione. 

Ho detto più volte, e lo ripeto, che non 
ritengo fondata l'affermazione del mio ami­
co Palmella che questo sia il miglior Parla­
mento della storia repubblicana, m a ritengo 
altrettanto infondata la demagogia di chi un 
giorno applaude alla relazione della Com­
missione antimafia, frutto di questo Parla­
mento, e il giorno dopo afferma che il 
Parlamento è delegittimato; di chi un giorno 
applaude ad un voto sulle autorizzazioni a 
procedere ed il giorno dopo dice che il 
Parlamento è delegittimato; di chi un giorno 
riconosce i risultati positivi della legge sui 
sindaci e il giorno dopo dice che il Parlamen­
to è delegittimato. C'è molta demagogia e 
noi vogliamo riportare la riflessione dalla 
demagogia alla politica, senza enfasi, m a 
anche senza autodemonizzazione. 

In realtà, chi punta solo alla delegittima­
zione non vuole la riforma e le riforme, non 
vuole la transizione democratica dal vecchio 
sistema partitocratico al nuovo sistema po­
litico istituzionale basato sulla democrazia 
dell'alternanza, m a vuole semplicemente il 
collasso del sistema, vuole la precipitazione 
catastrofica. Non a caso, vi è stato chi ha 
detto «no» ai referendum; non a caso, vi è 
stato chi preferiva andare a votare con le 
vecchie regole; non a caso, vi è stato chi ha 
teso ad utilizzare l'impatto emotivo degli 
attentati terroristici per dare ancora spinte 
in tale direzione. 

Noi verdi, pur nelle diverse accentuazioni 
e riflessioni che abbiamo legittimamente e-
spresso attraverso il nostro gruppo, come 
tutti i gruppi ci siamo però sistematicamente 
e collegialmente rifiutati a questo gioco al 
massacro. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
GIORGIO NAPOLITANO. 

MARCO BOATO. Abbiamo cercato di assol­
vere al nostro ruolo in Parlamento, così 
come i cittadini lo hanno espresso attraverso 
la sovranità popolare. I cittadini lo hanno 
fatto nel referendum del 1 9 9 1 , nelle elezioni 
politiche del 5 e 6 aprile 1 9 9 2 e soprattutto 
nei referendum del 1 8 aprile 1 9 9 3 ; lo hanno 
fatto esercitando il loro diritto di voto nei 
comuni nei quali si è votato con la nuova 
legge sull'elezione diretta dei sindaci. 

Per parte nostra, noi l'abbiamo fatto in 
sede parlamentare nell'aborazione della leg­
ge sui sindaci e di queste leggi elettorali per 
la Camera e per il Senato. Lo continueremo 
a fare anche per il completamento del dise­
gno riformatore per quanto riguarda l'aspet­
to istituzionale e costituzionale. 

Abbiamo sostenuto più volte che le esigen­
ze della riforma elettorale erano soprattutto 
quattro: superare la frammentazione esa­
sperata, mantenere tuttavia l'essenziale plu­
ralismo politico, realizzare un rapporto più 
diretto tra cittadini ed eletti e garantire i 
meccanismi della democrazia dell'alternan­
za. Abbiamo detto e ripetuto che, se le prime 
tre esigenze si possono ritenere sostanzial­
mente soddisfatte, la quarta ed ultima esi­
genza è risultata invece fortemente carente: 
quella della democrazia dell'alternanza. 

Ora che il processo riformatore dal punto 
di vista legislativo è stato completato, tutto 
ciò richiede non un di meno ma un di più di 
responsabilità da parte delle forze politiche, 
almeno di quelle che vogliano e sappiano 
essere protagoniste del processo di cambia­
mento. 

Se è vero — ed in qualche misura lo è — 
che stiamo vivendo una sorta di rivoluzione 
democratica (anche qui, bando ad ogni de­
magogia ed enfasi, essendo attenti a tutti i 
processi di trasformismo e mimitizzazione 
che, anche nei processi di rivoluzione demo­
cratica, si verificano), dobbiamo allora stare 
attenti a due pericoli gravissimi. Il primo è 
quello di lasciarsi condizionare da progetti e 
tentativi di carattere eversivo o di carattere 
terroristico. 

Oggi è il 4 agosto 1 9 9 3 e ricorre il dician­
novesimo anniversario della strage sul treno 

Italicus; due giorni fa ricorreva il tredicesi­
m o anniversario della strage alla stazione di 
Bologna. La storia italiana è sempre stata — 
ahimé — attraversata negli ultimi vent'anni 
da tre progetti di tal genere, sia pure nelle 
diverse fasi storiche, con caratteristiche di­
verse. 

Noi non dobbiamo permettere che le de­
cisioni politiche del Parlamento e del Gover­
no siano condizionate dall'uso delle bombe 
e del terrore. L'unico m o d o per far fallire la 
strategia del terrore è non farsi condizionare 
dalle bombe nelle scelte politiche che si 
compiono. Hanno sbagliato quegli organi di 
informazione che hanno scritto che le bom­
be di Roma e di Milano avrebbero accelerato 
il processo di conclusione delle riforme elet­
torali, perché ciò è falso! La conclusione del 
processo di riforma elettorale era già iscritto 
nei calendari della Camera e del Senato e 
negli itinerari che ci eravamo già prefissati. 

Il secondo ostacolo, il secondo pericolo 
che dobbiamo evitare è quello della continua 
e sistematica interferenza nel ruolo dei di­
versi poteri dello Stato. Noi diciamo «no» 
alle logiche di supplenza; «no» ai politici che 
fanno giustizia; «no» ai giudici che fanno 
politica; «no» ai governi che si sostituiscono 
al ruolo del Presidente della Repubblica. 
Diciamo inoltre «no» — quando vi fosse, m a 
non è questo il caso — ai Presidenti della 
Repubblica che si sostituiscono ai ruoli del 
Parlamento, del Governo e del paese. 

Ristabilire un rapporto corretto fra i diver­
si poteri dello Stato — potere politico, rap­
presentativo, esecutivo e giudiziario; l'infor­
mazione, che pur non essendo formalmente 
individuata come tale, in realtà incarna uno 
dei grandi poteri della società moderna — e 
della società civile è anche un m o d o di vivere 
correttamente quella che abbiamo chiamato 
rivoluzione democratica. 

La strategia del terrore non vincerà se 
prevarrà la strategia delle riforme e della 
riforma, se prevarrà la maturità e la consa­
pevolezza dei cittadini ed il ruolo di cambia­
mento da parte delle forze politiche e delle 
istituzioni. Sarà questa una effettiva transi­
zione democratica dal vecchio al nuovo (Ap­
plausi dei deputati del gruppo dei verdi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
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dichiarazione di voto l'onorevole Ebner. 
Ne ha facoltà. 

MICHL EBNER. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, con questa brevissima dichia­
razione di voto vorrei annunziare il voto 
favorevole della mia parte politica, la Siidti-
roler Volkspartei, ed anche dire grazie alla 
grande maggioranza dei colleghi, al relatore, 
al Governo ed in particolar modo al ministro 
Elia per la correttezza e l'equità con le quali 
durante la precedente lettura è stato reinse­
rito nella normativa il riferimento alla legge 
n. 4 2 2 del dicembre 1 9 9 1 , in attuazione 
della misura 1 1 1 del pacchetto di autonomia 
del Trentino-Alto Adige. 

In quest'aula diverse parti politiche, ispi­
rate da diversi estremismi, hanno fatto in­
giuste affermazioni. La verità è che la regio­
ne Trentino-Alto Adige dispone di sette 
senatori in base alla legge istitutiva per la 
quale una regione — fatta qualche eccezione 
— deve appunto contare su questo numero 
di senatori. Nel nostro caso si tratta di una 
quota superiore — tre in più — rispetto a 
ciò che spetterebbe alla regione in base aña 
consistenza della popolazione. 

Il terzo senatore della provincia di Bolza­
no è stato eletto per la prima volta nella 
storia repubblicana nell'aprile dello scorso 
anno in base alla nuova legge del 1 9 9 1 , 
perché in precedenza la legge istitutiva del 
1 9 4 8 prevedeva che in due province con 
ugual numero di abitanti quattro collegi 
senatoriali spettassero al Trentino, due alla 
provincia di Bolzano e che uno fosse flut­
tuante. Si trattava di un'ingiustizia. 

Il terzo senatore nella provincia di Bolza­
no, eletto per la prima volta nel 1 9 9 1 , faceva 
parte della lista della SVP, m a in realtà è 
stato eletto con i voti determinanti (diverse 
migliaia) degli elettori del Trentino di lingua 
italiana. È la dimostrazione che quanto è 
stato affermato in quest'aula da parti politi­
che a noi avverse non corrisponde al vero. 

La SVP ad ogni tornata elettorale non è 
riuscita a raggiungere il quarto deputato per 
una manciata di voti, non potendo purtrop­
po utilizzare i resti poiché la vecchia legge 
elettorale non prevedeva alcuna norma di 
garanzia per le minoranze etniche. È stato 
a pieno titolo, quindi, che dal 1 9 4 8 in poi 

questa formazione ha conquistato i due 
seggi senatoriali; nell'ultima tornata eletto­
rale — come h o già detto — è stato con­
quistato il terzo seggio con i voti degli 
elettori trentini. 

In conclusione, onorevoli colleghi, assicu­
ro che quanto è stato deciso in quest'aula 
nei confronti della regione Trentino-Alto A-
dige, al di fuori dell'inaccettabile ed inspie­
gabile mancata abolizione dello sbarramen­
to — un meccanismo che danneggia la 
rappresentanza delle minoranze etniche, 
che è rimasto nella legge per la Camera e di 
cui parleremo in altre occasioni —, è stato 
fatto per rafforzare la convivenza pacifica 
delle tre etnie in provincia di Bolzano. Per 
questo vi ringrazio, onorevoli colleghi (Ap­
plausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Vito. Ne 
ha facoltà. 

ELIO VITO. Signor Presidente, signor mi­
nistro, colleghi, la legge che stiamo per 
votare è tecnicamente e formalmente una 
disciplina che deriva dal referendum e dal 
voto espresso da milioni di italiani. Da que­
sto punto di vista si può affermare che esiste 
coerenza fra questo testo di legge e la volon­
tà manifestata dagli elettori, anche se alcuni 
peggioramenti sono stati introdotti. 

Gli italiani (il movimento referendario è 
stato attivato da diversi anni) con quel voto 
non hanno inteso introdurre una semplice 
modifica, sia pur rilevante, alla legge eletto­
rale per il Senato. Hanno voluto esprimere 
un voto per il cambiamento del sistema 
politico. Noi avremmo dovuto essere in gra­
do di riformare il Parlamento, di dare una 
risposta positiva, in questi termini, alle esi­
genze manifestate dagli elettori. 

Il voto finale sulla proposta di legge elet­
torale per il Senato pertanto non può essere 
tecnico, m a deve anche fondarsi sul giudizio 
complessivo sul processo di riforma del Par­
lamento, così come emerge da entrambe le 
leggi elettorali. È infatti evidente che, a 
seguito dell'approvazione del provvedimen­
to, anche la composizione del Senato risen­
tirà dell'effetto partitocratico, da controri­
forma, derivante dalla legge elettorale per la 
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Camera. Anche la proposta di legge in esame 
risente cioè dei marchingegni, dei machia­
vellismi contenuti nel provvedimento per 
l'elezione della Camera. 

Si tratta dell'ultima legge del vecchio re­
gime, e non del modo per superare il regime 
stesso, riformare il sistema dei partiti, met­
tendo fine alla partitocrazia. È, invece, la 
legge che la partitocrazia ha inteso varare 
per perpetuare se stessa in una fase di 
transizione, di passaggio al nuovo sistema 
elettorale e politico, che pare sia ancora 
contraddistinto dai vecchi partiti che hanno 
caratterizzato l'attuale. 

Per queste ragioni, a nostro giudizio, sulle 
leggi per l'elezione delle Camere ed anche 
su quella relativa a comuni e province il 
paese dovrà essere di nuovo chiamato a 
pronunciarsi, a giudicare se il lavoro del 
Parlamento sia stato all'altezza delle aspet­
tative, delle esigenze, delle necessità dell'I­
talia. Abbiamo annunciato che chiameremo 
i cittadini ad esprimersi, nei tempi e nei 
modi che, insieme ad altre forze, considere­
remo più opportuni e che comunicheremo. 

Occorrerà nuovamente mobilitarsi, racco­
gliere le firme per le strade, attirare l'atten­
zione dell'opinione pubblica, spiegare che 
con il voto di oggi non si è concluso un 
processo di riforma del Parlamento, delle 
leggi elettorali, m a che tale processo deve 
proseguire, anzi per alcuni versi deve ancora 
cominciare. Con le menzogne, con le bugie, 
con i machiavellismi previsti nella legge si è 
cercato di coprire la realtà: il vecchio siste­
m a ha inteso perpetuare se stesso. 

Consideriamo i titoli dei giornali. Ieri ab­
biamo ascoltato l'intervento del senatore 
Salvi, che attaccava la legge elettorale per la 
Camera; tuttavia oggi il titolo dell' Unità è il 
seguente: «Vecchie Camere addio». Altro 
che vecchie Camere addio! La Camera con­
figurata dalla legge elettorale votata ieri dal 
Senato è più vecchia dell'attuale. Ecco la 
realtà! 

I giornali spiegano all'opinione pubblica 
che è finito il sistema elettorale proporzio­
nale dominato dal potere dei partiti; dobbia­
m o invece rendere noto che tale sistema non 
è finito e che occorrerà continuare a battersi 
con maggiore forza, vigore e determinazio­
ne contro di esso. 

Per queste ragioni promuoveremo il refe­
rendum sul complesso delle leggi elettorali 
e chiameremo il popolo a decidere, sceglie­
re, giudicare se la controriforma sia la rifor­
m a che esso spettava, necessaria per il no­
stro paese, o se non sia appunto una 
controriforma da superare, da cancellare. 

I referendum sono stati utili, importanti 
nel processo di trasformazione dell'Italia, 
m a il risultato finale, la risposta finale del 
Parlamento al paese, dopo la mobilitazione 
e il voto referendario, è in controtendenza, 
si contrappone alla volontà degli elettori. 

Per tale motivo, magari anche prima di 
votare sulla base della nuova legge, ritenia­
m o che sarebbe opportuno, corretto per­
mettere agli elettori di pronunciarsi sulla 
riforma che abbiamo varato; anche prima, 
ripeto, di sperimentarne gli effetti negativi. 
Occorrerà far capire alla gente che questa 
non è la riforma elettorale che essa chiede­
va, ma è una controriforma, l'ultimo atto del 
vecchio regime. E in questo giudizio com­
plessivamente negativo sulla riforma del 
Parlamento dobbiamo includere anche il 
voto sulla legge elettorale per il Senato, per 
alcuni versi obbligata dal voto del 18 aprile. 

Abbiamo votato contro la legge elettorale 
per la Camera che, di fatto, ha definitiva­
mente affossato la competizione uninomina­
le, per la quale pure ci si era battuti in 
campagna elettorale. Ma quale competizio­
ne uninominale, quando non esistono le 
candidature indipendenti! Che competizio­
ne uninominale sarà possibile quando il no­
m e del candidato sarà soffocato dai simboli 
dei partiti e quando, non solo per la parte 
proporzionale, m a anche per quella maggio­
ritaria, quella che si svolgerà sarà la compe­
tizione del partiti e dei loro simboli! 

Avevamo accettato il compromesso di 
quel 25 per cento a patto che la competizio­
ne proporzionale tra i partiti fosse limitata a 
quella quota dei seggi e non influenzasse, 
modificasse o inquinasse il confronto mag­
gioritario. Così non è stato. Ora abbiamo la 
competizione tra i partiti, che si avvarrà 
della lista bloccata per la parte proporziona­
le e dei candidati dei partiti nei collegi 
uninominali. Questo è quanto accadrà con 
gli scorpori e con gli scorpori multipli, con 
i simboli plurimi dei partiti. Ah se la demo-



Atti Parlamentari — 17273 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1993 

crazia cristiana avesse accettato il nostro 
emendamento e si fosse andati nei collegi 
uninominali a candidature senza simboli! 
Allora sarebbe stato Luigi Rossi a presentarsi 
contro Guido Bodrato, non un candidato 
della lega contro uno della democrazia cri­
stiana. Al nord sarebbe cambiato il volto 
politico del nostro paese se anche i candidati 
della lega avessero dovuto presentarsi nei 
collegi uninominali senza il simbolo del loro 
partito, con i loro nomi e cognomi e con le 
loro storie, senza usufruire del voto politico, 
che legittimamente l'elettorato conferisce 
ad un simbolo e non a dei candidati. Avete 
voluto il simbolo del partito, e nel collegi 
uninominali del nord perderete. 

Ma non è bastato questo: bisognava rag­
giungere un compromesso anche con il par­
tito democratico della sinistra; ed allora si è 
arrivati ai simboli dei partiti, così che le 
alleanze a sinistra non saranno sui nomi, 
sulle persone, m a il PDS potrà godere del 
fatto che si trasferiranno automaticamente 
sui candidati comuni i voti degli elettori di 
rifondazione, della Rete (ci auguriamo di 
no), dei verdi e di quanti altri troveranno 
sulla parte maggioritaria i simboli dei partiti: 
gli elettori daranno il loro suffragio ai can­
didati del PDS perchè voteranno il simbolo 
di rifondazione. Questi saranno gli effetti 
perversi di questa controriforma elettorale, 
e quindi, anche gli effetti negativi che si 
ripercuoteranno sul prossimo Parlamento, 
se si voterà sulla base di queste riforme 
elettorali. 

Per le ragioni che ho esposto, quindi, il 
nostro giudizio sulla legge elettorale per il 
Senato non può che essere una valutazione 
complessiva sull'opera di riforma del Parla­
mento. Pur prendendo atto che questa rifor­
ma corrisponde tecnicamente al voto espres­
so dagli italiani, dobbiamo dire che essa 
politicamente non è conforme alla volontà 
di riforma manifestata dal nostro paese. 
Pertanto, dobbiamo accompagnare al voto 
negativo sulla legge elettorale per la Camera 
la nostra astensione dal voto sulla disciplina 
elettorale del Senato (Applausi dei deputati 
del gruppo federalista europeo e di deputati 
del gruppo del PSI). 

PRESIDENTE. Avverto che, dovendosi 

procedere nel prosieguo della seduta a 
votazioni qualificate, che avranno luogo me­
diante procedimento elettronico, decorre da 
questo momento il termine di preavviso di 
venti minuti previsto dal c o m m a 5 dell'arti­
colo 49 del regolamento. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Gasparri. Ne ha facoltà. 

MAURIZIO GASPARRI. Signor Presidente, 
signor ministro, onorevoli colleghi, è ovvio 
che alla conclusione di un iter così articolato 
ed impegnativo, che ha riguardato la disci­
plina elettorale sia della Camera sia del 
Senato, nella mia dichiarazione di voto non 
potrò che esprimere una valutazione com­
plessiva. 

In questo quadro generale, la prima con­
siderazione del Movimento sociale italiano-
destra nazionale concerne la questione del 
voto degli italiani all'estero. 

Abbiamo varato ieri in prima lettura il 
disegno di legge costituzionale avente ad 
oggetto questa materia, e l'impegno del 
nostro gruppo è quello di assicurare il rispet­
to dei tempi affinchè le prossime elezioni 
politiche vedano sancito questo diritto. In 
un contesto legislativo molto confuso e che 
giudichiamo negativamente, voglio rivendi­
care a merito del gruppo del Movimento 
sociale italiano il varo di quella legge e 
ricordare quella giornata del 30 giugno, 
quando nelle leggi elettorali ordinarie fu 
inserito l 'emendamento presentato dal col­
lega Tremaglia poi oggetto di dibattiti, cam­
biamenti e modifiche al Senato, m a che è 
stato il viatico al varo di quel provvedimen­
to, di quella sanatoria, di un atto di giustizia 
che da decenni solo il Movimento sociale 
italiano reclamava in Parlamento. 

Questo è forse l'unico fatto positivo che 
noi riscontriamo in tale iter legislativo e 
riteniamo utile, doveroso e necessario anche 
in questa fase conclusiva del dibattito rile­
varlo, sottolinearlo ed ascriverlo a merito del 
Movimento sociale italiano, e speriamo, nel­
le prossime settimane, con la seconda lettu­
ra anche dell'intero Parlamento, se esso 
come siamo certi, vorrà dare sostanza ed 
approvazione definitiva alla legge. 

Tuttavia, le altre parti del provvedimento 
ci vedono estremamente critici e perplessi. 
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Voteremo pertanto contro la legge elettorale 
per l'elezione del Senato, che è stata al 
centro del nostro dibattito, e in questa occa­
sione riteniamo di dover svolgere qualche 
ultima riflessione sull'iter legislativo che si 
sta concludendo. 

Le nuove leggi elettorali vengono presen­
tate con grande enfasi alla pubblica opinio­
ne, come se potessero rappresentare la so­
luzione salvifica alla gravissima crisi 
istituzionale che investe il nostro paese. Non 
è così! Si tratta di leggi papocchio che 
deluderanno le aspettative dei cittadini, so­
prattutto perché le nuove norme non offro­
no risposte alle esigenze di governabilità. 
Sarà diffìcile con queste regole formare delle 
maggioranze; e il frazionamento della rap­
presentanza potrebbe essere ulteriormente 
accentuato dal meccanismo uninominale 
dei piccoli collegi. Si profila peraltro la pre­
senza di agguerrite lobbies che, come ave­
vamo facilmente previsto fin dai tempi del 
referendum del 18 aprile, si stanno organiz­
zando per acquisire ampi spazi, individuan­
do e sostenendo, zona per zona, i candidati 
da far eleggere e ai quali affidare la tutela di 
interessi più o meno leciti di potentati o di 
gruppi di pressione. 

Oltrettutto, le leggi per l'elezione di Came­
ra e di Senato sono estremamente confuse, 
soprattutto la prima, che contiene un grovi­
glio di norme che i cittadini difficilmente 
potranno comprendere fino in fondo: liste 
bloccate, aree riservate alle donne, scorporo 
e «polipo», insieme a tante altre diavolerie 
rendono difficile la piena comprensione del­
le regole persino agli addetti ai lavori. Figu­
riamoci come sarà indecifrabile questo re­
bus per il semplice cittadino! 

Il voto contrario del Movimento sociale 
italiano nasce da queste valutazioni ed an­
che dalla convinzione che dalla crisi si esca 
con soluzioni diverse, affrontando davvero i 
nodi della riforma istituzionale. Noi aveva­
m o proposto altri meccanismi, tali da assi­
curare una maggioranza di seggi alla lista o 
alla coalizione vincente, con adeguate ga­
ranzie di rappresentanza per tutte le forma­
zioni politiche. Sono state però scelte strade 
differenti. 

Ma soprattutto noi del Movimento sociale 
italiano in questa occasione abbiamo rilan­

ciato la nostra battaglia per il presidenziali­
smo e la democrazia diretta. L'esigenza di 
governabilità impone a questo punto una 
simile scelta; e la prospettiva verso la quale 
si deve camminare con passi sempre più 
rapidi. 

Sarà questo uno dei temi fondamentali su 
cui si dovranno incentrare le prossime ele­
zioni politiche, elezioni che a questo punto 
devono essere celebrate nei tempi più rapidi 
possibile; e sottolineiamo questa esigenza, 
questa nostra convinzione, questa indicazio­
ne che oggi viene ancora di più rafforzata, 
visto che il varo delle leggi elettorali elimina 
alibi ulteriori. 

Noi riteniamo che la nostra volontà sia 
rafforzata dalla necessità che il palazzo ven­
ga ripulito da troppe presenze inquinanti. È 
proprio in omaggio a questa esigenza, forte­
mente avvertita dagli italiani, che non abbia­
m o ritenuto di impedire con tecniche ostru­
zionistiche o con richieste di voto segreto il 
varo della legge che, per quanto piena di 
difetti, riteniamo possa sbloccare l'attuale 
situazione. 

Abbiamo fatto osservazioni nel merito, 
anche ieri, con forza, per richiamare l'atten­
zione dell'opinione pubblica su alcuni aspet­
ti francamente addirittura ridicoli. Abbiamo 
preso atto di alcune prese di posizione del 
Governo, di un ordine del giorno del Senato 
su uno degli aspetti più controversi della 
riforma, delle dichiarazioni a supporto del 
Presidente del Consiglio Ciampi, che speria­
m o abbiano sgombrato il campo da un 
ulteriore vincolo all'interno di liste bloccate 
con alternanze di sessi. Questo fatto credo 
sia stato positivo. 

In ogni caso, noi già pensiamo che nella 
prossima legislatura su questa materia com­
plessiva delle leggi elettorali si dovrà proba­
bilmente tornare, c o m e del resto è emerso 
dalla volontà e dalle dichiarazioni di più 
gruppi; sono addirittura già annunciate ri­
chieste di referendum, il che dimostra che 
non siamo ancora alla soluzione definitiva. 

Non abbiamo comunque voluto offrire 
alibi o occasioni ai tanti inquisiti e a tutti 
coloro che, pur di evitare le elezioni, avreb­
bero fatto qualsiasi cosa. Vogliamo invece 
che i tanti inquisiti siano estromessi dal 
Parlamento (il che è possibile solo se si 
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ricorre a nuove elezioni) e siano sottoposti 
al giudizio della magistratura senza avere 
più la protezione, lo scudo dell'immunità 
parlamentare, in modo che la giustizia possa 
fare il suo corso. Siamo preoccupati del fatto 
che proprio in queste ore qualcuno, anche 
dai banchi del PDS (mi riferisco all'onorevo­
le Violante), invochi soluzioni politiche per 
Tangentopoli, dimostrando un consociativi-
smo permanente che si manifesta non solo 
nel definire le regole elettorali, m a anche nel 
gettare qualche salvagente a quanti devono 
invece assumersi tutte intere le responsabi­
lità di ciò che hanno fatto. Costoro attraver­
so le nuove elezioni potranno finalmente 
essere giudicati come comuni cittadini, sen­
za poter più rinviare il confronto sulle loro 
responsabilità, come si è tentato di fare 
anche in queste ore per De Lorenzo e per 
altri casi. 

Noi, quindi, riteniamo che occorra co­
munque votare, anche con regole che per 
molti aspetti non condividiamo, al fine di 
chiudere un capitolo oscuro della storia 
italiana ed avviare una fase nuova, in cui il 
vero cambiamento possa diventare realtà e 
in cui il fronte presidenzialista possa assu­
mere maggiore consistenza e diventare vin­
cente. Occorrono elezioni politiche interpre­
tate come un grande referendum popolare 
tra chi vuole uscire da un parlamentarismo 
che in queste settimane ha mostrato la sua 
crisi irreversibile e chi cerca di riproporre, 
con formule papocchio un vecchio sistema 
condannato senza appello. 

Il gruppo del Movimento sociale ialiano-
destra nazionale guarda a questa scadenza 
storica nella certezza che la destra sarà 
protagonista nella nuova stagione che atten­
de l'Italia. Siamo coerenti nelle nostre im­
postazioni, a differenza di alcuni gruppi 
parlamentari che impartiscono lezioni a de­
stra e a sinistra ma poi hanno assunto 
atteggiamenti mutevoli. Voglio ricordare il 
comportamento dell'onorevole Bossi, il qua­
le prima ha tuonato e poi, dopo alcuni brevi 
incontri con il Presidente del Consiglio 
Ciampi, ha subito corretto la sua imposta­
zione sulle elezioni, salvo rettificarla il gior­
no dopo. Nei giorni scorsi il nostro segreta­
rio nazionale Fini si è domandato 
giustamente che cosa accadrà quando gli 

esponenti della lega arriveranno alla torta, 
se per un piatto di risotto hanno a tal punto 
attenuato le loro posizioni. 

La nostra posizione, invece, ha una coe­
renza di fondo; accettiamo la sfida elettorale 
e la sollecitiamo, benché le regole introdotte 
ci lascino profondamente perplessi. 

Voteremo contro la proposta di legge elet­
torale per il Senato perché vogliamo che 
finalmente si chiuda un capitolo inquietante 
della vita italiana e si possa cambiare davve­
ro. Queste leggi elettorali non rappresentano 
il cambiamento, m a se servissero, attraverso 
le elezioni politiche, a dare un'ulteriore e-
strema spallata al vecchio sistema, siamo 
pronti a questa prova, nella certezza che la 
destra potrà essere vincente e determinante 
quando si scriveranno davvero le regole con 
cui costruire l'Italia del futuro (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio­
nale — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Soddu. Ne 
ha facoltà. 

PIETRO SODDU. Signor Presidente, noi del 
gruppo della democrazia cristiana valutiamo 
positivamente il lavoro che oggi si conclude 
anche grazie all'impegno del relatore e del­
l'intera Commissione. 

Giunge così al termine un percorso diffi­
cile, che ha avuto anche momenti burrasco­
si, m a che si è potuto concludere nei tempi 
previsti proprio per l'equilibrio e la saggezza 
di tutti i protagonisti. Abbiamo già sottoli­
neato più volte i limiti di questa riforma; ma, 
poiché non abbiamo mai affidato alla legge 
elettorale tutti gli esiti del processo di cam­
biamento politico in atto, riteniamo che tali 
limiti non siano pregiudizievoli nell'ambito 
di tale processo. Abbiamo anche sostenuto 
come fosse sbagliato affidare a questo prov­
vedimento compiti che non competono ad 
esso, m a alle forze politiche ed alla società 
nel suo complesso. 

Anche noi, quindi, sappiamo che questa 
legge elettorale non basta, m a che occorre 
fare altre cose. Non so se siano quelle indi­
cate dai colleghi Barbera e Segni, se dobbia­
m o fare in modo che la Commissione bica­
merale per le riforme istituzionali faccia dei 
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passi in avanti, o se sia invece meglio andare 
direttamente alle elezioni. Vedremo nei 
prossimi mesi quello che sarà più opportuno 
fare. 

Signor Presidente, abbiamo assolto con 
senso di responsabilità, come partito di mag­
gioranza relativa che sa di non avere vantag­
gi da queste leggi elettorali, il nostro dovere 
di assicurare un processo di transizione il più 
equilibrato e sereno possibile. Credo ci deb­
bano essere riconosciuti questa sorta di in­
differenza rispetto al nostro interesse diretto 
ed il lavoro svolto nell'interesse generale per 
predisporre gli strumenti idonei a favorire 
l'uscita in modo pacifico e democratico dalla 
crisi che stiamo attraversando. La crisi che 
attraversiamo non è infatti così tranquilla e 
gli ultimi avvenimenti lo dimostrano. Sono 
entrati in crisi molti degli equilibri preesi­
stenti, quelli sociali, quelli politici e quelli 
economici; sono entrate in crisi le alleanze 
tradizionali ed è in atto la ricerca difficile ed 
imprevedibile di quelle che saranno le nuove 
alleanze, rispetto alle quali non abbiamo 
assunto posizioni di chiusura pregiudiziale, 
anche quando ci siamo pronunciati in occa­
sione della recente assemblea costituente. 

Non abbiano ancora valutato a sufficienza 
le modifiche relative al tessuto costituivo 
della società italiana, le modificazioni nella 
composizione delle classi, la riduzione — 
come è già avvenuto negli Stati Uniti —, del 
tessuto connettivo portante della classe me­
dia, che subisce una polarizzazione verso il 
basso. Vi è la crisi delle subculture sia locali, 
sia generali, la crisi della tradizionale econo­
mia capitalistica del nostro paese, del cosid­
detto capitalismo familiare. Si tratta di una 
crisi complessiva; ed il processo di decaden­
za della vecchia classe dirigente non riguar­
da solo la politica, m a la società nel suo 
complesso; che subisce la politica ed inter­
ferisce in essa, pur non identificandovisi. 
Siamo consapevoli di tale processo, della sua 
complessità e difficoltà e crediamo che con 
la legge elettorale si agevoli in qualche mi­
sura, pur senza assicurarla, un'uscita demo­
cratica dalla crisi. 

Del resto, il tanto esaltato referendum 
rappresenta più l'espressione di questa crisi 
che non il risultato del nuovo. Esso infatti è 
stato gestito, in fondo, dalla vecchia classe 

dirigente, anche se si voleva assicurare l'in­
novazione. 

Ci predisponiamo quindi, come nuovo 
partito, a gestire queste novità elettorali ed 
a definire i nuovi equilibri, ben sapendo che 
dobbiamo evitare i pericoli che possono 
nascere da un insuccesso, dai vuoti che ne 
possono derivare. Non ci sottrarremo quindi 
alle nostre ulteriori responsabilità che, pe­
raltro, già si evidenziano. È stato affermato 
dal collega Barbera del PDS che la DC non 
ha fatto interamente la sua parte. È questo 
un tema che tornerà nei prossimi mesi; 
crediamo di avere già fatto, nel corso di 
queste settimane, il passo più importante e 
ci stiamo predisponendo realisticamente e 
con molto senso di responsabilità a compie­
re i passi successivi. 

In questo quadro di adeguamento anche 
della nostra forza politica alle nuove respon­
sabilità provenienti dai processi in corso, 
collochiamo le leggi elettorali. Siamo un 
partito che sa di aver storicamente assolto 
grandi compiti nel nostro paese e di doverne 
assolvere altri, non sappiamo se dal Governo 
o dall'opposizione, m a certamente da una 
posizione responsabile ed importante. 

Signor Presidente, questo è il senso della 
nostra adesione, dell'adesione della demo­
crazia cristiana al processo di riforme istitu­
zionali al quale ha contribuito largamente 
nella Commissione bicamerale ed al quale, 
se vi sarà l'occasione, contribuirà ancora 
responsabilmente nei prossimi mesi. Con 
questi sentimenti e con questa soddisfazio­
ne, noi voteremo a favore del provvedimen­
to (Applausi dei deputati del gruppo della 
DC). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Landi. Ne 
ha facoltà. 

BRUNO LANDI. Signor Presidente onore­
voli colleghi, esprimo la soddisfazione del 
gruppo socialista per l'esito positivo del con­
fronto che ha accompagnato il progetto di 
legge nel corso di lunghi mesi di lavoro 
parlamentare molto impegnativo. Non fare­
m o quindi, come molti altri colleghi, ecces­
sive distinzioni, ritenendoci fondamental­
mente soddisfatti del risultato ed avendo 
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Onorevoli colleghi, abbiamo così condotto 
a termine un difficile m a essenziale impegno 
(Applausi), e credo che possiamo esserne 
soddisfatti (Applausi), nel massimo rispetto 
di tutte le diverse posizioni (Commenti dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio­
nale). 

ANTONIO PARLATO. A casa! 

FRANCESCO MARENCO. Andate tutti a ca­
sa! (Proteste del deputato Napoli). 

PRESIDENTE. Onorevole Marenco, si 
metta a sedere! 

Onorevole Napoli, si metta a sedere anche 
lei! 

Esame di domande 
di autorizzazione a procedere. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
l'esame di domande di autorizzazione a 
procedere. 

La prima è la domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio nei confronti del 
deputato Maira per il reato di cui all'articolo 
416-bis del codice penale (associazione di 
tipo mafioso) (doc. IV, n. 153). 

La Giunta propone che l'autorizzazione a 
procedere in giudizio sia concessa. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Del Basso De Caro. 

UMBERTO DEL BASSO DE CARO, Relato­
re. Signor Presidente, mi rimetto alla rela­
zione scritta... 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, se re­
state in aula vi prego di mettervi a sedere! 

Onorevole Paissan, si metta a sedere, per 
cortesia! Collaborate. 

Onorevole Rutelli! 
Mi scusi, onorevole Del Basso De Caro. 

Prego, continui. 

UMBERTO DEL BASSO DE CARO, Relato­
re. Signor Presidente, come stavo dicendo, 
mi rimetto alla relazione, scritta, che è nel 
senso della concessione dell'autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

È inutile dire che in mèrito a questa 
domanda di autorizzazione a procedere 
numerose sono le perplessità che possono 
sorgere. E mi rendo conto che occorre 
consentire alla magistratura la prosecuzio­
ne delle indagini, sicuramente anche nel­
l'interesse dello stesso onorevole Maira, 
per il quale si chiede l'autorizzazione a 
procedere per un reato grave, quale quello 
previsto dall'articolo 416-bis del codice 
penale. 

La magistratura richiedente si è fatta ca­
rico di una notitia criminis piuttosto gene­
rica e vaga, m a naturalmente essa viene 
giustificata con l'osservanza dei termini di 
cui all'articolo 344 del codice di procedura 
penale e, quindi, con l'impossibilità di inda­
gini approfondite oltre il trentesimo giorno. 

In questa condizione è parso giusto alla 
Giunta proporre la concessione dell'autoriz­
zazione a procedere — ripeto: nell'interesse 
della giustizia e sicuramente dell'onorevole 
Maira che, per la verità, con numerose note 
depositate e presso la procura della Repub­
blica di Caltanissetta e presso la Giunta per 
le autorizzazioni a procedere ha offerto una 
traccia di lavoro che credo possa essere utile 
alla magistratura inquirente — e, in tal 
senso, ho ricevuto mandato dalla Giunta di 
riferire all'Assemblea. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Maira. Ne ha facoltà. 

RAIMONDO MAIRA. Il mio intervento sarà 
brevissimo, anzi telegrafico, poiché ho scel­
to di evitare in questo momento ogni pole­
mica, che non serve a nessuno. 

Vorrei soltanto sottolineare che, sin dal 
sorgere della vicenda, non mi sono trincera­
to dietro l'immunità parlamentare e non 
sono sfuggito alle indagini. Mi sono anzi 
subito presentato spontaneamente alla ma­
gistratura per fornire i chiarimenti che rite­
nevo opportuni. Ho dato spunti per le inda­
gini istruttorie, ho sollecitato con forza 
presso la Giunta la concessione della richie­
sta autorizzazione a procedere e mi sono 
permesso di chiedere al Presidente della 
Camera di iscrivere all'ordine del giorno 
dell'Assemblea tale richiesta prima della so­
spensione estiva dei lavori parlamentari ed 
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contribuito in modo decisivo al successo di 
questo sforzo. Il nostro voto è stato determi­
nante in occasione della riforma della legge 
elettorale per i comuni e per le province, lo 
è stato per la legge per il Senato e lo sarà 
per la legge elettorale per la Camera dei 
deputati. 

Nel testo del provvedimento abbiamo tro­
vato prevalenti motivi di consenso, che vo­
glio richiamare schematicamente: l'aver af­
fermato un chiaro «no» al doppio turno 
come strumento del consenso elettorale 
(quindi, l'aver previsto un sistema maggio­
ritario ad un turno) e l'aver difeso una tutela 
robusta della quota proporzionale, con ciò 
rispettando fondamentalmente il dettato del 
referendum e contribuendo pertanto a rac­
cordare le scelte del Parlamento con le de­
cisioni popolari. 

Noi crediamo che l'approvazione della 
normativa costituisca una pietra miliare nel 
processo più generale di rinnovamento della 
Repubblica e che qui si concretizzi, nella 
realtà e non soltanto nelle parole, un primo 
importante risultato delle riflessioni che nel 
corso degli anni hanno contrassegnato il 
confronto tra le forze politiche. Ritengo, 
amico e collega Barbera, che la ricostruzio­
ne degli anni di confronto sul terreno politi­
co e dottrinario in merito alla riforma della 
Costituzione ci porterebbe sicuramente a 
sottolineare il fatto che i socialisti non pos­
sono essere annoverati fra le vestali della 
Costituzione, fra coloro i quali ritenevano 
intoccabile l'equilibrio costituzionale del 
paese. Hanno sempre lavorato per il cam­
biamento ed oggi trovano, soddisfatti per 
strada, un primo risultato al qale hanno 
contribuito in modo molto rilevante. 

Riteniamo che questa riforma elettorale 
debba essere accompagnata da uno sforzo 
di revisione costituzionale, sia pure su punti 
ben circoscritti, allo scopo di dar vita ad un 
equilibrio convincente per il paese ed ade­
guato a tutelare i fondamentali valori della 
democrazia. Crediamo che l'autunno diffici­
le che aspetta il paese sul terreno economico 
e sociale possa essere più efficacemente 
affrontato da un Parlamento sicuro delle sue 
possibilità, capace di rispondere alle attese 
sul terreno delle riforme. 

A nostro avviso, i mesi prossimi devono 

essere occasione — come peraltro ella, 
signor Presidente, ha ripetutamente sottoli­
neato — di un importante impegno: le rifor­
m e costituzionali possibili ed un'efficace leg­
ge finanziaria, capace di sottrarre il paese 
alla crisi ed i nostri concittadini alle preoc­
cupazioni che ne devastano lo stato d'animo 
e lo rendono talvolta disponibile anche ad 
atteggiamenti, non sempre accettabili, di 
giustizialismo. 

La conclusione è che sulla base di questa 
fiducia nel già fatto, di questa speranza 
nell'avvenire, il gruppo socialista dichiara 
un convinto voto favorevole sulla proposta 
di legge (Applausi dei deputati del gruppo 
del PSI). 

PRESIDENTE. Sono così esaurite le di­
chiarazioni di voto sul complesso del prov­
vedimento. 

Passiamo alla votazione finale. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sulla proposta di 
legge n. 2870-5. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

S. 115-130-348-353-372-889-1045-1050-
1281. — Senatori Pecchioli ed altri; De 
Matteo; Compagna ed altri; Compagna ed 
altri; Fabbri ed altri; Acquaviva ed altri; 
Gava ed altri; Speroni ed altri; Rocchi ed 
altri: «Norme per l'elezione del Senato della 
Repubblica» (approvata dal Senato, modifi­
cata dalla Camera e nuovamente modifica­
ta dal Senato) (2870-5): 

Presenti 518 
Votanti 365 
Astenuti 153 
Maggioranza 183 

Hanno votato sì 287 
Hanno votato no 78 

(La Camera approva — Applausi dei 
deputati del gruppo della DC). 
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egli — di ciò lo ringrazio — ha aderito alla 
mia sollecitazione. 

Sono convinto che, nel momento attuale, 
più sono gravi i fatti contestati al deputato, 
più questi ha interesse a che essi vengano 
chiariti dalla giustizia. Ho fiducia nella ma­
gistratura anche perché il tempo, almeno 
per quanto riguarda la mia vicenda, co­
mincia a fare chiarezza sui punti inseriti 
nella richiesta di autorizzazione a proce­
dere, nella quale si fa riferimento al fatto 
che mi ha portato sulle prime pagine dei 
giornali d'Italia come la talpa telefonista 
nelle stragi in cui rimasero uccisi Falcone 
e Borsellino. Credo che le cronache di questi 
giorni abbiano cominciato a fare luce e 
chiarezza su tale vicenda: finalmente si ap­
prende che la talpa telefonista non era il 
deputato Maira. Che siano La Barbera, Sciu-
to o Gioè non ha alcuna importanza: cer­
tamente non è Maira! 

È giusto, pertanto, che l'autorizzazione a 
procedere venga concessa; l'ho richiesta e la 
richiedo con grande forza. Domando all'As­
semblea che mi si dia la possibilità di chiarire 
completamente, davanti alla magistratura, 
la vicenda cui fa riferimento la richiesta di 
autorizzazione a procedere, sì che io possa 
tornare in quest'aula nella pienezza del mio 
ruolo di deputato e senza delegittimazioni 
che non servono né a m e né alla Camera 
(Applausi dei deputati del gruppo della DC). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
a parlare avverto che, non essendo state 
presentate proposte in difformità dalle con­
clusioni della Giunta, ai sensi del c o m m a 
2-bis dell'articolo 18 del regolamento, le 
conclusioni medesime si intendono senz'al­
tro approvate, senza procedere a votazioni. 
L'autorizzazione a procedere in giudizio è, 
pertanto, concessa. 

Segue la domanda di autorizzazione a 
procedere in giudizio nei confronti del depu­
tato D'Aimmo per il reato di cui agli articoli 
7, commi 2 e 3, della legge 2 maggio 1974, 
n. 195, e 4, comma 1, della legge 18 novem­
bre 1981, n. 659 (violazione delle norme sul 
contributo dello Stato al finanziamento dei 
partiti politici); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui all'articolo 4, commi 1, 3, 5 e 6 

della legge 18 novembre 1981, n. 659 (vio­
lazione delle norme sul contributo dello 
Stato al finanziamento dei partiti politici) 
(domanda già ricompresa nel doc. IV, n. 
184, e stralciato dalla Giunta per le autoriz­
zazioni a procedere nalla seduta del 29 luglio 
1993). 

Ricordo che l'atto, di cui al doc. IV, n. 
184, comprende anche le domande di auto­
rizzazione a procedere nei confronti dei 
deputati Lega, Marzo, Leccisi, Vizzini, Ma-
rianetti, Pujia, Lenoci e Cursi, delle quali la 
Giunta per le autorizzazioni a procedere ha 
deliberato di rinviare l'esame. 

La Giunta propone che l'autorizzazione a 
procedere in giudizio nei confronti del depu­
tato D'Aimmo sia negata. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Cicciomessere. 

ROBERTO CICCIOMESSERE, Relatore. Si­
gnor Presidente, la procura della Repubblica 
di Roma — e non di Parma: c'è un errore 
nello stampato — chiede di poter procedere 
nei confronti del collega D'Aimmo per vio­
lazione della legge sul contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti. 

Secondo il pubblico ministero di Roma, il 
deputato D'Aimmo avrebbe ricevuto la som­
m a di dieci milioni dall'industriale Vincenzo 
Lodigiani quale contributo per la sua cam­
pagna elettorale, senza che tale contributo 
fosse stato deliberato dall'organo sociale e 
iscritto nel bilancio della Lodigiani, società 
per azioni, omettendo di effettuare, entro i 
termini previsti, la relativa dichiarazione al 
Presidente della Camera. 

La Giunta ha ascoltato il collega D'Aim­
mo, il quale ha affermato che Vincenzo 
Lodigiani aveva effettivamente versato un 
contributo per la sua campagna elettorale, 
però attraverso il gruppo della democrazia 
cristiana. Da una semplice verifica effettuata 
dalla stessa Giunta risulta che nella dichia­
razione del collega D'Aimmo del 20 luglio 
1992 compare effettivamente un contributo 
di dieci milioni da parte del gruppo della 
democrazia cristiana. 

Ad ogni modo, la Giunta non intende 
entrare nel merito degli elementi difensivi 
presentati dal collega D'Aimmo e ha un solo 
rilievo: cioè che il giudice ha omesso di 
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compiere Tatto preliminare per qualsiasi 
indagine relativa alla violazione del finanzia­
mento pubblico, quello di chiedere alla Pre­
sidenza della Camera gli eventuali documen­
ti relativi alle dichiarazioni congiunte, alle 
dichiarazioni sulle spese elettorali e così via. 
Da ima lettera acquisita dalla Giunta da 
parte della Segreteria generale della Camera 
risulta, infatti, che la procura di Roma non 
ha mai richiesto alcuna informazione sulle 
dichiarazioni patrimoniali, sulle dichiarazio­
ni congiunte, e così via, nei confronti del 
collega D'Aimmo. Questo diversamente ri­
spetto agli altri colleghi che lei ha citato, nei 
confronti dei quali, in un primo momento , 
il giudice in effetti aveva revocato la richie­
sta proprio perché, alla luce dei documenti 
acquisiti, risultava che quei contributi erano 
stati iscritti. 

Si tratta di una grave omissione che mette 
in luce in maniera indiscutibile l'esistenza di 
un pregiudizio del pubblico ministero nei 
confronti del collega D'Aimmo. Ci troviamo 
dunque di fronte ad una grave negligenza 
che vizia il procedimento. 

Per queste ragioni la Giunta ha deliberato 
di proporre all'Assemblea di non concedere 
l'autorizzazione a procedere nei confronti 
dell'onorevole D'Aimmo. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione. 
Avverto che il gruppo della lega nord ha 

richiesto la votazione nominale. 
Indico pertanto la votazione nominale, 

mediante procedimento elettronico, sulla 
proposta della Giunta di negare l'autorizza­
zione a procedere in giudizio nei confronti 
del deputato D'Aimmo (doc. IV, n. 184), 
avvertendo che, qualora venga respinta, si 
intende che l'autorizzazione è concessa. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 465 
Votanti 451 
Astenuti 14 
Maggioranza 226 

Hanno votato sì 276 
Hanno votato no 175 

(La Camera approva). 

Avverto che l'atto di cui al doc. IV, n. 184, 
rimane iscritto all'ordine del giorno generale 
della Camera e assegnato all'esame della 
Giunta per la parte relativa alle domande di 
autorizzazione a procedere nei confronti 
degli altri deputati, sulle quali la Camera non 
ha deliberato. Tale atto verrà ristampato e 
distribuito (doc. IV, n. 184-bis). 

Segue la domanda di autorizzazione a 
procedere in giudizio nei confronti del depu­
tato Craxi, per il reato di cui all'articolo 595, 
secondo comma, del codice penale (diffama­
zione aggravata) ( d o c IV, n. 209). 

La Giunta propone che l'autorizzazione a 
procedere in giudizio sia negata. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Correnti. 

GIOVANNI CORRENTI, Relatore. Signor 
Presidente, colleghi, Pietro Valpreda ha pre­
sentato una querela alla procura della Re­
pubblica di Milano, dolendosi di alcune af­
fermazioni dell'onorevole Craxi, recepite dai 
giornali, nelle quali, a suo parere, egli sareb­
be stato ravvisato come l'autore materiale 
della strage di piazza Fontana. La Giunta ha 
valutato che nelle dichiarazioni riportate dai 
giornali non vi erano affermazjpni di questo 
tipo. L'onorevole Craxi si è limitato a dare 
una sua interpretazione dell'intera vicenda, 
nella quale non ci pare di aver colto un 
univoco addebito alla persona di Pietro Val-
preda. 

È chiaro che il magistrato, a fronte di una 
querela, ha dovuto procedere. Abbiamo per­
tanto ritenuto di poter ravvisare un intento 
persecutorio non certo in capo al procura­
tore della Repubblica, m a al proponente la 
querela. Per tali ragioni, ribadendo che si 
tratta comunque di un reato di pensiero, la 
Giunta propone all'Assemblea il diniego del­
l'autorizzazione a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sulla proposta 
della Giunta di negare l'autorizzazione a 
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procedere in giudizio nei confronti del depu­
tato Craxi (doc. IV, n. 209), avvertendo che, 
qualora venga respinta, si intende che l'au­
torizzazione è concessa. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti • 451 
Votanti 437 
Astenuti 14 
Maggioranza 219 

Hanno votato sì 287 
Hanno votato no 150 

(La Camera approva). 

Segue la domanda di autorizzazione a 
procedere in giudizio ed a compiere gli atti 
di indagine di cui all'articolo 343, c o m m a 2, 
del codice di procedura penale, per i quali 
l'articolo 68 della Costituzione comporta la 
necessità di espressa autorizzazione nei con­
fronti del deputato Craxi per concorso — ai 
sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui agli articoli 61 , numeri 2) e 
7), 81, capoverso, 112, numero 1), 317 dello 
stesso codice (concussione, continuata e 
pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 7 della legge 2 
maggio 1974, n. 195 e 4 della legge 18 
novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61, numeri 2) e 7) e 317 dello stesso codice 
(concussione, pluriaggravata); per concorso 
— ai sensi dell'articolo 110 del codice penale 
— nel reato di cui agli articoli 61 , numero 
2), 319 e 319-bis dello stesso codice (corru­
zione per un atto contrario ai doveri d'uffi­
cio, pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 61 , numeri 2) e 7), 
317 dello stesso codice (concussione, plu­
riaggravata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 7 della legge 2 maggio 1974, 

n. 195, e 4 della legge 18 novembre 1981, 
n. 659 (violazione delle norme in materia di 
contributo dello Stato al finanziamento dei 
partiti politici); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 61 , numero 2), 81, 
capoverso, 112, numero 1), 319 e 319-bis 
dello stesso codice (corruzione per un atto 
contrario ai doveri d'ufficio, continuata e 
pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 7 della legge 2 
maggio 1974, n. 195 e 4 della legge 18 
novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numero 2), 81 , capoverso, 112, numero 
1), 319 e 319-bis dello stesso codice (corru­
zione per un atto contrario ai doveri d'uffi­
cio, continuata e pluriaggravata); per con­
corso — ai sensi dell'articolo 110 del codice 
penale — nel reato di cui agli articoli 7 della 
legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 
18 novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numeri 2) e 7), e 317 dello stesso codice 
(concussione, pluriaggravata); per concorso 
— ai sensi dell'articolo 110 del codice penale 
— nel reato di cui agli articoli 7 della legge 
2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 18 
novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numero 2), 81 , capoverso, 319 e 319-bis 
dello stesso codice (corruzione per un atto 
contrario ai doveri d'ufficio, continuata e 
pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 7 della legge 2 
maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 18 
novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
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61, numero 2), 81, capoverso, 112, numero 
1), 319 e 319-bis dello stesso codice (corru­
zione per un atto contrario ai doveri d'uffi­
cio, continuata e pluriaggravata); per con­
corso — ai sensi dell'articolo 110 del codice 
penale — nel reato di cui agli articoli 61 , 
numero 2), 81, capoverso, 319 e 319-bis 
dello stesso codice (corruzione per un atto 
contrario ai doveri d'ufficio, continuata e 
pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 61 , numero 2), 319 
e 319-bis dello stesso codice (corruzione per 
un atto contrario ai doveri d'ufficio, pluriag­
gravata); per concorso — ai sensi dell'arti­
colo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61, numero 2), 81, capover­
so, 319 e 319-H5 dello stesso codice (corru­
zione per un atto contrario ai doveri d'uffi­
cio, continuata e pluriaggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della 
legge 18 novembre 1981, n. 659 (violazione 
delle norme in materia di contributo dello 
Stato al finanziamento dei partiti politici); 
per concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61, numero 2), 81, capoverso, 319 e 319-bis 
dello stesso codice (corruzione per un atto 
contrario ai doveri d'ufficio, continuata e 
pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 7 della legge 2 
maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 18 
novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61, numero 2), 81, capoverso, 319 e 319-bis 
dello stesso codice (corruzione per un atto 
contrario ai doveri d'ufficio, continuata e 
pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 81, capoverso, dello 
stesso codice, 7 della legge 2 maggio 1974, 
n. 195, e 4 della legge 18 novembre 1981, 
n. 659 (violazione delle norme in materia di 
contributo dello Stato al finanziamento dei 
partiti politici, continuata); per concorso — 
ai sensi dell'articolo 110 del codice penale 

— nel reato di cui agli articoli 61 , numeri 2) 
e 7), 81 , capoverso, e 317 dello stesso codice 
(concussione, continuata e pluriaggravata); 
per concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
81, capoverso, dello stesso codice, 7 della 
legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 
18 novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici, conti­
nuata); per concorso — ai sensi dell'articolo 
110 del codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 61 , numeri 2) e 7) e 319 dello stesso 
codice (concussione, pluriaggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
7 della legge 2 maggio 1974, n. 195 e 4 della 
legge 18 novembre 1981, n. 659 (violazione 
delle norme in materia di contributo dello 
Stato al finanziamento dei partiti politici); 
per concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numero 2), e 319 dello stesso codice 
(corruzione per un atto contrario ai doveri 
d'ufficio, aggravata); per concorso — ai 
sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui agli articoli 7 della legge 2 
maggio 1974, n. 195 e 4 della legge 18 
novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numero 2), 81, capoverso, e 319 dello 
stesso codice (corruzione per un atto con­
trario ai doveri d'ufficio, continuata e aggra­
vata); per concorso — ai sensi dell'articolo 
110 del codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195 
e 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659 
(violazione delle norme in materia di contri­
buto dello Stato al finanziamento dei partiti 
politici) (doc. IV, n. 210). 

La Giunta propone che l'autorizzazione a 
procedere in giudizio sia concessa e che sia 
anche concessa l'autorizzazione a compiere 
gli atti di indagine di cui all'articolo 343, 
c o m m a 2, del codice di procedura penale, per 
i quali l'articolo 68 della Costituzione com­
porta la necessità di espressa autorizzazione. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Enzo Balocchi. 
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ENZO BALOCCHI, Relatore. Signor Presi­
dente, con l'ulteriore richiesta di autorizzaz­
ione a procedere nei confronti dell'onorevo­
le Bettino Craxi del 2 5 febbraio 1 9 9 3 , il 
pubblico ministero di Milano formula tren­
tuno imputazioni, che si riconducono tutte 
alla violazione delle norme sul finanziamen­
to dei partiti, alla corruzione ed alla concus­
sione. 

Il quadro generale riguarda il versamento 
di tangenti nel settore ambientale ed ener­
getico e rappresenta la già nota conclusione 
della magistratura milanese circa la posizio­
ne dell'onorevole Craxi rispetto ai versa­
menti alla segreteria amministrativa del PSI. 
Quelli che il pubblico ministero definisce «i 
singoli episodi delittuosi» si riferiscono al 
piano ambiente, al piano Lambro, alla de­
solforazione e denitrificazione, all'elettrofil-
tro per la centrale ENEL di Montalto di 
Castro, alle erogazioni del gruppo Ferruzzi, 
alle erogazioni Petrotank Italia, a quelle Tosi 
e Belleli, a quelle De Bartolomeis, a quelle 
Techint, a quelle Intermetro e, infine, a 
quelle Idreco. 

L'onorevole Craxi addirittura nega, anche 
con forti argomentazioni, di essere stato a 
conoscenza delle persone e dei fatti di dazio­
ne o promessa di denaro indicati dalla ma­
gistratura e di conoscere i singoli episodi, 
pur ammettendo, in via subordinata, per le 
responsabilità di cui era investito, la possibi­
le violazione delle norme sul finanziamento 
dei partiti. 

Come è ampiamente noto, la Giunta non 
può entrare nel merito delle imputazioni per 
accertarne la fondatezza o l'inconsistenza, 
rilevando la manifesta infondatezza solo 
quando risulti palesemente dagli atti stessi 
trasmessi dal magistrato. Non è questo il 
caso perché la procura milanese propone 
fatti, date, nomi ed ipotesi che dovranno 
essere oggetto di ulteriore indagine e, se del 
caso, di processo, e che non appaiono, dagli 
atti in possesso della Giunta, del tutto man­
canti di fondatezza e ragionevolezza. 

Nemmeno — ed è la parte più delicata del 
compito della Giunta, specie di fronte a casi 
di grande risonanza — può prospettarsi un 
vero e proprio fumus persecutionis della 
magistratura milanese nei confronti dell'o­
norevole Craxi, il cui nome viene costante­

mente riferito nelle deposizioni poste a di­
sposizione della Giunta. La verità e la intrin­
seca veridicità di queste deposizioni potran­
no essere dimostrate solo proseguendo le 
indagini e alla fine in pubblici dibattimenti 
giudiziari. 

La Giunta non propone all'Assemblea l'a­
nalisi particolareggiata delle imputazioni, 
svolta nella Giunta stessa e del resto a dispo­
sizione della Camera, m a riferendosi al qua­
dro generale ed agli atti in suo possesso, 
propone che l'autorizzazione a procedere 
sia concessa. 

La Giunta propone altresì che sia concessa 
l'autorizzazione a compiere gli atti di inda­
gine di cui all'articolo 3 4 3 , c o m m a 2 , del 
codice di procedura penale, per i quali, ai 
sensi dell'articolo 6 8 della Costituzione, è 
necessaria espressa autorizzazione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Luigi Rossi. Ne ha facoltà. 

LUIGI ROSSI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, vorrei svolgere una brevissima e 
necessaria premessa. 

Sono lieto che l'onorevole Tassi — anzi, 
il camerata Tassi — apprenda durante i miei 
interventi qualcosa che egli non sapeva. Non 
polemizzerò con lui perché è mio costume 
trattare soltanto cose serie. In ogni caso, 
questa breve introduzione è collegata a 
quanto sto per dire. 

L'onorevole Tassi — cito testualmente le 
sue parole — ha affermato che «nei tempi 
prebellici sicuramente» io sarei potuto arri­
vare «agli alti gradi dell'avanguardismo uni­
versitario». 

Non ho mai negato di appartenere a quel­
la che molti definiscono la generazione di 
Mussolini. Quasi certamente in quest'aula 
sono il più vecchio, perché sono nato nel 
1 9 1 0 . Ma mi sono iscritto all'avanguardia 
giovanile fascista nel 1 9 2 3 , quando facevo la 
quinta ginnasiale. Posso dire che non solo 
non ho mai ricoperto alcun grado, anche 
minimo, nella gerarchia fascista, m a che in 
quei periodi ho solo studiato seriamente — 
a questo ci tengo — perché a quell'epoca 
c'era la riforma Gentile. 

Socrate diceva (onorevole Tassi, la prego 
di ascoltarmi): «Quando qualcuno mi vuole 



Atti Parlamentari — 17284 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1993 

insegnare qualcosa che io non conosco, lo 
ringrazio; quando qualcuno mi vuole inse­
gnare qualcosa che io conosco, lo considero 
soltanto uno sciocco». 

Esaurita tale premessa, intendo subito 
spiegare perché prendo la parola per la 
seconda volta sulle autorizzazioni a proce­
dere nei confronti dell'onorevole Craxi. Non 
10 faccio per un motivo di animosità perso­
nale o per polemica di partito, m a soprattut­
to per onorare la memoria di mio padre e 
dei suoi amici che erano socialisti e per 
questo hanno sofferto il confino e il carcere. 

L'onorevole Craxi, nell'ambito di Tangen­
topoli, è uno dei massimi esempi di come la 
politica e l'ambizione possano rovinare un 
uomo, che pure ha delle qualità. 

L'onorevole Craxi, con il suo comporta­
mento, ha profondamente vulnerato non 
solo l'idea della compiutezza morale e de­
mocratica, m a ha soprattutto grandemente 
deluso le aspettative di molti italiani, «im­
brattando» una delle strutture portanti del­
l'evoluzione democratica post-fascista: la so­
cialdemocrazia. 

Non sono socialista, non lo sono mai 
stato, sono un democratico liberale. Proprio 
per questo, reduce dal fronte libico e russo 
invalido, ho fatto la mia scelta ed ho parte­
cipato alla Resistenza. 

Tangentopoli non è solo un episodio cri­
minale, m a è soprattutto il massimo affronto 
alla Resistenza, ai suoi martiri, alle sofferen­
ze e ai grandi sacrifìci di quegli autentici 
antifascisti che, subito dopo la fine della 
guerra, hanno compiuto con grande onestà 
11 pesantissimo dovere di ricostruire la no­
stra Italia. 

Proprio per la mia età e per la professione 
di giornalista che ho esercitato ho conosciu­
to prima i gerarchi e poi, nella Resistenza e 
subito dopo la Liberazione, De Gasperi, 
Sturzo, Lussu, Scoccimarro, Secchia, Perti-
ni, Gonella, Einaudi, Pacciardi e tanti altri 
che dentro e fuori dall'Italia avevano avuto 
il coraggio di combattere il fascismo. Ecco 
perché io — e molti altri come m e — ho 
visto giustamente in questi uomini gli auten­
tici campioni della resurrezione italiana. E 
non dimenticherò mai le limpide e forti 
parole di De Gasperi quando, presentandosi 
agli alleati, disse: «So di non avere fra voi 

nessun amico, m a io vengo qui per parlarvi 
in nome dell'Italia». 

Era l'Italia reduce dalla guerra combattu­
ta e perduta. Con umiltà e disciplina la mia 
generazione si è tenuta in disparte, m a era 
destino che fosse tradita dai profittatori epi­
goni dell'antifascismo, dalla cosiddetta ge­
nerazione del ricambio, così come la gene­
razione di mio padre era stata tradita dal 
fascismo dopo la prima guerra mondiale. 

GASTONE PARIGI. Buffone! 

PRESIDENTE. Onorevole Parigi! (Prote­
ste dei deputati Pasetto e Mussolini). Ono­
revole Pasetto! Onorevole Mussolini! Lasci­
no parlare! 

LUIGI ROSSI. Nel 1919 Lanzillo scriveva: 
«Dopo questa ... (Apostrofi del deputato 
Pasetto nei confronti del deputato Luigi 
Rossi). 

PRESIDENTE. Onorevole Pasetto, la ri­
chiamo all'ordine! (Proteste del deputato 
Pasetto). Non si faccia richiamare per la 
seconda volta! (Vive proteste del deputato 
Conti). 

Onorevole Conti, la richiamo all'ordine! 
Prosegua, onorevole Rossi. 

LUIGI ROSSI. «Dopo questa guerra una 
nuova classe dirigente dovrà assumere la 
guida della nazione ... 

CARLO TASSI. Hai l'arteriosclerosi? 

PRESIDENTE. Onorevole Tassi! 

LUIGI ROSSI. ... rimuovendone gli organi­
smi politici ed amministrativi. Ai nuovi de­
stini dovranno essere preposte generazioni 
giovani e nuove, degne di assolvere la loro 
missione. Ognuno di noi può dirlo nei limiti 
della fiducia che ha in se stesso, del proprio 
sentimento del dovere, della propria volon­
tà, perché mai come in questo momento 
non solo la grandezza m a la stessa esistenza 
storica dell'Italia è stata affidata al cuore 
forte e fermo dei suoi figli». 

Ecco perché, come ho detto, la mia gene-
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razione, quella del 1910, con onestà ed 
umiltà si è messa in disparte per fare posto 
a chi aveva sempre difeso in carcere o in 
esilio la democrazia contro la dittatura fasci­
sta. 

Invece della rinascita, invece di procedere 
sulla strada della ricostruzione soprattutto 
morale e politica, di impostare le soluzioni 
per gli enormi problemi gravanti sull'Italia, 
di garantire al paese una classe politica 
intelligente, onesta, preparata, gli epigoni 
profittatori del vecchio autentico antifasci­
smo iniziarono il valzer delle poltrone e 
cominciò l'avvento dei gattopardi, oltre alla 
diabolica distorsione borbonica del centrali­
smo partitocratico. 

Predominanti furono democristiani e co­
munisti, mentre i socialisti restavano allora 
una modesta appendice in continuo mara­
sma, percorsi da continui litigi personali. 

Successivamente, spinto dai «professori­
ni» che avevano malamente spodestato De 
Gasperi e sotto la spinta della sinistra demo­
cristiana, trionfava il feticcio del nuovo patto 
costituzionale, il compromesso storico, al 
quale si aggiunsero poi il Governo di centro­
sinistra ed il Governo di unità nazionale, 
quando la sinistra democristiana avviò con 
arroganza diabolica la coniugazione del 
Vangelo con / / Capitale di Carlo Marx. 

A quel tempo io mi ero tirato fuori dalla 
politica attiva e dalla militanza DC, dedican­
domi soltanto alla mia professione. Ma non 
potevo dimenticare i discorsi, spesso conci­
tati, con mio padre socialista, le mie rifles­
sioni, sempre negative, sul comunismo, sen­
za escludere razionalmente la logica 
naturale del concetto genuino in funzione di 
spinta democratica (Vivi commenti). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi fate si­
lenzio! 

Onorevole Melilla, un po' di calma. La­
sciate concludere l'onorevole Rossi. 

LUIGI ROSSI. Probabilmente tutto questo 
è la conferma della vostra ignoranza della 
storia! (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord). 

Vi dirò che ho riflettuto sulla logica natu­
rale del concetto genuino in funzione di 
spinta democratica della cosiddetta filosofia 

della praxis che Gramsci, contraendone il 
significato per la sua dottrina comunista, ha 
però contrapposto alla dittatura di classe 
marxista. 

Come studioso politico — e a questo 
ci tengo —, quando in quel tempo mi sono 
guardato attorno e ho assistito ai soprassalti 
del Grande fratello, alle contraffazioni dei 
princìpi, delle dottrine politiche democra­
tiche, mi sono chiesto se ancora una volta 
io, e con m e la mia generazione, non fos­
simo stati volgarmente traditi dai nuovi 
colonnelli. 

Onorevole Craxi, io l'ho incontrata per la 
prima volta agli inizi della sua carriera poli­
tica, quando lei prese in mano i frantumi del 
partito socialista italiano e annunciò l'avvio 
del socialismo italiano verso la strada di Bad 
Godesberg. Ho seguito con attenzione la sua 
attività, pensando sempre a mio padre so­
cialista ed ho avuto per qualche tempo 
l'impressione che lei potesse veramente 
creare in Italia un partito socialdemocratico. 

Antonio Labriola nel suo volume Sociali­
smo cotemporaneo del 1912 ha scritto: «Il 
proudhonismo in Francia e il lassallismo in 
Germania furono le due espressioni dello 
spirito nuovo che animava le classi lavora­
trici, dopo le spinte di giacobinismo esaspe­
rato recepite nel manifesto comunista del 
1848». Ed ancora Labriola ha scritto che il 
cittadino socialista deve essere il tutore dello 
Stato democratico. 

Ecco perché oggi, onorevole Craxi, quan­
do la vedo (non so se lei sia presente in 
quest'aula) sotto il peso di un enorme cumu­
lo di autorizzazioni a procedere, molte delle 
quali infamanti, al di là delle pendenze pe­
nali, l'accuso di tradimento nel ricordo di 
mio padre, non solo nei confronti del socia­
lismo, m a di tutta la democrazia, quindi 
anche della mia generazione, che credeva 
subito dopo la guerra, in piena umiltà, di 
avere il diritto di dover seguire capi che 
fossero veramente esemplari nella rinascita 
del nostro paese. 

Quando faccio questa affermazione mi 
riferisco alla partitocrazia in generale, a tutti 
i partiti, nessuno escluso, che oggi sono 
sommersi nelle fetide paludi di Tangentopo­
li. È per questo che oggi milito nella lega e 
ne sono fiero, perché la lega ha le mani 
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pulite! (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega nord — applausi polemici dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio­
nale). Per questo seguo Bossi e sono certo 
di aver scelto giusto. 

Purtroppo, alla fine della mia vita... 

GIULIO CONTI. È ora! 

LUIGI ROSSI. Nel suo libro II cittadino 
come arbitro Ruffilli ha scritto: «La demo­
crazia è collegata... 

GIULIO CONTI. Suicidati! 

LUIGI ROSSI. Amici, voi siete abituati a 
libro e moschetto; suicidatevi voi! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi! Mette­
tevi a sedere! 

LUIGI ROSSI. Voi siete abituati al libro e 
al moschetto. Suicidatevi voi! (Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, La­
sciate concludere l'onorevole Rossi! 

LUIGI ROSSI. «Credere, obbedire, com­
battere»: credete, obbedite, combattete! 

Nel suo libro ... (Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lascino 
concludere. 

MIRKO TREMAGLIA. Bossi ha fatto le 
corna: io non lo accetto! 

PRESIDENTE. Lasci stare; io guardo su 
tutti i banchi, nella misura delTumanamente 
possibile. Andiamo avanti. 

LUIGI ROSSI. Ruffilli ha scritto che la 
democrazia è collegata allo sviluppo della 
partecipazione popolare, all'esercizio del po­
tere attraverso la consacrazione dei partiti e 
di quelli organizzati di massa, in specie^ 
finalizzata alla determinazione della politica 
nazionale con metodo democratico. Ebbe­
ne, questo è scritto anche nell'articolo 49 
della Costituzione, m a la partitocrazia l'ha 

tradito (Applausi dei deputati del gruppo 
della lega-nord — Commenti dei deputati 
del gruppo del MSI-destra nazionale). 

Per questo chiedo a lei, onorevole Craxi, 
come ha operato sulla base di questi 
princìpi? In senso assolutamente contrario, 
perché lei è l'esatta immagine di quella 
partitocrazia che ha distrutto lo Stato di 
diritto. 

Schumpeter, nel suo saggio Capitalismo, 
socialismo e democrazia ha affermato, m a 
con troppa fretta, che la democrazia borghe­
se è un caso storico specialissimo ed ogni 
difesa dei suoi meriti è condizionata all'ac­
cettazione di criteri di giudizio che non sono 
più nostri. Come spiega lei, onorevole Craxi, 
che Croce considerasse Marx il Machiavelli 
del proletariato, m a nel senso più estremi­
stico ed antidemocratico? E perché Gramsci 
— e questo vale per i comunisti di ieri, di 
oggi e di domani — ha dichiarato che l'e­
sempio più alto dello Stato-forza è rappre­
sentato dallo Stato educatore ed etico di 
Hegel? E il riferimento alla dottrina di Hegel 
sui partiti e le associazioni come trama 
privata dello Stato? 

Paradossalmente la considerazione di 
Gramsci giustifica l'arbitrio secondo cui il 
comunismo potrebbe addirittura conside­
rarsi il distillato dell'evoluzione borghese. 
Togliatti è giunto, perfino dopo il ventesimo 
Congresso del PCUS, a rivendicare a se 
stesso il concetto di democrazia progressiva, 
per cui l'evoluzione riformistica avrebbe tro­
vato la sua attuazione attraverso la formula 
del centralismo democratico in un paese 
borghese come l'Italia e solo in una tradizio­
ne comunista riveduta e corretta da Berlin­
guer, inventore della terza via. 

Ecco perché, onorevole Craxi, quando lei 
iniziò il processo di ricostruzione del PSI io 
guardai a quella parte in maniera pur sem­
pre critica, m a attenta e rispettosa, in quan­
to mi aspettavo da lei un autentico contri­
buto alla democrazia. Non ho però mai 
dimenticato le parole di Sturzo quando disse 
a De Gasperi, all'indomani del 18 aprile 

«Caro Alcide, quello che tu definisci 
un trionfo elettorale della DC è invece l'ini­
zio della democrazia imperfetta, cioè senza 
regolare alternativa, per il buon governo 
dell'Italia. In questa prospettiva il partito 
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socialista perderà sempre più voti a favore 
del PCI, che monopolizzerà la contestazione 
fino a candidarsi come forza politica alter­
nativa alla DC, la quale, nel frattempo, sarà 
tentata da tutti i mezzi, leciti ed illeciti, per 
consolidare il suo potere». 

Sembrò, ma solo per un attimo, che lei, 
onorevole Craxi, potesse smentire questa 
profezia di Sturzo. Mai come in questo 
momento sento, quale cittadino italiano e 
come parlamentare, una grande pena inte­
riore per essermi così grossolanamente sba­
gliato nel giudicarla, sia pure sempre in 
posizione critica, un costruttore della demo­
crazia italiana. 

E proprio questo mio giudizio negativo, 
che tutto il popolo italiano oggi probabil­
mente condivide, la inchioda inesorabilmen­
te alle sue responsabilità. La magistratura fa 
il suo dovere e inutilmente lei cita Beccaria. 
Se lei non fosse un parlamentare ma un 
cittadino qualunque, se non persistesse l'ob­
brobrio dell'articolo 68 della Costituzione — 
di cui la lega ha chiesto ripetutamente l'a­
brogazione —, oggi lei non sarebbe qui a far 
distribuire memorie difensive nelle caselle 
dei deputati, m a sarebbe certamente in ga­
lera in attesa di giudizio! (Applausi dei de­
putati del gruppo della lega nord). 

Ecco perché, al di là dei reati che le 
vengono attribuiti e che sono i peggiori 
previsti dal codice penale, lei merita di esse­
re condannato, anche e soprattutto perché 
lei ha tradito la democrazia; lei ha tradito 
coloro che l'hanno seguita credendola un 
capo onesto e responsabile sul piano dottri­
nario. Lei ha distrutto per la sua ambizione 
personale, attraverso il craxismo, una delle 
basi della grande democrazia: la rinascita e 
l'affermazione di un grande partito socialde­
mocratico italiano. 

Lei ha tradito non solo i socialisti, la 
memoria di mio padre, degli antifascisti, i 
valori della Resistenza, m a ha contribuito a 
fare del mezzogiorno d'Italia la Vandea dei 
voti di scambio, nonostante sia stato per 
quattro anni capo del Governo. Lei ha sper­
perato in maniera addirittura ignobile du­
rante le sue cariche internazionali gli aiuti 
destinati al Terzo mondo! 

Ecco perché oggi ha ragione Colletti quan­
do scrive che l'Italia è caduta disgraziata­

mente sotto il dominio di una classe che non 
ha mai avuto la forza di essere dirigente. 

Al tempo di Robespierre, onorevole Craxi, 
lei sarebbe stato ghigliottinato! {Commenti). 
Invece oggi lei circola liberamente e contrat­
tacca con arroganza! Probabilmente lei riu­
scirà ad eludere le sentenze per le accuse che 
le sono rivolte, m a quella che vale per lei e 
alla quale non potrà mai sfuggire è la sen­
tenza di gravissima condanna di tutto il 
popolo italiano per lo sfregio deliberato alla 
Costituzione, per il tradimento alla sua fede 
politica e per l'estrema lesione che lei, per i 
suoi interessi personali, ha provocato ai 
supremi ideali della ricostruzione democra­
tica e della sovranità popolare italiana (Ap­
plausi dei deputati del gruppo della lega 
nord — Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Craxi. Ne ha facoltà. 

BETTINO CRAXI. Onorevole Presidente, o-
norevoli colleghi, ho chiesto la parola per 
svolgere poche considerazioni di carattere 
generale e qualche considerazione di carat­
tere personale. Innanzitutto per smentire 
ancora una volta e senza possibilità di smen­
tita che il partito socialista o la sua ammini­
strazione abbiano mai concordato o ricevu­
to la maxi-tangente di cui si parla o si è 
parlato per sentito dire e che, per quanto ci 
riguarda, non è mai esistita. 

Tutta questa vicenda Enimont si è svolta 
e tutte le decisioni relative sono state a-
dottate esclusivamente nell'ambito delle re­
sponsabilità governative e degli amministra­
tori. Personalmente in nessun momento 
sono mai intervenuto in nessun senso, né 
sulle autorità di Governo né sugli ammi­
nistratori, per influenzare in qualche modo 
le loro decisioni. 

In tutto questo affare di fondi neri e di 
altro noi siamo i primi interessati a che si 
faccia chiarezza fino in fondo, che emerga 
la verità dei fatti, che siano fissati i suoi 
contorni reali in luogo di versioni assurde, 
inverosimili ed interessate. 

Per il resto, nel corso degli anni, tanto la 
Montedison che il gruppo Ferruzzi hanno 
certamente versato contributi in varie occa­
sioni elettorali, tanto ai partiti che alle atti-
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vita politiche in corrispondenza di loro atti­
vità interne od internazionali o per conside­
razioni politiche generali. Di questi contri­
buti ramministrazione del mio partito ha 
beneficiato in passato, cosi come ne hanno 
certamente beneficiato esponenti, movi­
menti, partiti e gruppi, dentro e fuori l'area 
di Governo. 

Questa è la realtà delle cose, che può e 
deve essere accertata. Su di essa mi ero 
soffermato parlando alla Camera il 29 aprile 
scorso. Ricordavo allora che al sistema del 
finanziamento illegale dei partiti e del siste­
ma politico nel suo complesso avevano par­
tecipato, in forme diverse, tutti i gruppi 
economici del paese, quelli di cui erano già 
emerse almeno in parte le responsabilità e 
quelli che si nascondevano ancora dietro un 
dito menzognero. Nessuno di loro era una 
vittima che subiva una prepotenza o a cui 
veniva imposta una taglia cui non si poteva 
sottrarre. Si trattava e si tratta di gruppi 
economici potenti, di grande influenza an­
che sulla vita pubblica, protetti ed assistiti 
dallo Stato e in certi casi e in certe circostan­
ze super protetti e super assistiti. Si trattava 
di gruppi ben organizzati, ben attrezzati 
nelTorganizzare le loro attività di lobbies e 
la loro capacità di penetrazione e di influen­
za sulle decisioni pubbliche cui erano inte­
ressati. E tutto questo avveniva attraverso 
un insieme di interventi, lungo una catena 
della quale il partito politico spesso non era 
il primo ma l'ultimo anello, e sovente nep­
pure quello essenziale, preceduto dal ruolo 
di funzionari, amministratori, tecnici, singo­
li esponenti politici, e in qualche caso anche 
da ben aggiustate campagne di stampa. 

Se si vogliono ricostruire le caratteristiche 
di un sistema di rapporti e di corresponsa­
bilità del sistema politico con quello econo­
mico, che si era venuto consolidando ai 
margini o in violazione di leggi dello Stato, 
con tutto il carico di degenerazioni ulteriori 
e di corruttele che ne sono derivate, questo 
deve avvenire in modo completo e tale da 
mettere in luce tutti i fatti, tutti gli aspetti 
salienti, tutte le responsabilità, e non in 
modo parziale o addirittura discriminatorio. 
Da quando ne parlai, allora, usando subito 
il linguaggio della verità, si è fatto in questo 
senso un tratto di strada, sono emersi nuovi 

fatti e nuove responsabilità, ed altre ne 
debbono emergere ancora. 

Abbiamo assistito alla vergogna persino 
comica di illustri personaggi che si nascon­
devano dietro un velo di ipocrisia, e che ora 
non possono più farlo, e di altri ancora che 
mentivano spudoratamente, e ora non pos­
sono più farlo. Prendiamo un esempio tra i 
più significativi. L'ANSA del 30 aprile, all'in­
domani di un voto alla Camera che mi 
riguardava e che aveva suscitato il finimon­
do, riportava questa dichiarazione: «Sono 
fatti sconcertanti: il colpo di coda del vec­
chio regime morente con possibili intrusioni 
di mestatori d'occasione, che vogliono ren­
dere difficile quello che è stato definito il 
miracolo democratico italiano». È una di­
chiarazione dell'ingegner Carlo De Benedet­
ti. Il signore in questione era un principe 
della corruzione pubblica, era alla testa di 
un sistema collaudato di influenze su funzio­
nari, amministratori, tecnici, politici, partiti, 
giornalisti: un sistema che in genere egli ha 
guidato personalmente. Se collaborando 
con la giustizia avesse detto tutte le verità 
che andavano dette e che naturalmente, 
cercando, si possono ritrovare, la sua situa­
zione avrebbe dovuto essere forse un poco 
più complessa di quanto non sia. Era tal­
mente estraneo al regime morente che an­
cora dagli ultimi Governi riceveva provvedi­
menti straordinari ed eccezionali di 
assistenza, e financo nella definizione di 
affari tra privati si avvaleva dell'assistenza e 
della rappresentanza di chi non era propria­
mente estraneo alle influenze del regime 
morente. Ma l'ingegner De Benedetti è an­
che legato ad altre forze, ad altri esponenti 
politici con i quali ha rapporti di influenza 
personali, stretti e diretti. Ma soprattutto è 
proprietario di uno dei maggiori gruppi edi­
toriali italiani: guarda caso, il più impegnato 
ed il più aggressivo nella creazione di una 
nuova Italia che, se deve sorgere, vi è da 
sperare che non sorga a sua immagine e 
somiglianza! 

A differenza di altri casi, invece, un trat­
tamento speciale è stato riservato a grandi 
managers pubblici: un trattamento partico­
larmente odioso per la sua inumanità e per 
la sua assai dubbia legalità e che nessuna 
loro eventuale responsabilità può in ogni 
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caso giustificare. Mi auguro che a nessun 
altro venga fatta l'ingiustizia fatta a loro, m a 
questo non cancella il fatto odioso delle 
discriminazioni che si sono verificate in nu­
merosi casi, sui quali spero si avrà modo di 
ritornare. 

Della lettera di addio di Gabriele Cagliari 
alla moglie mi hanno colpito alcuni passi. Il 
primo, che apre la lettera: «La criminalizza­
zione di comportamenti che sono stati di 
tutti, degli stessi magistrati, anche a Milano, 
ha messo fuori gioco soltanto alcuni di noi, 
abbandonandoci alla gogna ed al rancore 
dell'opinione pubblica. La mano pesante, 
squilibrata, ingiusta dei giudici ha fatto il 
resto. Ci trattano veramente come non per­
sone, come cani ricacciati ogni volta al 
canile». E ancora: «Sono qui da oltre quattro 
mesi, illegittimamente trattenuto. Tutto 
quanto mi viene contestato non corre alcun 
pericolo di essere rifratto, né le prove rela­
tive a questi fatti possono essere inquinate 
in quanto non ho più alcun potere di fare né 
di decidere, né ho alcun documento che 
possa essere alterato. Neppure potrei fuggi­
re senza passaporto, senza carta di identità 
e comunque assiduamente controllato. Per 
di più ho 67 anni e la legge richiede che 
sussistano oggettive circostanze di eccezio­
nale gravità e pericolosità per trattenermi in 
condizioni tanto degradanti. Ma come sape­
te i motivi di questo infierire sono ben altri 
e ci vengono anche ripetutamente detti dagli 
stessi magistrati, seppure con il divieto asso­
luto di essere messi a verbale, come invece 
si dovrebbe fare regolarmente». 

E ancora: «Ciascuno di noi, già compro­
messo nella propria dignità agli occhi dell'o­
pinione pubblica per il solo fatto di essere 
inquisito o, peggio, essere stato arrestato, 
deve adottare un atteggiamento di collabo­
razione che consiste in tradimenti e delazio­
ni che lo rendano infido, inattendibile e 
inaffidabile; e che diventi cioè quello che 
loro stessi chiamano un infame». 

E ancora: « Non è dunque possibile accet­
tare il loro giudizio, qualunque esso sia. 
Stanno distruggendo le basi di fondo e la 
stessa cultura del diritto, stanno percorren­
do irrevocabilmente la strada che porta al 
loro Stato autoritario, al loro regime della 
totale asocialità. Io non ci voglio essere». 

Onorevoli colleghi, io ne traggo due rifles­
sioni. La prima: la prigione è piuttosto un 
supplizio che la custodia del reo. La secon­
da: l'opinione sola di poter impunemente 
essere oppressi ci spoglia della libera facoltà 
di valerci dei nostri diritti. Sono riflessioni 
di Beccaria e di Pagano, liberi pensatori di 
altri tempi. 

Penso che l'azione della giustizia debba 
compiere il suo corso, m a nel rispetto dei 
principi della Costituzione, dell'eguaglianza 
dei cittadini di fronte alla legge, delle regole 
che garantiscano i diritti della persona. 

Leggo invece che, secondo alcuni, l'in­
chiesta Enimont dovrebbe essere considera­
ta un capitolo conclusivo e finale. E per 
quale ragione? Già un magistrato del pool 
milanese aveva dichiarato che una volta 
chiarite le responsabilità della democrazia 
cristiana e del partito socialista l'inchiesta 
poteva considerarsi conclusa. Opinione cu­
riosa! 

Se si è messo mano, come si è messo 
mano, allo scoperchiamento del sistema del 
finanziamento illegale della politica non pen­
so ci si possa fermare per strada. La chia­
rezza deve essere fatta sino in fondo, giacché 
tanta parte non è ancora emersa e deve 
essere ricostruito tutto ciò che è ricostruibile 
nelle proporzioni e nelle responsabilità. I 
colpevoli, una volta accertate le loro colpe, 
ne risponderanno secondo le leggi: ma tutti 
i colpevoli. Le forze politiche che per finan­
ziare 1Q proprie attività hanno partecipato a 
pratiche illegali ne risponderanno; m a tutte 
le forze politiche che si trovano in questa 
condizione, e non solo una parte, e ciascuno 
per le sue responsabilità. 

Se un cambiamento radicale e generale 
della politica deve essere realizzato, e non 
solo della vita politica, mi auguro si tratti di 
un cambiamento vero e non parziale, discri­
minato o simulato a seconda dei calcoli, 
delle convenienze e delle viltà. Se si è dato 
il via ad una criminalizzazione del sistema 
politico, le nomenklature che ad esso hanno 
partecipato con responsabilità di primo pia­
no, e che non possono non aver conosciuto 
le pratiche ed i metodi di cui il sistema era 
intriso, di fronte alla rivoluzione non potreb­
bero non farsi in disparte e m e n che meno 
potrebbero alla lunga cavalcarla senza il 
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timore di essere un giorno o l'altro disarcio­
nate. 

Vengo a qualche aspetto concreto. Leggo 
in un'intervista a V Unità del coordinatore 
del pool dei magistrati di Milano questa 
affermazione: «Questo cancro alterava il gio­
co democratico perché poneva in condizioni 
di assoluto vantaggio i partiti che prendeva­
no le tangenti». Un argomento che potrebbe 
essere usato solo da un militante politico 
dalla vista corta; un argomento che solo una 
opposizione cieca o una opposizione vulne­
rabile non avrebbe a suo tempo mai usato. 

Sta di fatto che per quanto riguarda il 
partito socialista e la sua amministrazione 
centrale, la raccolta di contributi presso 
società, imprese, cooperative, imprenditori, 
secondo indicazioni lasciate dal defunto am­
ministratore, onorevole Balzamo, e relative 
al periodo 1987-1991, era all'incirca di 50 
miliardi l'anno, cui si aggiungevano entrate 
per sponsorizzazioni e sottoscrizioni in oc­
casione di congressi e di campagne elettora­
li. L'insieme delle risorse disponibili veniva 
destinato al mantenimento di una struttura 
burocratica e quindi a spese generali, a 
stipendi, collaborazioni, rimborsi spese, or­
gani di stampa e di informazione, iniziative 
promozionali e di propaganda, a riviste cul­
turali, centri, fondazioni, associazioni ed 
attività di carattere politico, culturale, socia­
le, sindacale, assistenziale. 

A tutto questo si aggiungevano contributi 
ad organizzazioni periferiche, acquisti di 
sedi e di strutture per attività pubbliche, 
contributi personali a candidati nelle cam­
pagne elettorali e contributi di solidarietà a 
partiti, gruppi, movimenti e personalità de­
mocratiche di altri paesi che si trovavano in 
difficoltà, che normalmente transitavano at­
traverso banche estere. 

Del complessivo sistema di finanziamenti 
del partito, o almeno della sua natura, ivi 
compresa quindi la componente illegale, e-
rano a conoscenza — e non potevano non 
esserlo — i maggiori dirigenti, centrali e 
non, e comunque tutti coloro che in qualche 
forma ne beneficiavano, a cominciare dai 
candidati alle elezioni che ricevevano dei 
contributi anche daU'amministrazione cen­
trale. 

A partire dal 1956, per quanto io ne 

sappia, il partito socialista non ha ricevuto 
contributi da Stati o da partiti esteri, mentre 
non escludo che questo possa essere avve­
nuto per singoli esponenti e per gruppi 
organizzati. In ogni caso, è certo che dal 
1976 il partito socialista non ha ricevuto 
alcun contributo da nessuno Stato e da 
nessun partito estero. 

La stessa cosa non possono dire né i 
comunisti né gli ex comunisti; né del resto 
solo loro. Ma è a loro che io mi rivolgo in 
primo luogo, perché è anche tra di loro che 
si sono levate voci particolarmente severe, 
sprezzanti e indignate. Checché ne dica l'il­
lustre coordinatore del pool dei magistrati 
milanesi, il maggior partito di opposizione 
ha potuto contare su risorse di gran lunga 
superiori alle nostre. Il finanziamento illega­
le di cui ha potuto disporre era tanto di 
natura interna che di provenienza interna­
zionale. 

È evidente che in questa scabrosa mate­
ria, sul piano interno, la posizione di influen­
za del maggior partito di opposizione, per 
quanto tendenzialmente consociativo, era 
molto inferiore a quella dei partiti di Gover­
no. Ma quando questa influenza c'è stata, e 
dove c'è stata, esso non ha mancato di 
esercitarla. Mi riferisco al flusso di risorse 
provenienti da tangenti nazionali e locali e 
da quella sorta di tangente sui generis costi­
tuita da una quota di appalti riservati siste­
maticamente a società cooperative, che a 
loro volta fornivano contributi diretti o indi­
retti sotto forma di prestazioni di personale 
o di servizi. 

Ma naturalmente il flusso più importante, 
cari colleghi, era di provenienza estera, il 
che aggiunge all'illegalità un fattore di im­
moralità, salvo forse per chi, con un atto di 
fede, poneva la sua moralità politica al ser­
vizio della ideologia di una rivoluzione mon­
diale. Sta di fatto che il rapporto con l'Unio­
ne Sovietica e con gli Stati comunisti dell'est 
era un rapporto intimo anche sul piano 
finanziario. E l'onorevole Occhetto è stato 
tanto segretario del PCI che del PDS. 

Le fonti erano molteplici, ed erano costi­
tuite o direttamente dai bilanci del partito 
comunista sovietico e del KGB o da attività 
dirette, indirette, partecipate di import-ex­
port e in relazione ad attività e progetti di 
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imprese italiane in Unione Sovietica e in altri 
paesi del COMECON. Di traffici ce ne sono 
stati tanti; e di documentazione da portare 
alla luce ce n'è certamente tanta, come sono 
persino tante le voci, le più curiose: dalla 
vendita di partite di vino siciliano all'Unione 
Sovietica a quella di cereali americani tra­
mite un gruppo italiano, dalla fornitura al­
l'Unione Sovietica di materiale strategico in 
violazione delle regole dell'Alleanza atlanti­
ca alla vendita di partite di petrolio a prezzi 
scontati a industriali progressisti — italiani 
—, alle fatturazioni manipolate, dopo debita 
autorizzazione, allo scopo di creare fondi 
neri su banche estere. 

Del resto, tutto quello che è avvenuto si 
spiega con il fatto che il potere comunista 
sovietico, anche di fronte a situazioni di 
dissenso, continuava a considerare il partito 
italiano come un amico privilegiato e protet­
to, come si evince senza ombra di dubbio 
dalla lettura della lista dei contributi erogati 
nel corso di un ventennio dal partito comu­
nista sovietico in cui i comunisti italiani, per 
ciò che ricevevano, figurano largamente in 
testa rispetto a decine di partiti e movimenti 
di obbedienza sovietica in tutto il resto del 
mondo. Questo spiega, almeno per un aspet­
to, certamente insieme alla passione, ai sa­
crifici e alle lotte di tanti militanti di fede, la 
presenza non solo di un forte movimento 
politico ma della più grande e più costosa 
macchina burocratica di partito esistente 
nell'occidente democratico. 

Se si debbono allora ricostruire vita, mor­
te e miracoli della nostra democrazia e dei 
suoi mali, bisogna farlo in modo corretto. 
Tutto allora è bene che venga alla luce senza 
falsità e senza menzogne, senza bugiardi e 
senza extraterrestri, che giungono tra di noi 
interamente vestiti di nuovo. Io ne h o par­
lato e ne parlerò ancora perché trovo del 
tutto intollerabile che salga con disinvoltura 
sulla tribuna degli accusatori chi per finan­
ziamenti politici illegali dovrebbe semmai 
stare, al pari di altri, sul banco degli accu­
sati. 

Nell'animo mio penso che la forte denun­
cia di una degenerazione, perché ad essa 
fosse posto un fine ed un rimedio, sia stata 
un bene. Penso che il modo violento in cui 
si è voluto procedere sia stato un male e che 

tutti gli elementi di esasperazione violenta 
che sono stati introdotti, spesso per faziosità 
politica, per calcoli miopi o per deliberate 
volontà estremiste ed avventuristiche, crei­
no una grande incognita per il futuro. 

È assai erroneo il pensiero di certuni che 
vogliono guadagnare la gloria di grandi mi­
nistri a forza di rigore e di severità; «che 
quando il castigare si piglia per gusto o per 
proprio interesse vi è molto pericolo di 
andare all'eccesso»: è un padre gesuita del 
seicento, m a anche lui certamente fuori del 
tempo. 

Penso che la correzione di un sistema non 
debba avvenire in un modo violento: è una 
delle critiche che ho mosso e che muovo a 
quei magistrati — a quei magistrati — che 
hanno usato in m o d o violento il potere 
giudiziario, forzando l'interpretazione delle 
leggi, ignorando princìpi fondamentali della 
Costituzione, violando leggi, procedure e 
diritti del cittadino garantiti dalla Repubbli­
ca e solennemente sanciti dalle convenzioni 
internazionali. 

In nessuna parte, in nessun paese di alta 
civiltà giuridica si sono verificati gli eccessi 
che ad opera di alcuni magistrati sono stati 
compiuti in Italia. Critico anche gli eccessi 
di esibizionismo che non hanno precedenti, 
la logorrea politica, la discriminazione ar­
bitraria, l'uso di espressioni demagogiche 
che mal si addicono all'alta e severa fun­
zione del magistrato e, in alcuni casi, la 
mancanza di obiettività, di prudenza, di 
controllo, di indipendenza ed anche di u-
manità. Critico non la pretesa di interpretare 
e di applicare la legge, che è il suo fon­
damentale dovere, m a la pretesa di dettare 
la legge al Parlamento. 

La cosa più grave, però, e che tutti pos­
sono constatare ogni giorno, è il comporta­
mento di una parte almeno della stampa e 
della televisione. Anche una parte almeno di 
coloro che esercitano questo potere lo han­
no usato e lo usano in modo violento. I 
motivi di accusa vengono, in questo caso, 
esaltati, amplificati, ripetuti e non di rado 
manipolati; le ragioni della difesa sono sot­
taciute, seguono ad un canto (quando se­
guono); le voci dell'accusa sono, così, mille, 
quelle della difesa dieci. 

La potenza della televisione è micidiale. 
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Lo è in generale rispetto alla comunità tele­
visiva nella quale crea dipendenze di ogni 
sorta; lo è in modo particolare quando or­
ganizza processi sommari senza la presenza 
degli imputati e dei loro difensori, quando 
pronuncia condanne con l'aria di dire verità 
incontestabili ed inappellabili, mentre chi 
subisce tutto questo, anche quando ha ra­
gioni da far valere, è perfettamente impo­
tente a farlo e non può in nessun modo 
difendersi. 

Parlando alla Camera il 29 aprile, io avevo 
già denunciato tutto questo, che non fa 
onore ad un paese civile che si vanta del suo 
rispetto per i valori umani e delle tradizioni 
della sua civiltà giuridica. 

Sempre il 29 aprile avevo a voce alta 
riflettuto sul fatto che la violenza è destinata 
a generare violenza e che il rischio che 
comportava un certo modo violento di pro­
cedere, un linguaggio violento che eccitava 
gli animi e che incitava all'odio, era quello 
di esasperare le tensioni. 

Da reti televisive dello Stato sono piovuti 
persino inviti al suicidio e invocazioni della 
pena di morte per i corrotti o presunti tali. 
Che la situazione stesse allora per entrare in 
una fase di violenza era ai miei occhi asso­
lutamente evidente, e lo dissi già allora; e 
purtroppo così è stato quasi subito dopo. 

Chi sono i criminali che hanno messo 
bombe di fronte a monumenti d'arte, basili­
che, luoghi storici e che probabilmente ten­
teranno di metterne ancora? Chi sono gli 
assassini che hanno provocato stragi di cit­
tadini innocenti e di servitori dello Stato? 
Tre tornate di bombe, non tutte forse colle­
gate tra loro, delle quali tuttavia può essere 
tentata una lettura in relazione con gli avve­
nimenti che si succedevano. La legislatura 
prende avvio con l'assassinio di Falcone e la 
strage di Capaci, cui seguirà l'assassinio del 
giudice Borsellino; una campagna elettorale 
attraversata da una tornata di bombe; tre 
bombe esplodono a Roma e a Milano subito 
dopo i tragici suicidi di Cagliari e di Gardini, 
che avevano suscitato un'enorme emozione 
in tutto il paese. 

Niente in questo campo è affidato al caso: 
c'è una strategia, una tempistica, degli obiet­
tivi che vengono perseguiti con violenta 
determinazione. Una tesi ed una retorica 

sostanzialmente falsa attribuisce questo ad 
un vecchio sistema che resiste. E chi sarebbe 
questo vecchio che resiste? I vecchi respon­
sabili dei partiti? I vecchi responsabili dei 
Governi? Poteri occulti ed i loro bracci cri­
minali che farebbero capo alla vecchia classe 
politica? Se così fosse, converrebbe allora 
essere più precisi e più rigorosi, come lo 
scenario drammatico e pericoloso che sta 
sotto i nostri occhi richiede. 

Sono vecchi il Capo dello Stato, che è 
stato per lungo tempo il ministro dell'inter­
no del Governo Craxi, il Presidente del Se­
nato, che è stato ministro della difesa del 
medesimo Governo e ancor prima Presiden­
te del Consiglio, il segretario della democra­
zia cristiana Martinazzoli, già ministro della 
giustizia nel medesimo Governo, Zanone, 
anch'esso ministro del Governo Craxi? Sono 
vecchi i Presidenti del Consiglio succedutisi 
nel decennio trascorso, e cioè Forlani, Cos-
siga — che diventerà Presidente della Re­
pubblica — e ancora Spadolini, Craxi, Fan-
fani, De Mita, Goria, Andreotti? 
Rappresentano il vecchio i segretari viventi 
dei partiti di Governo: Piccoli, ancora De 
Mita, Forlani, Martinazzoli, Nicolazzi, Cari-
glia, Vizzini, Zanone, Altissimo, Spadolini, 
La Malfa? E Azeglio Ciampi non è stato 
sempre un leale collaboratore dei vecchi 
Governi? Quella era la vecchia nomenklatu­
ra del pentapartito, ridottasi poi per un anno 
a quadripartito. È in quest'ambito che va 
ricercato il responsabile delle bombe, perché 
da solo o in associazione con altri sta cer­
cando di resistere a colpi di bombe poste di 
fronte a monumenti nazionali? Lo potrebbe 
credere solo un'opinione pubblica stordita 
da una propaganda falsa, spregiudicata e 
persino nazistoide. 

Io non voglio certo con questo dire che le 
bombe siano state messe dai cosiddetti no-
visti, dai rinnovatori, dai rivoluzionari in 
cerca di rivoluzione. 

GIOVANNI BACCIARDI. Da Valpreda! 

BETTINO CRAXI. Ritengo che non da oggi 
agisca nella crisi italiana una mano invisibile 
che punta ad esasperare tutti i fattori di 
rottura e per ottenere questo scopo non esita 
a ricorrere al classico metodo criminale del 
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terrorismo; terrorismo mercenario e profes­
sionista, non terrorismo ideologico. Penso 
ad un ambiente che è alla ricerca di rotture 
violente, ad un'ala golpista ed avventurista 
che si muove all'interno della drammatica 
crisi che ha investito la società politica ita­
liana e che calcola che da un massimo di 
confusione, di disorientamento, di tensione 
e di ribellione si potrà trarre il massimo 
profitto, potrà forse prendere corpo anche 
il progetto di uno sbocco traumatico della 
crisi in atto. 

E così come in altre epoche avevo avver­
tito che nella frattura determinatasi in una 
realtà giovanile tutta nostra si era inserita 
l'azione di un grande vecchio, che i fatti 
dimostrarono essere tutt'affatto che un fan­
tasma, così oggi avverto la presenza di una 
mano invisibile, che forse si incontra con 
una manovalanza criminale nostrana e che 
ha già inaugurato una strategia del terrore 
che c'è da temere sia destinata a continuare 
e forse anche in forme diverse. 

Trasferiamo per un momento una situa­
zione di questo tipo nell'autunno che ci 
aspetta. La situazione economica ed occu­
pazionale è quanto mai incerta e claudicante 
e rischia di precipitare. Se la paralisi o la 
semiparalisi di interi settori dovesse conti­
nuare, se esplodessero insieme una crisi 
economica ed una crisi occupazionale nel 
quadro esacerbato di conflitti, di proteste, di 
animosità e di odi che sono stati seminati a 
piene mani, temo che l'Italia potrebbe tro­
varsi di fronte ad una situazione esplosiva. 
Chi, in una situazione così complessa, parla 
di elezioni come di un toccasana è sempli­
cemente un irresponsabile o è qualcuno che 
cerca a tutti i costi i rischi dell'avventura. 

Il grande argomento che viene agitato è 
che questo sarebbe il Parlamento degli in­
quisiti. Se si stabilisse un precedente di 
questa natura, in futuro basterebbe un'ala 
politicizzata della magistratura per delegitti­
mare qualsiasi Parlamento a raffiche di av­
visi di garanzia. Più consistente, semmai, è 
l'argomento secondo il quale c'è ormai la 
prova della perdita di rappresentatività di 
diverse forze presenti in Parlamento. Questo 
naturalmente potrebbe consigliare e rendere 
necessarie una verifica ed elezioni anticipa­
te; ma sarebbe sempre bene che ciò avvenis­

se in un momento più utile e più sereno della 
vita democratica. 

In ogni caso, comunque, per ora, onore­
voli colleghi, vale un fondamentale principio 
della Costituzione che sancisce per ogni 
cittadino, sino a condanna definitiva, una 
presunzione di innocenza; vale per i cittadini 
e vale per i parlamentari. Si è fatta invece 
sorgere la categoria degli inquisiti, che sono 
divenuti subito una sorta di appestati, posti 
cioè in una condizione ancora peggiore dei 
condannati. Questa è ad un tempo una 
grande illegittimità ed una grande ingiusti­
zia. Di contro si invoca, allora, una costitu­
zione della rivoluzione, che avrebbe il diritto 
di cancellare i princìpi e di ignorare le regole 
vigenti, senza dire quali siano le regole nuo­
ve che si intendono far valere. 

La maggioranza del Parlamento libera­
mente eletto, cui è stato conferito un man­
dato di cinque anni, non credo si sia già 
piegata a questa costituzione della rivolu­
zione. 

C'è, allo stato delle cose, tra i sostenitori 
della costituzione della rivoluzione, il dise­
gno di una potenziale maggioranza alterna­
tiva che sa di poter uscire vittoriosa dalla 
urne e assumere poi la responsabilità di 
guida del paese? O, al contrario, c'è ancora 
la più grande incertezza, un moltiplicarsi 
delle divisioni e, insieme, la più grande 
promessa di instabilità? 

D'altro canto, una situazione come l'at­
tuale, di sostanziale vuoto politico, è difficil­
mente sostenibile, è dannosa per il paese e 
persino pericolosa, data la situazione di gra­
ve crisi che stiamo vivendo. È ancora più 
pericolosa in rapporto ad un'Europa in cui 
esplode una crisi economica e monetaria 
senza precedenti, una lunga fase di logora­
mento con ondate successive di destabilizza­
zione in vari paesi, che sembra giungere ad 
una sua prima conclusione. Il vuoto politico 
fa nascere, da un lato, poteri confusi e 
incontrollati e, dall'altro, accelera un pro­
cesso di paralisi e di disgregazione. 

L'Italia avrebbe bisogno subito di un Go­
verno politico fondato su una maggioranza 
parlamentare, e non di un Governo — mi si 
perdoni — anonimo, minimo, non sufficien­
temente autorevole. Si facciano avanti subi­
to degli uomini nuovi, dei leaders democra-
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tici che mantengono un grado di credibilità 
e ricerchino il sostegno della maggioranza 
dei parlamentari. Si ricerchi l'alleanza con 
tutte le forze disponibili e si faccia strada la 
consapevolezza che tanti calcoli e tattiche 
fatti a tavolino possono essere travolti dalla 
forza degli eventi, in modo che alla fine, 
dopo un cammino disastroso, anche i vinci­
tori potrebbero trovarsi a raccogliere, e per 
lunghi anni, soltanto delle macerie. 

Onorevole Presidente, intendo svolgere 
poche considerazioni conclusive di carattere 
personale. 

Seguendo un metodo sbrigativo, pregiudi­
ziale ed automatico, nei miei confronti tutto 
viene basato essenzialmente sul teorema se­
condo il quale io dovrei sempre rispondere, 
a titolo di concorso, in vari e gravi reati per 
un complesso di atti, veri o presunti che 
sono o sarebbero stati compiuti dagli ammi­
nistratori del partito, loro collaboratori o 
fiduciari. Un teorema secondo il quale io ero 
consapevole ed a conoscenza diretta di tutte 
le operazioni a scopo di finanziamento poste 
in essere o attribuite aU'amministrazione del 
partito e quindi di tutte le somme vere o 
presunte — probabilmente, in molti casi, più 
presunte che vere — raccolte in quest'am­
bito. 

Si tratta invece, al contrario ed in tutti i 
casi, di fatti in cui io non ho personalmente 
concorso in alcun modo e in alcuna forma, 
né diretta, né indiretta. Sono fatti per i quali 
non sono neppure in grado di confermare 
se, in che misura e in che modo ne sia stata 
effettivamente responsabile l'amministra­
zione del partito e, con essa, altri esponenti 
del partito. 

La morte improvvisa dell'onorevole Bai-
zaino ha fatto purtroppo venir meno un 
testimone essenziale. Egli non può pronun­
ciarsi sui tanti fatti e misfatti che gli vengono 
attribuiti, non può fare precisazioni circa la 
loro natura, in relazione alla consistenza dei 
contributi che egli avrebbe raccolto e circa 
le somme che molti dichiarano di avergli 
versato, probabilmente, in molti casi, men­
tendo. 

Nei miei confronti viene fatto valere un 
rigoroso automatismo, sino ai limiti del pa­
radossale e dell'assurdo. Piove così su di m e 
un getto continuo di informazioni di garan­

zia, e quindi di richieste di autorizzazione a 
procedere, che hanno costituito nell'insieme 
una vera e propria campagna di persecuzio­
ne giudiziaria. 

Per quanto mi riguarda vengo sistemati­
camente chiamato in causa, pubblicamente 
accusato di gravi reati e persino pubblica­
mente condannato dai magistrati, cui non 
spetta in alcun m o d o di pronunciare senten­
ze di sorta, e sempre per fatti ai quali sono 
personalmente estraneo! 

Non posso non notare ancora come negli 
interrogatori degli indagati si è ancora una 
volta trovato in più casi il modo, per un 
verso o per un altro, di far emergere il mio 
nome — sempre in un contesto infarcito, 
almeno nei miei confronti, di illazioni, di 
millanterie, di sentito dire — senza che 
affiori alla fine un solo fatto, una sola circo­
stanza, un solo atto da m e compiuto che 
possa avere un qualche valore ed una qual­
che rilevanza penale. Una disponibilità ed 
una propensione a chiamarmi in causa sol­
lecitata, premiata ed addirittura resa neces­
saria come prova concreta di un encomiabi­
le volontà di collaborare con la giustizia. 

Per quanto riguarda il mio ruolo di segre­
tario, mi sono già assunto tutte le responsa­
bilità politiche e morali che avevo il dovere 
di assumere, invitando — in qualche caso 
senza successo — altri responsabili politici a 
fare altrettanto, con il medesimo linguaggio 
della verità. 

Una legge non scritta sembra che abbia 
falsamente decretato che segretari politici, 
dirigenti responsabili di primo piano di altri 
partiti non vedevano nulla, non sapevano 
nulla, non portano alcuna responsabilità né 
storica, né politica, né morale. 

Qualcuno, io spero, prima o poi ristabilirà 
il valore della verità, della giustizia ed il 
quadro reale di tutte le responsabilità. 

Per quanto riguarda la materia in esame, 
signor Presidente, onorevoli colleghi, ancora 
una volta non posso rinunciare a difendermi 
da accuse viziate di manifesta infondatezza 
e non posso non tornare a respingere il 
quadro di responsabilità dirette che mi si 
vuole a tutti i costi attribuire con una costru­
zione del tutto artificiosa. 

Ogni accusa di concorso è manifestamen­
te infondata, così come lo erano tutte le 



Atti Parlamentari — 17295 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1993 

precedenti. Complessivamente nelle nuove 
richieste di autorizzazione a procedere ven­
go chiamato in causa per rapporti diretti o 
indiretti con 36 imprenditori e 66 imprese. 
Di questi 36 imprenditori ne ho conosciuti 
personalmente due soli; quanto alle 66 im­
prese, con nessuna di esse ho mai avuto 
rapporti di alcun genere. Respingo quindi 
tutte le accuse che mi vengono rivolte di un 
mio concorso personale e diretto in episodi, 
fatti e rapporti specifici, cui sono estraneo. 

Per questo ho già subito e continuo a 
subire una grande violenza che ha colpito e 
colpisce la mia persona, la mia famiglia, la 
mia vita. Anche se tutta questa violenza ha 
già pronunciato una sentenza di condanna 
ed ha provocato un danno irreparabile al 
lavoro al quale ho dedicato tutta la mia vita, 
non rinuncio a difendermi contro tutto ciò, 
che considero del tutto inaccettabile e pro­
fondamente ingiusto. 

Sulla esistenza di un fumus persecutionis 
e sulla manifesta infondatezza di gran parte 
delle accuse che mi venivano rivolte il Par­
lamento si è già pronunciato: le nuove che 
seguono sono ancor più — se possibile — 
manifestamente infondate. Tuttavia, io ri­
cordo bene che il giorno stesso di quel voto, 
con una impressionante campagna di reazio­
ni organizzate la maggioranza del Parlamen­
to, che si era espressa a mio favore, fu messa 
alla gogna: un libero voto di un libero Par­
lamento fu trattato alla stregua di un atto 
vergognoso, di una provocazione (cito te­
stualmente: «Un infame baratto»): niente 
meno che una manovra diretta contro la 
formazione del Governo per la destabilizza­
zione di tutto, Parlamento compreso. H fatto 
era così grave, onorevole Presidente, che si 
è passati immediatamente — forse dopo più 
di un secolo (Camera dei fasci e delle corpo­
razioni compresa) — dal voto segreto al voto 
palese. 

Per queste considerazioni io prego gli 
onorevoli colleghi di lasciare il caso Craxi al 
suo destino e di evitare altre aggressioni. 

Investito da campagne di aggressione sen­
za precedenti, fatto oggetto di azioni perse­
cutorie che saranno ancora una volta tutte 
ricostruite e ripercorse — episodio per epi­
sodio —, io mi sono difeso come ho potuto. 
Non sono stato difeso da una parte di coloro 

che avevano il dovere di difendermi; molti 
hanno invece segt i to la tentazione del capro 
espiatorio, mito pagano di tradizione anti­
chissima che è sempre equivalso alla illusio­
ne temporanea c i allontanare da sé una 
colpa, un male, e: di dare in questo modo 
una soluzione ai problemi posti dalla realtà. 

Per parte mia, naturalmente, continuerò 
a difendermi nel m o d o in cui mi sarà con­
sentito di farlo, cercando le vie di difesa più 
utili e più efficaci e senza mai venir meno ai 
miei doveri verso la mia persona, la mia 
famiglia e verso tutte le persone che stimo 
e rispetto, siano essi amici o avversari. (Ap­
plausi). 

PRESIDENTE, fe iscritto a parlare l'ono­
revole Palermo. Ne ha facoltà. 

che 
CARLO PALERMO 

do con piacere 
un'allergia nei 
effetti si era iscritto 
dopo aver apprese 

Signor Presidente, ve-
l'onorevole Craxi ha 

corifronti del sottoscritto. In 
a parlare per ultimo, poi 
che ... 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Paler­
mo, m a l'onorevole Craxi si era iscritto da 
tempo, per primo e ben prima che altri 
colleghi, tra i quali lei, si iscrivessero a 
parlare nella discussione. È però arrivato in 
aula quando aveva già iniziato a parlare 
l'onorevole Luigi Rossi. Credo non sia stato 
scorretto consentire all'onorevole Craxi di 
parlare subito dopo, essendosi egli iscritto, 
ripeto, da tempo, per primo. 

Per parlare ricevendo il massimo di atten­
zione, onorevole Palermo, pazienti un mo­
mento. 

Prego i colleghi che intendono lasciare 
l'aula di farlo rapidamente e discretamente; 
gli altri, per cortes a, prendano posto! 

Onorevole Clemente Carta, si astenga dal-
l'usare il telefonine. 

Prendete posto, per cortesia. 
Onorevole Marinino, non si usano i telefo­

nini cellulari in aula: si accomodi fuori, se 
ha urgenza di telefonare. 

Prosegua pure, onorevole Palermo. 

CARLO PALERMO. Riguardo alla sua pun­
tualizzazione, Presidente, desidero rilevare 
che comunque nell'elenco Craxi risultava 
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inserito per ultimo; e solo successivamente 
all'aver appreso del mio intervento egli ha 
chiesto di parlare prima. 

Voglio subito evidenziare che, ascoltando 
l'intervento dell'onorevole Craxi, non ho 
avuto l'impressione di udire un deputato che 
si è difeso o ha tentato di difendersi contro 
accuse specifiche mosse dalla magistratura 
con capi di imputazione ben precisi. Mi è 
sembrato piuttosto di ascoltare una sorta di 
padreterno, un parlamentare che forse cre­
de di essere ancora un re Sole, che si 
identifica con lo Stato, senza rendersi conto 
che ciò non corrisponde alla realtà. 

In tutto il suo intervento non ha mostrato 
un minimo di rincrescimento, di resipiscen­
za per fatti per i quali ha comunque ammes­
so, sia pure politicamente, le proprie respon­
sabilità. Si è trattato semplicemente di una 
difesa politica, con il tentativo di addossare 
responsabilità ad altre parti politiche. Riten­
go che ciò possa essere accettato solo in 
quest'aula; di fronte alla gente sarebbero 
state impossibili le affermazioni odierne di 
Craxi. 

L'onorevole Craxi è partito dalla dichiara­
zione, credo del tutto errata, che il suo 
partito è l'ultimo anello di un sistema sba­
gliato. A mio giudizio è l'affermazione più 
inesatta quella riguardante il PSI, un partito 
che per primo e proprio sotto la direzione 
del segretario Craxi, dal lontano 1977-1978, 
avvalendosi di esponenti economici di pri­
maria importanza, quale Nerio Nesi, ha 
costituito una serie di società finanziarie 
editoriali, operanti attraverso una rete di 
società collegate in tutti i settori economici. 

Fa veramente meraviglia che oggi venga­
no lanciate dall'onorevole Craxi accuse a 
campagne stampa condotte da ben orche­
strate (non si sa da chi) fonti di informazio­
ne, quando proprio il PSI, proprio l'onore­
vole Craxi ha fondato una società, la Editfin, 
nel 1977, di proprietà del partito, che aveva 
lo scopo di curarsi di tali questioni. Ma non 
si occupava solo di questo, bensì anche di 
aspetti finanziari. Si tratta di questioni che, 
evidentemente, l'onorevole Craxi non ha 
voluto toccare, quasi che la sua persona 
possa essere chiamata in causa solo per fatti 
suoi personali e come se invece, da tutto 
quell'apparato societario nel quale sono stati 

sempre inseriti esponenti politici a lui vicini, 
non risultasse una serie di collegamenti certi 
ed obiettivi. A questo proposito, vorrei ricor­
dare, in particolare, la società SOFINIM, 
che resta a tutt'oggi la società finanziaria del 
PSI, nella quale compariva e compare l'ono­
revole Formica, che ha rivestito per anni, ed 
anche contemporaneamente, incarichi mini­
steriali. Sembra quindi veramente assurdo 
scindere, come l'onorevole Craxi tenta di 
fare, responsabilità politiche da responsabi­
lità personali e dirette per fatti di cui egli era 
a conoscenza o per i quali dava disposizioni 
ad esponenti del suo partito o componenti 
di ministeri ai quali egli non partecipava o 
di cui era responsabile come Presidente del 
Consiglio. 

L'onorevole Craxi, che ha citato più volte 
l'onorevole Balzamo come persona dalla 
quale non si può ormai sapere più niente, 
evidentemente dimentica che l'onorevole 
Balzamo, oltre ad essere stato ministro dei 
trasporti nel lontano 1980, è stato anche 
componente del consiglio di amministrazio­
ne di una società finanziaria del PSI, la 
VARFIN (poi Rotistolgraf). Non si tratta, 
quindi, di persone che sono state unicamen­
te e semplicemente chiamate in causa da 
imprenditori o da altri uomini politici per 
storie di tangenti di oggi, bensì di personaggi 
che da un lato hanno rivestito responsabilità 
politiche nella struttura del partito, dall'altro 
hanno svolto incarichi specifici di governo. 

Quanto alle accuse di finanziamenti illeciti 
provenienti dall'estero, ribadite oggi nume­
rose volte nei confronti del partito comuni­
sta, sembra quasi che quella dell'onorevole 
Craxi e di altri esponenti del partito sociali­
sta di difendersi accusando altri sia un'idea 
costante. Vorrei solo ricordare — perché ne 
ho cognizione personale e particolare — che 
allorquando, come magistrato di Trento, 
denunciai alla Commissione inquirente (che 
poi, naturalmente, archiviò l'ipotesi di reato 
per la quale avevo trasmesso gli atti) il 
Presidente del Consiglio Craxi per finanzia­
mento illecito, tra due parlamentari, l'ono­
revole Spagnoli e l'onorevole Romano, ri­
spettivamente del PCI e del PSI, in una 
riunione della Commissione si svolse un 
battibecco sulla SOFINIM, la società finan­
ziaria — che ho poc'anzi richiamato — del 
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PSI e, in piccola parte, dell'onorevole For­
mica. 

Ad un certo punto, l'onorevole Spagnoli, 
lamentandosi del fatto che nella Commissio­
ne inquirente non gli erano stati fatti esami­
nare gli atti trasmessi dal magistrato di 
Trento, nei quali compariva «quel nome» (in 
Commissione si diceva «quel nome», perché 
all'epoca non si osava neppure citare Craxi 
in una Commissione inquirente), rivolgen­
dosi al suo collega Romano disse: «Ma tu mi 
faresti vedere i bilanci della SOFINIM?». E 
Romano, del PSI, gli replicò: «Quando ci 
sarà il processo al PSI, noi vi faremo vedere 
i bilanci della SOFINIM, m a pretenderemo 
di vedere i bilanci della Federcoop». 

Da allora — siamo nel 1985 — è la solita 
storia, il solito sistema: cercare di difendersi 
accusando altri. E la storia continua a tut-
t'oggi, sempre con la stessa arroganza. 

Tuttavia, poiché l'onorevole Craxi non 
oggi, ma in sede di Giunta per le autorizza­
zioni a procedere, ha fatto pervenire a tutti 
i deputati una memoria difensiva, ripresa in 
quest'occasione solo in sintesi, e poiché in 
tale memoria vengono affrontati alcuni temi 
particolarmente importanti, che solo super­
ficialmente hanno costituito oggetto di esa­
me da parte della Giunta, ritengo che su 
taluni punti, anche per gli accenni oggi fatti 
da Craxi, vada spesa qualche parola. 

Intendo alludere, in particolare, alle affer­
mazioni rese da Craxi in primo luogo sulla 
Techint e suH'Intrmetro; in secondo luogo 
sul gruppo Rendo; in terzo luogo su Pacini 
Battaglia; in quarto luogo sull'ENI e la ma­
xitangente. Questi sono i punti sui quali mi 
intratterrò, evidenziando il fatto che l'ono­
revole Craxi si è difeso, nella sua memoria, 
praticamente negando tutto quello che era 
possibile negare! 

Per quanto riguarda le imputazioni con­
cernente la Techint e l'Intermetro, ricordo 
quanto è stato affermato dall'onorevole Cra­
xi in proposito. Egli ha detto di non aver mai 
avuto rapporti con il gruppo Techint, facen­
do così saltare tutte le imputazioni legate ai 
fatti contestati dai giudici di Milano. Lo 
stesso avviene per l'Intermetro: «Non ho 
avuto rapporti con l'Intermetro», è la drasti­
ca affermazione di Craxi, che ritiene che 
l'indagine nei suoi confronti debba fermarsi. 

Ora, sulla base di qualche atto processua­
le, che è stato formalmente acquisito dalla 
magistratura inquirente, posso indicare la 
falsità delle dichiarazioni di Craxi, dato che 
è di falsità che egli accusa sempre i suoi 
avversari. Ricordo a Craxi, in particolare, 
proprio il caso oggetto di accertamento nel­
l'inchiesta che condussi a Trento, riguardan­
te il consorzio Metrobaires con l'Argentina; 
tale consorzio, sotto l'auspicio del ministro 
delle partecipazioni statali, onorevole De 
Michelis — mi pare fedele collaboratore 
dell'onorevole Craxi —, venne costituito ad 
hoc per realizzare la metropolitana di Bue­
nos Aires, partecipando ad una gara combi­
nata in precedenza, che vedeva come con­
tropartita elicotteri Agusta. Questo 
consorzio Metrobaires, guarda caso, aveva 
come aziende partecipanti la Techint, l'An­
saldo, la Metro Roma, la Breda (costruzioni 
ferroviarie con la consociata Agusta), ferro­
vie nord Milano e l'Assotecnic di Roma. 

E allora, che l'onorevole Craxi possa dire 
di non aver mai conosciuto il gruppo della 
Techint credo sia qualcosa di veramente 
risibile, dal momento che quella della me­
tropolitana di Buenos Aires è una questione 
di Stato. Tanto per ricordare alcuni atti che 
sono ufficiali (e che metterò a disposizione 
dell'Assemblea, insieme al testo del mio 
intervento), il 22 luglio 1981 il ministro per 
il commercio con l'estero (che allora, guar­
da caso, era Capria, altro collaboratore di 
Craxi ed esponente del PSI) rilasciò al con­
sorzio un affidamento di 1.700 milioni di 
dollari, destinati a veicoli, equipaggiamenti 
e impianti da realizzare per la metropolitana 
di Buenos Aires entro il 1991. 

Per dimostrare che si trattò di un'opera­
zione di Stato, che non poteva essere scono­
sciuta a nessuno degli esponenti politici del­
l'epoca, vorrei ricordare che tale 
affidamento si fondò, in particolare, su un 
provvedimento emesso dal comitato inter­
ministeriale per la politica economica estera 
(il CIPES). Si tratta di una delibera del 12 
marzo 1981, con la quale la SACE (oggi 
sotto inchiesta per vari reati in corso di 
accertamento) venne autorizzata ad ammet­
tere alla copertura assicurativa il consorzio 
Metrobaires per l 'ammodernamento, l'am­
pliamento e l'esercizio della metropolitana 
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di Buenos Aires. Questa delibera è stata 
firmata dal vicepresidente del CIPES, pro­
fessor onorevole Giorgio La Malfa. 

Non ci si venga a raccontare che proprio 
il segretario del partito, onorevole Craxi, 
non sapesse alcunché di fatti riguardanti 
persone di Governo e personaggi diretta­
mente operanti nell'esecutivo, molti dei qua­
li hanno partecipato alla trattativa in prima 
persona, come l'onorevole Balzamo, che 
all'epoca era ministro dei trasporti, e l'ono­
revole De Michelis, che nel frattempo era 
diventato ministro degli esteri e che, come 
risulta dalla documentazione sequestrata, 
prese addirittura alcune iniziative, all'insa­
puta di altri ministeri (perché agiva per suo 
conto). Tutte queste operazioni, guarda ca­
so, si riverberavano sul bilancio del partito 
socialista, visto che Balzamo era presente, 
contemporaneamente, nella società \ARFIN  
finanziaria del PSI. 

Da un appunto dell'EFIM (qui si passa 
all'Intermetro) risulta il seguito dei fatti di 
cui sto parlando. Poiché, come magistrato, 
avevo indagato su questi episodi e denuncia­
to i fatti alla Commissione inquirente, si 
cambiò nome al consorzio Metrobaires, 
chiamandolo Intermetro. Nell'appunto del­
l'EFIM, da m e citato, il fatto viene descritto 
nei seguenti termini: «L'importo dei lavori 
era di circa 13 mila milioni di dollari e per 
tale offerta il consorzio italiano ottenne un 
affidavit dalle autorità italiane per 1.700 
milioni di dollari». Il consorzio, poi, conti­
nuò a prestare assistenza tecnica; per un 
periodo di tempo furono svolte indagini, 
quindi il consorzio si trasformò nell'Inter-
metro, per la quale (come risulta dalla pagi­
na 2 dell'appunto che, ripeto, metterò a 
disposizione della Camera) «sono già stati 
contattati l 'Incomes e la SACE» per ottenere 
un nuovo affidavit e la necessaria copertura 
assicurativa. È inutile dire che, accanto a 
tutto questo, vi erano le forniture di armi, 
in particolare attraverso l'Oto Melara e l'A-
gusta; come al solito, il gruppo EFIM svol­
geva una duplice attività, su un versante e 
su un altro. Dobbiamo ricordare che l'Agu-
sta era compartecipe in questa operazione, 
perché da una parte vi era la contropartita 
degli elicotteri e, dall'altra, si otteneva la 
metropolitana. 

Del consiglio di amministrazione dell'Agu-
sta faceva parte tal Luigi Di Donato che era 
contemporaneamente, guarda caso, nel con­
siglio di amministrazione della società CO-
PROFIN di proprietà della SOFINIM (di 
proprietà del PSI). Questi fatti non possono 
pertanto essere sconosciuti al segretario del 
partito. 

Per quanto riguarda il gruppo Rendo, 
l'affermazione fatta a tale proposito dall'o­
norevole Craxi è analoga. Egli afferma di 
non aver mai avuto rapporti con questo 
gruppo. Anche al riguardo mi pare che 
l'onorevole Craxi dimostri una memoria 
molto corta. Vi fu, infatti, un noto processo 
concernente false fatturazioni in cui rimase­
ro coinvolti i cavalieri del lavoro Rendo, 
Costanzo e Graci. Un colonnello della guar­
dia di finanza si recò da quest'ultimo per 
compiere rilevamenti e svolgere accerta­
menti e venne fermato dalle sue stesse auto­
rità su iniziativa proveniente dall'alto. Lo 
stesso ministro delle finanze che, guarda 
caso, all'epoca era Formica, si adoperò per 
far approvare un provvedimento di condono 
fiscale che servì a coprire le false fatturazioni 
poste in opera da Rendo, Costanzo e Graci. 
Esiste a tale proposito un'ampia documen­
tazione, essendo state svolte in merito alcu­
ne inchieste. Appare veramente strano che 
oggi l'onorevole Craxi si dimentichi di tutto 
ciò ed affermi di non conoscere il gruppo 
Rendo, tenendo presente che il ministro 
Formica era, contemporaneamente, azioni­
sta della società SOFINIM di proprietà del 
PSI. 

Il terzo punto riguarda Pacini Battaglia. 
L'onorevole Craxi arriva addirittura a soste­
nere di averlo incontrato una volta per una 
visita di cortesia. Ma veramente ci vorrebbe 
far credere che per tutto quanto è avvenuto 
in questi quindici anni sia possibile far rife­
rimento solo a rapporti interpersonali e che 
non esistano, invece, rapporti, tramite socie­
tà, di cui si è a conoscenza e sui quali si 
interviene con provvedimenti a volte legisla­
tivi, a volte amministrativi, per mezzo degli 
esponenti più vicini del proprio partito? In 
particolare, proprio per quanto riguarda Pa­
cini Battaglia, vorrei ricordare un nome che 
non è stato ancora pronunciato — lo faccio 
oggi in quest'aula —, quello di un socialista 
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fedelissimo di Craxi, Massimo Perotti. Paci-
ni Battaglia era in società con Massimo 
Perotti per la Intercons. Fino al 1984 in tale 
società erano presenti, con Pacini Battaglia, 
i figli di Massimo Perotti. Ci si può chiedere 
oggi chi sia Massimo Perotti, non trattandosi 
di un personaggio finora uscito alla ribalta. 
Oltre ad essere un esponente del PSI, era 
stato direttore dell'ANAS. Dal 1981 fu com­
missario della CASMEZ; nell'agosto 1984, 
mentre era Presidente del Consiglio Craxi, 
fu nominato liquidatore della Cassa per il 
Mezzogiorno. Mi pare, dunque, che il rap­
porto sia stato abbastanza stretto. Solo che 
nel 1985 Massimo Perotti incorre in un 
piccolo incidente: viene arrestato per le tan­
genti ICOMEC (compaiono dunque i primi 
casi di tangenti). Il suo nome rispunta, guar­
da caso, negli anni 1990, 1991 e 1992, 
sempre nella società Intercons, questa volta 
in prima persona. Se Craxi, come al solito, 
nega nella maniera più categorica ed asso­
luta i rapporti di conoscenza, io ricordo 
annotazioni di giornali del 1985 — che chie­
derò di allegare — secondo i quali, Perotti, 
quando venne arrestato, si rivolse con più 
lettere direttamente a Craxi, nel momento 
in cui, con un tono quasi piagnucoloso, si 
dimetteva dalla carica per i guai ai quali era 
andato incontro. 

È interessante notare — dalla relazione 
del consiglio di amministrazione sul bilan­
cio, chiuso al 31 dicembre 1991, della socie­
tà Intercons — di cosa si occupi la società 
stessa: delle autostrade, delle ferrovie, di 
affari riguardanti le aree del sud America, 
dell'Iran, del nord Africa; per non dimenti­
care altri affari un po' più vicini a casa 
nostra, come studi sull'incremento del traf­
fico marittimo nel Mediterraneo attraverso 
il canale di Suez per conto della SNAM 
Progetti per un importo netto contrattuale 
di lire 1.268 milioni, oppure la progettazione 
esecutiva di opere civili relative alle centrali 
di Fusine, Porto Tolle e Monfalcone per 
conto dell'ENEL. 

Quel che è strano è che, a proposito di 
tutti questi enti, nella memoria defensionale 
dell'onorevole Craxi non si fa altro che 
negare, di aver avuto qualunque rapporto ed 
influenza, in qualsiasi circostanza, quando è 
proprio sulla base dei rapporti societari che 

la posizione dell'onorevole Craxi va ad inca­
strarsi, ad incasellarsi rispetto a tutte le 
dichiarazioni rese oggi da imprenditori e 
politici vari, più o meno vicini al PSI. 

Vorrei arrivare al quarto punto, riguar­
dante le tangenti ENI. Desidero farne un 
accenno, in quanto oggi l'onorevole Craxi 
ne ha parlato, sia pure in forma diversa da 
quella precedentemente assunta, nella sua 
memoria difensiva, in particolare a pagina 
27, dove ha affermato. «Più in generale, io 
ero a conoscenza del fatto che l'amministra­
zione del PSI, secondo modalità che rientra­
vano nella sua responsabilità, aveva ricevuto 
in passato e riceveva contributi provenienti 
dall'ENI. Sarebbe necessaria la testimonian­
za deU'amministratore scomparso per defi­
nire l'entità di tali contributi. L'entità che 
viene denunciata appare assolutamente sor­
prendente e tale da non poter essere consi­
derata veritiera». Oggi da parte dell'onore­
vole Craxi sono state rese affermazioni che 
vanno completamente in senso negativo. 

Vorrei, tuttavia, evidenziare un aspetto 
che forse non è stato ancora sottolineato da 
alcuno. Nel parlare dei fondi neri dell'ENI, 
non ci si è ancora chiesti, probabilmente, da 
quale fonte essi provengano e non si è 
evidenziato, nell'ambito dei rapporti che la 
società ha avuto con società ed operatori 
esteri, il fatto che, in sostanza, l'ENI ha 
costituito il terminale italiano della Banca di 
credito e commercio internazionale, la 
BCCI. Vorrei ricordare che la BCCI è una 
banca già conosciuta dai magistrati milanesi 
fin dall'epoca del Banco ambrosiano; era 
una banca prenditrice del Banco ambrosia­
no. E ancora a quell'epoca risale, attraverso 
la società Italfinanze International, la par­
tecipazione della BCCI tramite una società 
avente sede nel Kuwait, m a sempre appar­
tenente alla BCCI. Invece, dopo il 1980, l'85 
per cento della società Italfinanze era di 
proprietà direttamente della BCCI holding 
di Lussemburgo. E la Italfinanze, tramite la 
Sofid, era di proprietà dell'ENI. Questo sta 
a indicare specificamente che l'ENI era il 
terminale italiano della BCCI, con tutte le 
conseguenze (che ancora non hanno costi­
tuito oggetto di accertamento e che sono 
state pur affermate in varie sedi) relative ai 
ruoli svolti nei traffici di armi e nel riciclag-
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gio di denaro proveniente dal traffico di 
stupefacenti che facevano capo a questa 
Banca di credito e commercio internaziona­
le. Al riguardo — vorrei rammentarlo — 
abbiamo presentato un'interrogazione sulla 
quale anche il ministro Conso, dopo le di­
missioni del ministro Martelli, non si è an­
cora pronunciato. Fin da allora, dunque, 
erano stati evidenziati questi collegamenti 
che chiamavano in ballo la Banca di credito 
e commercio internazionale, i collegamenti 
con la UBS, il conto protezione e i socialisti. 
E al riguardo non abbiamo ancora avuto 
alcuna risposta. 

PRESIDENTE. Onorevole Palermo, il 
tempo a sua disposizione è esaurito! 

CARLO PALERMO. Mi avvio alla conclu­
sione, avendo esaurito i quattro punti che 
volevo trattare. Vorrei però evidenziare al­
cune circostanze che credo debbano essere 
infine chiarite. 

L'onorevole Craxi ha più volte, ed anche 
oggi, voluto evidenziare una sua posizione 
di preminenza rispetto agli esponenti di tutti 
gli altri partiti per il fatto che l'anno scorso 
precisò in questa Camera che il PSI e gli altri 
partiti erano ricorsi a forme di finanziamen­
to illegate. Ebbene, per la verità questa 
vanagloria dell'onorevole Craxi mi pare sia 
veramente fuori luogo. È vero, infatti, che è 
stato l'onorevole Craxi a parlare per primo, 
ma ci si è chiesti forse il motivo per il quale 
Craxi lo ha fatto? Ci si è forse chiesti la data 
in cui venne arrestato quel tale Chiesa? Non 
fu forse in febbraio? Ebbene, la magistratura 
di Milano attese le elezioni per poi procedere 
ai primi arresti. E gli esponenti socialisti 
sapevano benissimo chi era quel certo im­
putato, che cosa poteva dire e che cosa stava 
dicendo, perché i rapporti di partito sono 
ben noti (evidentemente agli interessati e 
non all'esterno). Ebbene, dal febbraio all'a­
prile evidentemente Craxi si era potuto ren­
dere conto della situazione e sapeva benissi­
m o che cosa bolliva in pentola. Ed ecco 
perché è stato il primo ad affermare in 
Parlamento l'esistenza dei finanziamenti il­
leciti, anche se poi la sua affermazione di­
venta quasi ridicola quando, in relazione alle 
specifiche contestazioni, su ogni capo di 

imputazione o su ogni fatto dice: «No, io non 
conosco nessuno. No, io non ho visto nes­
suno», dimenticando tutto quello che di 
fatto, sia come segretario di partito, sia 
come Presidente del Consiglio, prima, e più 
recentemente nella sua qualità di ex, è per­
fettamente a sua conoscenza. E al riguardo 
le affermazioni circa la sua unica responsa­
bilità politica vogliono veramente dire poco. 

Concordo sull'affermazione fatta da Craxi 
circa la necessità di fare chiarezza fino in 
fondo. Evidentemente, però, questa chiarez­
za non può che passare attraverso l'accerta­
mento giudiziale. Credo che questo sia l'u­
nico scopo al quale doveva essere volto il 
dibattito di oggi: l'obiettivo non avrebbe 
dovuto essere quello sfoggio di arroganza da 
parte di una persona la quale non ha voluto 
riconoscere la benché minima responsabilità 
per aver tentato, ed essere anche riuscito, 
ad occupare vaste aree del potere politico 
tramite quell'idea da lui lanciata e messa in 
opera negli anni 1977-1978 di fondare il 
funzionamento del partito sul fattore econo­
mico, sugli operatori economici, costituen­
do in tal modo il vero cattivo esempio del 
sistema politico. 

Se è vero che determinati altri errori in 
relazione ai finanziamenti illeciti sono stati 
compiuti dagli altri partiti di Governo e 
talora di opposizione, però la caratterizza­
zione del partito socialista è stata quella data 
dall'onorevole Craxi che, fin dal 1977-1978, 
ha creato una struttura tendente all'occupa­
zione del potere economico, riuscendo pe­
raltro perfettamente nel suo intento. Eviden­
temente, nel momento in cui quell'impero è 
crollato, il primo a cadere doveva essere 
l'onorevole Craxi, in quanto ideatore del 
sistema. 

Vorrei solo commentare una frase che 
non è stata pronunciata dall'onorevole Craxi 
in Parlamento, m a che è stata pubblicata sui 
giornali. Mi riferisco alla minaccia — non si 
capisce bene se sia tale — di «togliere il 
disturbo»: ritengo che farebbe un favore a 
molta gente, m a penso anche che non sia 
questo che la popolazione realmente vuole. 
Credo che la gente voglia che l'onorevole 
Craxi e tutti gli altri che in processi penali 
risulteranno responsabili di reati paghino sia 
con le pene previste per i reati medesimi (e 
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quindi la carcerazione) sia economicamen­
te, restituendo quello che eventualmente, a 
titolo personale o per i partiti, hanno sottrat­
to ai beni della collettività. Penso che sia 
questo quello che la popolazione vuole e non 
che l'onorevole Craxi tolga il disturbo, ma­
gari andandosene all'estero in qualche sua 
villa ben curata, intestata ad una società 
nella quale i magistrati non potranno acce­
dere! 

Troppo comodo sarebbe per l'onorevole 
Craxi sparire in questo modo dal nostro 
Parlamento, chiudendo con il bel discorso di 
oggi le sue vicende processuali: invece, deve 
rispondere all'autorità giudiziaria ed io mi 
auguro che i magistrati vadano avanti fino 
in fondo per accertare le sue responsabilità! 
(Applausi dei deputati del gruppo del movi­
mento per la democrazia: la Rete). 

Chiedo alla Presidenza di voler autorizza­
re la pubblicazione in calce al resoconto 
stenografico della seduta odierna di copia di 
alcuni documenti cui ho fatto riferimento 
nel corso del mio intervento. 

PRESIDENTE. Lo consento, onorevole 
Palermo. Non essendovi altri iscritti a parla­
re avverto che, non essendo state presentate 
proposte in difformità dalle conclusioni della 
Giunta, in relazione alla richiesta di autoriz­
zazione a procedere in giudizio, ai sensi del 
comma 2-bis dell'articolo 18 del regolamen­
to, le conclusioni medesime si intendono 
senz'altro approvate, senza procedere a vo­
tazioni. L'autorizzazione a procedere in giu­
dizio è pertanto, concessa. 

Ricordo che è stata altresì formulata nei 
confronti dell'onorevole Craxi richiesta di 
autorizzazione a compiere gli atti di indagi­
ne di cui all'articolo 343, c o m m a 2, del 
codice di procedura penale, per i quali l'ar­
ticolo 68 della Costituzione comporta neces­
sità di espressa autorizzazione e che la Giun­
ta propone che tale autorizzazione sia 
concessa. 

Vi sono alcuni colleghi che hanno chiesto 
di parlare per dichiarazione di voto; allora 
mi oriento a sospendere la seduta, che ri­
prenderà con lo svolgimento di tali dichiara­
zioni di voto e con le votazioni su questa 
prima richiesta di autorizzazione a compiere 
atti di indagine; poi passeremo all'esame 

delle altre domande di autorizzazione a pro­
cedere ed alle connesse domande di auto­
rizzazione a compiere atti di indagine nei 
confronti del deputato Craxi e, successivam-
lente alle altre domande iscritte all'ordine 
del giorno. 

CARLO FRACANZANI. Chiedo di parlare 
per una precisazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CARLO FRACANZANI. Signor Presidente, 
desidero soltanto dire che nella precedente 
votazione, per un errore, ho espresso voto 
contrario sulla proposta della Giunta in or­
dine all'autorizzazione a procedere in giudi­
zio di cui al doc. IV n. 209 mentre era mia 
intenzione esprimere voto favorevole. 

PRESIDENTE. Onorevole Fracanzani, le 
do atto della sua precisazione che resterà 
agli atti. 

Sospendo la seduta fino alle 15. 

La seduta, sospesa alle 13,30, 
è ripresa alle 15. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARCISIO G I T T I . 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell'articolo 46, c o m m a 2, del regolamento, 
i deputati Artioli, Giorgio Carta, d'Aquino, 
de Luca, Luigi Grillo e Pisicchio sono in 
missione a decorrere dal pomeriggio di oggi. 

Pertanto i deputati complessivamente in 
missione sono undici, come risulta dall'elen­
co depositato presso la Presidenza e che sarà 
pubblicato nell'allegato A ai resoconti della 
seduta odierna. 

Si riprende Tesarne di domande 
di autorizzazione a procedere. 

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazio-



Atti Parlamentari — 17302 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1993 

ni di voto sulla proposta della Giunta di 
concedere l'autorizzazione a compiere nei 
confronti dell'onorevole Craxi gli atti di in­
dagine di cui all'articolo 343, c o m m a 2, del 
codice di procedura penale per i quali l'ar­
ticolo 68 della Costituzione comporta la 
necessità di espressa autorizzazione. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Lavaggi. Ne ha facoltà. 

OTTAVIO LAVAGGI. Signor Presidente, 
questa Assemblea ha onorato con il suo 
attento silenzio questa mattina un lungo, 
eloquente e lucido intervento di Bettino 
Craxi, un uomo la cui azione ha segnato la 
vita politica della nazione negli ultimi 15 
anni. Le cose che Craxi ci ha ricordato circa 
la natura e la maniera di operare del sistema 
politico fondato sul potere dei partiti, circa 
le diverse m a non indifferenti responsabilità 
di tutti i partiti, circa i rischi che comporte­
rebbe un acritico cedimento al moralismo ed 
alle campagne di caccia alle streghe, circa le 
carenze e taluni aspetti illiberali del nostro 
sistema giudiziario, i possibili abusi della 
magistratura inquirente ed, in ultimo, circa 
i rischi di involuzione autoritaria e di dege­
nerazione populista che corre la democrazia 
italiana, sono tutte cose che meritano atten­
zione ed attenta riflessione. E sia certo, 
l'onorevole Craxi, che non tutte le orecchie 
in quest'aula e nel paese sono sorde ai 
necessari richiami alla verità e alla ragione. 

Ma quella che è mancata nel lucido e 
coerente ragionamento dell'onorevole Craxi 
è stata ancora una volta la capacità au­
tocritica. Nelle parole di Craxi non ho sen­
tito, insomma, la benché minima consa­
pevolezza della parte non lieve di 
responsabilità che egli porta per aver con­
tribuito con la sua azione ed i suoi com­
portamenti a minare le basi di quei rapporti 
di moralità, di trasparenza e di responsa­
bilità in assenza dei quali non può operare 
alcuna democrazia moderna. 

È la stessa cecità che, a mio parere, ha 
portato Craxi a ritenere di poter condurre 
meglio la sua difesa rifugiandosi dietro l'u­
sbergo dell'immunità parlamentare nel più 
assoluto dispregio di un'opinione pubblica 
che a ragione chiede giustizia e verità e che 
lo porta a ritenere, a mio parere a torto, che 

la decisione di sopprimere il voto segreto 
nelle autorizzazioni a procedere sia il frutto 
di un complotto ai suoi danni e non la 
rimozione di un anacronistico sistema che 
non ha eguali nella maggioranza dei liberi 
Parlamenti dell'occidente. 

Ha ragione Craxi a metterci in guardia dai 
facili moralismi, dalle false verginità, dai 
rischi di destabilizzazione e di autoritarismo, 
m a la battaglia contro questi nemici della 
democrazia non può che essere vinta nella 
trasparenza dei comportamenti, ciascuno di 
noi partendo da una critica e completa 
assunzione di responsabilità. È in questa 
ferma convinzione che voterò a favore della 
proposta della Giunta. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Mattioli. 
Ne ha facoltà. 

GIANNI FRANCESCO MATTIOLI. Signor Pre­
sidente, onorevoli colleghi, il gruppo dei 
verdi voterà in conformità con il parere 
espresso dalla Giunta. La figura dell'onore­
vole Craxi è tuttavia assurta in questo anno 
a significati simbolici per cui ci sembra 
necessario esprimere alcune brevi conside­
razioni. 

Non mi sembra condivisibile la linea che 
Bettino Craxi oggi ha esposto: violenta l'ini­
ziativa della magistratura, persecutorie le 
campagne della stampa, assurdi quegli ac­
cusatori, in particolare gli esponenti del 
PDS, che meglio farebbero a riconoscersi 
nel comune ruolo di accusati. Una linea non 
condivisibile, anche se rispondono a verità 
alcuni singoli aspetti. 

Come non riconoscere fondamento alla 
critica verso una stampa che bene avrebbe 
fatto ad accompagnare l'informazione ne­
cessaria alla riflessione sul contributo che 
fornì al consenso verso quel potere politico 
oggi sotto accusa? Come non riconoscere, 
colleghi del PDS e di rifondazione, il ruolo 
che il partito comunista giocò nella progres­
siva degenerazione delle istituzioni del pae­
se? Non è forse il desiderio di riscattarsi da 
questa responsabilità uno degli elementi 
principali che spinsero al taglio cui si è 
tentato di far seguire un'esperienza politica 
del tutto nuova? 
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Tuttavia, questi restano aspetti secondari 
nella vicenda di un leader politico che altro 
servizio, anche in questo momento difficile, 
avrebbe potuto rendere al paese. Vi fu, a 
partire da alcuni decenni, una progressiva 
degenerazione nel rapporto tra forze politi­
che, istituzioni, pubbliche amministrazioni, 
attività economiche. Il paese cresceva, il 
benessere si espandeva, la cultura del posse­
dere e del consumare diventava dominante; 
le politiche del consenso divenivano terreno 
di favori e l'innegabile subalternità delle 
forze politiche agli interessi materiali rap­
presentati, da elemento funzionale e pro­
priamente politico si venne trasformando in 
meccanismo formale di scambio che, da una 
parte — le istituzioni — assicurava commes­
se privilegiate e, dall'altra, faceva ritornare 
ai partiti risorse per ampliare e consolidare 
uno spregiudicato consenso sempre più lon­
tano dall'adesione ai valori. Di questo si è 
trattato. 

Questo fu accettato da una società che 
veniva perdendo il senso dell'onestà e del 
dovere. Perché non dire che questa lenta 
degenerazione della politica era omogenea 
alla società della microcorruzione diffusa, 
della raccomandazione, delle invalidità truc­
cate, della denuncia dei redditi disonesta? 
Perché non dire che questa lenta degenera­
zione fu coperta, avallata dall'acquiescenza 
della magistratura stessa? 

Alcuni eventi storici, il crollo delle dittatu­
re dell'est, la crisi profonda dei meccanismi 
di espansione delle società industriali, han­
no, con incredibile accelerazione, inceppato 
il meccanismo che, finché ha funzionato, ha 
trovato un enorme consenso anche elettora­
le e poche, decise voci di denuncia. Furono 
gli anni dei rampanti, delle facili carriere, 
dell'enfasi, del successo. È qui che un'intera 
classe politica, nel momento della crisi, non 
è stata all'altezza del suo tempo storico. 

Sareste potuti andare di fronte al paese ed 
assumere la piena responsabilità politica di 
questi eventi e dire: questo vi abbiamo dato, 
questa degenerazione e questi risultati; giu­
dicateci politicamente. Altro sono — avreste 
potuto dire — singoli fatti illeciti; per quelli 
vale la responsabilità personale, giudichi la 
magistratura. 

Una tale diagnosi della vicenda comples­

siva del paese, che per la verità Craxi fu 
l'unico a tentare con incompletezza e reti­
cenza all'indomani delle elezioni politiche, 
non c'è stata. Il seguito è stato di miseria e 
viltà, spesso nella difesa della vicenda perso­
nale, nell'accusa alla magistratura, nelle 
grottesche vicende di una solidarietà nella 
colpa tra gli inquisiti. 

Certo, onorevole Craxi, questa vicenda, 
condotta sostanzialmente dalla magistratura 
nel vuoto della politica, appare sbilanciata, 
m a non è responsabilità della magistratura 
che ha ripreso ad applicare la legge, bensì 
del vuoto della politica. Un vuoto che noi 
verdi avevamo tentato di colmare quando 
proponemmo, subito all'inizio della legisla­
tura, il varo della Commissione bicamerale 
d'inchiesta, che segnasse appunto l'iniziati­
va della politica per la sua parte, mentre la 
magistratura faceva la sua. La politica ha 
perso questa chance! Avete fornito un pes­
simo servizio al paese, cui è giunta l'imma­
gine di istituzioni non credibili, tese a difen­
dere propri privilegi di impunità, fornendo 
così un alibi al paese stesso, cui è stata tolta 
l'occasione di riflettere sui propri comporta-
mernti di assenza del senso del dovere e del 
senso dello Stato. 

Così, intorno allo slogan «non pagate le 
tasse a Roma ladrona» vi è chi può impune­
mente arruolare la gente alla fucilazione 
sommaria dei politici e degli imprenditori, 
senza rivolgere anche su se stessi l'esame di 
coscienza rigoroso, per ottenere invece, in 
tal modo, un consenso facile ed ipocrita. 

Lei, onorevole Craxi, ci ha detto che le 
elezioni in questo clima sarebbero dissenna­
te. Sembra non rendersi conto del clima che 
il vuoto di coraggio e di responsabilità ha 
fatto crescere nel paese. 

È troppo tardi! Oggi, se si vuole avere 
realmente senso di responsabilità occorre 
riconoscere che è necessario arrestare l'in­
fezione con l'unico strumento doloroso m a 
efficace della chirurgia. 

Un'epoca si chiude e gli uomini che la 
impersonarono avrebbero potuto chiedere 
un equo bilancio politico sul bene e sul male 
della stessa, m a chiarendo con coraggio le 
proprie responsabilità politiche. Non lo han­
no fatto, possono solo mettersi da parte! 
(Applausi dei deputati del gruppo dei verdi). 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Valensise. 
Ne ha facoltà. 

RAFFAELE \ALENSISE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, i deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale dichiarano voto 
favorevole sulla proposta della Giunta di 
concedere l'autorizzazione nei confronti del­
l'onorevole Craxi per le misure connesse, 
così come richiesto dal magistrato che ha 
formulato la richiesta di autorizzazione a 
procedere. 

Prendiamo atto che l'onorevole Craxi, 
nello stesso momento in cui ha rinunziato a 
promuovere e a stimolare la richiesta e la 
formulazione di proposte alternative alle 
conclusioni della Giunta, ha dato luogo ad 
una orazione di rilievo non cronachistico. 
Non intendo definire il discorso di Craxi 
«storico», m a il suo rilievo — lo ripeto — 
non è cronachistico: è un rilievo che va 
sottolineato anche per il taglio che somiglia 
molto ad una requisitoria che ha i tratti di 
una chiamata in correità nei confronti di 
altri movimenti e partiti del sistema di pote­
re. L'onorevole Craxi ha inoltre manifestato 
grande incertezza per ciò che concerne l'av­
venire del paese, quasi che nelle pieghe della 
grande incertezza possano sfumare i contor­
ni delle responsabilità e delle conseguenze, 
non soltanto personali m a collettive che 
riguardano la comunità e che derivano da 
comportamenti riferibili alle persone, m a 
propri del sistema di potere affermatosi in 
Italia e che tuttora, entro certi limiti, conti­
nua ad esistere. 

Quando l'onorevole Craxi chiama in cor­
reità gli altri partiti che hanno partecipato 
in maniera diretta o indiretta al Governo, 
quando chiama in correità anche il maggior 
partito di opposizione — il PCI di ieri ed il 
PDS di oggi — egli da un grande conforto 
alla tesi che da anni andiamo sostenendo in 
quest'aula: quella delle patologie del siste­
ma, che hanno avvilito, caratterizzato e 
compromesso la vita e lo sviluppo del popolo 
italiano negli ultimi decenni. 

L'onorevole Craxi conforta con i suoi 
riconoscimenti e con le sue chiamate in 
correità ciò che in quest'aula, primo fra noi, 
disse Giorgio Almirante. Lo ricordo con 

rimpianto, malinconia, m a anche con orgo­
glio: ci insegnava a valutare la crisi del 
sistema e le responsabilità del processo in 
atto. Un sistema che nonostante la crisi 
continuava a governare — o a far finta di 
governare — su un terreno di illegalità dif­
fusa che non risparmiava il maggiore partito 
di opposizione, che da questa e dal suo ruolo 
derivava una sorta di franchigia e di legitti­
mazione a porre in essere quegli atti che oggi 
l'onorevole Craxi riconosce e rinfaccia, cioè 
i rapporti privilegiati con potenze straniere 
che fin dal lontano 1975-1976 furono ogget­
to — lo voglio ricordare — di specifici atti 
di sindacato ispettivo da parte del Movimen­
to sociale italiano. 

Una prima interrogazione in materia fu 
presentata a firma dell'onorevole Almirante 
e di tutto il gruppo, mentre il 26 luglio 1978 
fu presentata dal gruppo del MSI-destra 
nazionale una seconda interrogazione, pri­
m o firmatario l'onorevole Tremaglia. Nelle 
legislature che sono alle nostre spalle, inol­
tre, fu ripetutamente presentata una propo­
sta di inchiesta parlamentare con la quale si 
chiedeva l'istituzione di una Commissione di 
inchiesta sui rapporti commerciali di società 
italiane ed a capitale misto italiano e stranie­
ro con paesi dell'est, nonché sui finanzia­
menti e tangenti di intermediazione a enti e 
partiti politici italiani (Applausi dei deputati 
del gruppo del MSI-destra nazionale). In 
allegato a questa proposta di inchiesta furo­
no pubblicati alcuni elenchi: società control­
late direttamente dal PCI; società multina­
zionali miste a capitale italiano e di un paese 
comunista; società multinazionali miste a 
capitale italiano, di un paese comunista e di 
un paese occidentale; società che avrebbero 
cooperato con il PCI in affari con i paesi 
dell'est. 

Sono queste le proposte e gli atti, che sono 
a disposizione di tutti nell'archivio della 
Camera che ben conserva la documentazio­
ne dei lavori parlamentari, m a che tuttavia 
sono l imaste lettera morta. 

MASSIMO ABBATANGELO. È una questio­
ne di rubli! 

RAFFAELE VALENSISE. Oggi dalla voce 
dell'onorevole Craxi abbiamo avuto la con-
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ferma della necessità che si proceda nella 
ricostruzione di questi scenari. Anzi, onore­
vole Craxi: se all'epoca, dall'alto del suo 
potere e delle sue responsabilità, ella avesse 
dato un'occhiata al materiale da noi raccolto 
per contribuire alla ricerca della verità, alla 
documentazione messa a disposizione dai 
banchi della destra, del Movimento sociale 
italiano, forse dall'accertamento dei fatti a 
carico dell'allora maggiore partito di oppo­
sizione, cioè il partito comunista, sarebbe 
derivato qualche contraccolpo giovevole per 
frenare, fermare e non consentire che l'ille­
galismo diventasse abitudine e si generaliz­
zassero quelle pratiche di carattere delittuo­
so che hanno portato fino ai giorni nostri, 
fino a Tangentopoli. 

Lei ha parlato di una magistratura che 
sarebbe sul piede di guerra, di una magistra­
tura che si è addirittura proposta come un 
fatto rivoluzionario se non eversivo. Non ci 
siamo: la magistratura finalmente ha trovato 
le condizioni politiche ed ambientali nelle 
quali la legge può essere applicata e nelle 
quali l'azione della magistratura non con­
sente limiti o remore da parte delle forze 
politiche al potere. 

ALFREDO BIONDI. Se l'azione penale è 
obbligatoria, mi pare che le remore non 
avrebbero dovuto essere avvertite! 

RAFFAELE VALENSISE. Non c'è dubbio, 
onorevole Biondi, m a l'azione penale — 
probabilmente tentata in altri modi — era 
stata evidentemente sconsigliata. Questo 
non fa onore a coloro che non hanno eser­
citato l'azione penale, ma certo non crimi­
nalizza coloro che oggi la esercitano: non fa 
onore ai «dormienti» di ieri, m a non può 
essere imputato a chi oggi fa il proprio 
dovere! (Applausi del deputato Tassi). 

Prendiamo allora atto dell'avvenuto risve­
glio da parte della magistratura in un clima 
ambientale che ha avuto la sua prima mani­
festazione nella disponibilità dei cittadini a 
rompere i lacci, le cinture, le cinghie dell'o­
mertà: essi hanno parlato, hanno rivelato 
quello che sapevano. Lo abbiamo letto e lo 
leggiamo ogni giorno negli atti provenienti 
dai magistrati che richiedono le autorizza­
zioni a procedere. 

Non graviamo la magistratura di carichi 
superiori a quelli che già ha in questo mo­
mento. I giudici hanno indagato e chiedono 
di andare avanti. Ciò risponde a un senti­
mento diffuso nella popolazione italiana, 
che nell'azione della magistratura vede il 
riscontro di dicerie, di illazioni, che oggi 
hanno trovato clamorosa conferma non solo 
nelle confessioni dell'onorevole Craxi, m a 
anche e soprattutto nelle chiamate in correi­
tà dello stesso Craxi nei confronti dei partiti, 
dei complici necessari, anch'essi responsa­
bili in questi anni del sistema di potere. 

Signor Presidente, concludo rilevando che 
quanto abbiamo ascoltato in quest'aula non 
può segnare una sorta di salto nel buio, m a 
deve costituire un punto fermo. Ci auguria­
m o che la parola passi al più presto al popolo 
italiano, fonte primaria della sovranità degli 
organi rappresentativi: che faccia sentire la 
sua voce dopo le verità emerse grazie all'a­
zione della magistratura, m a soprattutto 
grazie alla coraggiosa attività politica svolta 
nei decenni alle nostre spalle dall'opposizio­
ne, dagli uomini del Movimento sociale ita­
liano. 

Auspichiamo che alla luce di tali fatti gli 
italiani possano scegliere un nuovo e miglio­
re destino (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Galante. 
Ne ha facoltà. 

SEVERINO GALANTE. Nelle nostre ricor­
renti discussioni sulle richieste di autorizza­
zione a procedere nei confronti dell'onore­
vole Craxi vi è stata una singolare 
evoluzione. Da una prima fase in cui si 
discutevano prevalentemente le questioni 
specifiche relative alle accuse mosse nei 
confronti dell'onorevole Craxi (e queste ve­
nivano poi inquadrate, sia pure sommaria­
mente, in una riflessione politica più gene­
rale), si è passati a concentrare l'attenzione, 
soprattutto grazie alle autodifese dell'onore­
vole Craxi, più sul quadro generale, più sul 
contesto che sul testo. 

Oggi abbiamo vissuto un passaggio ulte­
riore: siamo arrivati a quella che potrei 
chiamare la filosofia craxiana della storia o 
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più modestamente la filosofia craxiana della 
transizione politica in corso. 

Infatti, egli ha denunciato in maniera 
chiara quelli che gli paiono i meccanismi 
attraverso i quali sta avvenendo il passaggio 
dalla prima alla seconda Repubblica. Credo 
che quando egli evidenzia questi meccani­
smi non si debba, non si possa dargli com­
pletamente torto. Sotto molti profili indivi­
dua processi della cui gravità dovremmo 
essere tutti pienamente consapevoli. 

La violazione delle regole — non soltanto 
fuori m a anche dentro quest'aula —, le 
forzature, per usare un eufemismo, di una 
parte della magistratura, il ruolo crescente 
dei media, trasformati in autentici partiti 
politici a loro modo, l'azione dei poteri forti, 
quelli del sistema capitalistico, per altro non 
nuovi, neppure nella cultura socialista del­
l'onorevole Craxi, il terrorismo per la tran­
sizione reazionaria (altro che colpo di coda 
dei poteri perdenti; tesi che raccoglie una 
nostra indicazione nel recente dibattito in 
quest'aula), tutti questi ed altri ancora sono 
temi complessi, sui quali occorre sicuramen­
te riflettere. Dubito però che quest'aula sia 
la sede idonea o comunque capace di trat­
tare nella loro complessità tali problemati­
che. 

Esse vanno affrontate seriamente, ma te­
m o che la proposta interpretativa dell'ono­
revole Craxi (per intenderci quella della ma­
no invisibile, oscura, che guiderebbe tutto il 
processo e che fa il paio — lo ha esplicita­
mente richiamato — con la tesi del grande 
vecchio della seconda metà degli anni set­
tanta), sia una semplificazione. Come sem­
pre, infatti, la reductio ad unum è fuorvian-
te e bisognerebbe saper distinguere, in 
particolare sul terreno del terrorismo e dello 
stragismo, tra esecutori, mandanti e soprat­
tutto fruitori, i quali non sempre rientrano 
nella seconda categoria e che andrebbero 
esaminati dettagliatamente, articolatamen­
te, nella loro diversificazione; non è uno 
solo, infatti, ad intingere il pane in questo 
sugo. 

Ma se questo tipo di impianto è fuorvian-
te, lo è altrettanto la chiave della chiamata 
di correo politico. Ci risiamo: eravamo tutti 
nella stessa barca; abbiamo usato tutti gli 
stessi — o analoghi — mezzi illegittimi. Su 

questo punto vale la pena di fermarsi u n 
attimo. La verità storica è sempre relativa e 
parziale, tanto da diventare — se va bene — 
onestà storica, non mai obiettività; m a essa 
è sicuramente più complessa di quella che 
ci offre la ricostruzione craxiana. 

Bisognerebbe leggere il quadro generale. 
Sono entrati in crisi — lo ricordava poc'anzi 
un collega — un sistema internazionale ed 
un sistema interno che è nato, cresciuto e si 
è consolidato attorno alla guerra fredda. Chi 
ne è stato parte — tutti noi, dunque — non 
può tirarsene fuori, né può sperare di desi­
gnare egli stesso i successori, come sembra 
con il suo intervento voler tentare di fare 
l'onorevole Craxi. A questo proposito sì che 
le elezioni debbono dire una parola netta, e 
non può essere il barcamenarsi dei vecchi 
poteri o dei vecchi potentati a costruire il 
nuovo che deve venire avanti. 

Nel leggere questo quadro generale non 
servono allora criteri etici. Anche l'etica è 
abbastanza relativa: basta modificare i punti 
di riferimento iniziali, i valori ai quali ci si 
richiama perché l'insieme delle ricostruzio­
ni, il segno — positivo o negativo — che 
poniamo davanti ad esse cambi e cambino 
le conclusioni alle quali arriviamo. Restiamo 
dunque sul terreno della politica, che è il 
nostro; gli altri si rifugino nei confessionali. 

Noi siamo stati di fronte ed abbiamo 
vissuto dentro un sistema di potere che 
usava il potere stesso per perpetuarsi, per 
impedire, onorevole Craxi, con tutti i mezzi 
all'opposizione di affermarsi. Questo è un 
punto nodale: ho detto con tutti i mezzi, 
leciti ed illeciti, pacifici e violenti. Devo 
proprio ricordare a colleghi più anziani di 
m e il lungo elenco che parte da Portella delle 
Ginestre ed arriva a Pisciotta; che va dalla 
legge truffa a Tambroni, dal piano Solo a 
piazza Fontana, o che ripercorre tutte le 
stragi degli anni settanta ed ottanta, quando 
regnava il CAF? Quando regnava il CAF, 
quando regnava anche Craxi! 

Il suo intervento contiene un suggerimen­
to implicito per quanto riguarda le respon­
sabilità. Craxi ha fatto un elenco di nomi ed 
ancora una volta io dico che se lo ha fatto 
lui, che se ne intende di potere, che è stato 
nel cuore del potere, almeno su questo 
bisogna dargli credito... 
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Mi auguro che la magistratura raccolga 
quell'elenco, quel suggerimento, che lo e-
spliciti e che agisca anche in questa direzio­
ne. Qui sì c'è una chiamata di correo che va 
presa sul serio. Ma guardiamoci attorno: se 
la correità è quella del sistema di potere, del 
sistema politico, Craxi anche in questo ha 
ragione. 

Scorrete l'elenco delle richieste di autoriz­
zazione a procedere e vedrete quanti sono 
gli esponenti socialisti, democristiani, libera­
li, socialdemocratici e via dicendo, all'inter­
no del sistema politico che ha governato il 
nostro paese. 

E vi è anche una correità più vasta da 
invocare. Il regime che sta crollando ha avuto 
un consenso di massa, come a suo tempo lo 
ebbe il fascismo. E allora, lo sdegno di tanti 
oggi suona falso; suona falso perché in Italia 
per decenni vi è stata una maggioranza che si 
aggirava sul 65-70 per cento dei cittadini che 
ha sorretto questo sistema. Adesso sono, 
siete diventati tutti virtuosi, e pare anzi che i 
principali responsabili siano quelli che allora 
si collocavano, lottavano dall'opposizione. 

Così come allora vi era un'opposizione nel 
nostro paese che non è stata coinvolta, 
neppure nei momenti del consociativismo, 
in questo regime corrotto, allo stesso modo 
nell'elenco delle richieste di autorizzazione 
a procedere non troverete, o troverete sol­
tanto parzialmente, quell'opposizione. 

È questo il secondo punto, signor Presi­
dente, che intendevo sottolineare. Un siste­
ma di potere da una parte ed un'opposizione 
dall'altra che usava tutti i mezzi democratici 
per rispondere... 

CARLO TASSI. I finanziamenti dal KGBÌ 

SEVERINO GALANTE. Questa è la differen­
za di fondo, e ritornerò sull'argomento, 
illustre collega. Craxi accusa i comunisti di 
aver percepito finanziamenti dall'URSS. Ma 
che bella scoperta storiografica! Ci sono 
intere biblioteche, o almeno pareti di biblio­
teche, su questo tema; da ultimo è stato 
pubblicato un saggio di un collega che ha 
parlato appunto dei rubli di Mosca. Tanti 
volumi riguardano personaggi come Antoni­
ni e il finanziamento in dollari all'area socia­
lista... 

PRESIDENTE. Onorevole Galante, la pre­
go di concludere. 

SEVERINO GALANTE. Presidente, poiché 
erano una serie, le richieste di autorizzazio­
ne a procedere, mi consenta qualche minuto 
in più! 

E in quei volumi si parla anche dell'am­
basciatrice Luce e dei finanziamenti all'area 
di centro e alla democrazia cristiana; e po­
tremmo elencarli, gli uni dopo gli altri, i libri 
che trattano di questi temi. Ci sono — ripeto 
— intere biblioteche sull'argomento. 

E allora, neanche in questo caso si pone 
il tema eventuale dell'immoralità; si pone, 
onorevole Craxi, onorevoli colleghi, il tema 
della illegalità. Anche su questo punto è 
bene che venga fuori tutto. La magistratura 
ha indagato e sta indagando; prosegua. Non 
per questo noi parliamo, né parleremo, di 
persecuzione giudiziaria. Peraltro, i risultati 
al momento attuale paiono assai scarsi. 

L'eventuale persecuzione politica — ed ho 
concluso — non è (lo dico all'onorevole 
Craxi e a tutti gli altri colleghi) una persecu­
zione giudiziaria manifesta, anche se è evi­
dente che la persecuzione politica eventuale 
può avvalersi di obiettive vicende giudizia­
rie. Anzi — ed è un consiglio che rivolgo 
all'onorevole Craxi — da una chiarificazione 
rapida — perché quello che possiamo chie­
dere con insistenza è che la chiarificazione 
sia rapida — da parte della magistratura in 
sede giudiziaria Craxi stesso può trarre ar­
gomenti contro l'attacco politico di cui ritie­
ne di essere vittima. 

Approvo quindi in questa chiave la propo­
sta della Giunta (Applausi dei deputati del 
gruppo di rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Gerardo 
Bianco. Ne ha facoltà. 

GERARDO BIANCO. Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, noi non ci troviamo oggi, 
come in un'occasione precedente, a dover 
decidere sull'autorizzazione a procedere nei 
confronti dell'onorevole Craxi. È stato lo 
stesso Craxi — come egli ha detto — a 
sgomberare il campo, con la decisione (che 
noi apprezziamo) di non opporre alcun do-
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cumento per chiedere che questa autorizza­
zione venga respinta. Proprio perché è stato 
questo l'atteggiamento assunto dall'onore­
vole Craxi, ci troviamo di fronte a questioni 
di carattere politico, che con il suo discorso 
egli ha posto in maniera incisiva. 

Per quanto riguarda il voto che dobbiamo 
esprimere, il quale riguarda esclusivamente 
l'autorizzazione alla perquisizione e sarà 
palese, riconfermo che si tratterà, per il 
gruppo della DC, di un voto secondo co­
scienza, espresso da ciascun parlamentare 
della democrazia cristiana sulla base dei 
propri convincimenti e della valutazione del­
la decisione assunta dalla Giunta per le 
autorizzazioni a procedere, che opera in 
modo molto accurato e con grande respon­
sabilità (voglio dargliene atto). Ma poiché la 
nostra è un'Assemblea politica, devo rileva­
re che in questa sede sono state fatte affer­
mazioni (riprese nelle dichiarazioni di voto) 
che non possono passare sotto silenzio. 

Vi è anzitutto un problema. La ricostru­
zione della storia di questi anni, onorevoli 
colleghi, non può essere semplificata, se si 
vuole mantenere il livello di scientificità che 
è necessario per capire quanto è accaduto. 
Nella storia degli anni '80 si sono intrecciati 
grandi problemi di carattere internazionale; 
non dobbiamo dimenticarci che questi anni 
sono cominciati nel pieno di una guerra 
fredda che ha portato il mondo quasi a 
livello di uno scontro e che il partito socia­
lista ha imboccato una strada diretta a dare 
stabilità al paese, offrendo il suo contributo 
per la sicurezza dell'occidente. Ebbene, i 
fatti e gli eventi degli anni '80 dimostrano 
che la lettura non può essere semplificata, 
ma deve essere affidata all'analisi storica e 
politica. In questo senso siamo tutti impe­
gnati per giungere a conclusioni e per indi­
viduare soluzioni. 

Esiste un problema che abbiamo sollevato 
con forza in varie occasioni e che rappresen­
ta la questione centrale del nuovo passaggio 
della nostra democrazia. È il momento nel 
quale ci troviamo che pone con forza e 
grande energia il problema della legalità; m a 
quando si pone tale problema, si tratta di 
affrontare la questione delle regole, che 
devono essere rispettate da tutti ed a tutti i 
livelli. Sono regole che devono ricevere un 

accoglimento interiore e devono essere ac­
compagnate da una misura e da una corret­
tezza che non significa indulgenza, m a ca­
pacità di sviluppare il processo di 
rinnovamento del paese senza violenza, né 
sopraffazioni o squilibri di potere. 

Abbiamo pronunziato più volte in que­
st'aula parole di rispetto per la magistratura; 
non sempre è avvenuto che i magistrati 
abbiano usato parole di rispetto per il Parla­
mento. Questo è un dato. Vogliamo che la 
magistratura svolga la sua funzione per in­
tero e che ripristini il principio di legalità. 
Ma non si può affermare, come ha fatto 
l'onorevole Valensise, che la condizione at­
tuale si è creata perché vi è un nuovo clima 
politico e le leggi sono quelle di sempre. 
L'autonomia e l'indipendenza della magi­
stratura sono sempre state garantite da una 
democrazia che su questo terreno ha creato 
al riguardo le necessarie condizioni. 

Ma non è il caso di fare analisi di questo 
genere. Ciò che ci interessa è che la mora­
lizzazione sia vera, profonda e avvenga se­
condo regole non improntate a sopraffazio­
ne o a violenza. Quando si genera violenza, 
infatti, si determinano reazioni, e le reazioni 
possono provocare ulteriori sconquassi, e 
persino il rallentamento del rinnovamento. 

Stiamo facendo la nostra parte. L'abbia­
m o fatta scrivendo nuove regole e con esse 
avviando il processo di rinnovamento. Non 
possono esservi semplificazioni. Non può 
esservi, onorevole Galante, questa semplifi­
cazione madornale che contraddice la storia 
del nostro paese assimilando il regime de­
mocratico, cui tutti abbiamo partecipato, 
con quello fascista rispetto ad un riscatto 
che le opposizioni avrebbero determinato 
con la loro ferma battaglia democratica. 

Ben altro abbiamo costruito in questi anni 
che l'immagine semplificatrice che è stata 
qui sbrigativamente affermata! Si tratta di 
questioni che sono state poste in quest'aula e 
di cui dobbiamo farci carico, cercando di 
trovare le soluzioni politiche giuste ed oppor­
tune. È il motivo per cui ho preso la parola, 
perché non cadesse nel silenzio l'invito alla 
riflessione ed alla considerazione, che è tanto 
più forte proprio perché è sgombrato il 
campo da un caso personale, che viene ormai 
affidato alla valutazione della magistratura. 
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Per quanto riguarda il problema della 
perquisizione i colleghi sono invitati a votare 
secondo coscienza. È questa la nostra linea 
di sempre. La ragione profonda di tutto 
questo rispecchia le nostre più vere ed au­
tentiche ispirazioni, dalle quali non intendia­
m o minimamente discostarci e che ancora 
una volta, come sempre fatto in questo 
periodo, intendiamo riconfermare perché 
corrispondono alla nostra visione culturale 
ed etica del rispetto della persona umana 
(Applausi dei deputati del gruppo della DC 
e di deputati del gruppo del PSI). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole D'Alema. 
Ne ha facoltà. 

MASSIMO D'ALEMA. Ritengo necessario 
approfittare — mi sia perdonato, m a lo 
hanno fatto anche altri colleghi — in modo 
improprio di questa occasione di dichiara­
zione di voto per svolgere talune considera­
zioni, che vanno al di là della questione 
specifica sulla quale l'Assemblea è chiamata 
a pronunciarsi. Si tratta di considerazioni 
che riprendono affermazioni svolte in que­
st'aula e problemi che sono stati posti, anche 
di ordine più generale rispetto alla limitata 
vicenda giudiziaria sulla quale siamo oggi 
interrogati. 

Interverrò molto brevemente, senza ri­
prendere il complesso delle considerazioni 
che sono state fatte nel discorso dell'onore­
vole Craxi; in modo particolare non ritengo 
necessario rispondere a quella parte del di­
scorso dell'onorevole Craxi in cui egli ha 
lungamente insistito nell'attacco verso la 
sinistra, verso di noi, verso il partito comu­
nista prima ed il PDS poi. Si tratta — devo 
dirlo — di un fatto che non mi ha stupito. 
Penso che l'odio verso di noi abbia costituito 
l'unica autentica passione politica che l'ono­
revole Craxi ha nutrito e che ha illuminato 
tutta la sua azione nel corso degli ultimi 
quindici anni! (Applausi dei deputati del 
gruppo del PDS). 

Abbiamo ascoltato con molto rispetto, 
forse persino eccessivo. Quel che sincera­
mente non trovo giusto è il tornare a pro­
nunciare minacce ed allusioni. Noi ritenia­
m o si debba accertare tutta la verità sulle 

vicende della corruzione e dei finanziamenti 
illeciti. Non pretendiamo trattamenti di fa­
vore ed abbiamo affrontato con grande se­
renità anche quelle vicende — in verità 
molto limitate, per ragioni di fatto — che 
hanno riguardato o riguardano esponenti 
del nostro partito, ritenendo comunque 
prioritario in questo momento per un partito 
democratico il rispetto verso la magistratura 
ed il non unirsi a campagne di delegittima­
zione della stessa. Se l'onorevole Craxi è a 
conoscenza di fatti ed episodi che possono 
arricchire un quadro di verità sulle vicende 
di corruzione, di finanziamento illecito, pen­
so che egli avrà m o d o di riferirne a qualche 
procura della Repubblica. Allo stato delle 
cose, io guardo alle inchieste ed al loro 
svolgimento con serenità. 

Vorrei ricordare che per quanto attiene ai 
finanziamenti stranieri ai partiti politici ita­
liani vi è stata una lunga ed approfondita 
inchiesta della procura della Repubblica di 
Roma, che per ciò che concerne il PCI si è 
conclusa con un'archiviazione del caso. . . 
(Commenti dei deputati dei gruppi della 
DC, del PSI, del MSI-destra nazionale e del 
deputato Sgarbi). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi! 

MASSIMO D'ALEMA. ... dopo che i magi­
strati italiani hanno potuto, come ricorde­
ranno i colleghi, sulla base.. . (Vivi commen­
ti dei deputati Tremaglia e Berselli). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi pre­
go, lasciate parlare l'onorevole D'Alema! 

MASSIMO D'ALEMA. Vedo che si è deter­
minata una vasta unità! 

Dicevo che i magistrati italiani, sulla base 
di una rogatoria internazionale, hanno po­
tuto consultare anche i documenti più riser­
vati che erano conservati a Mosca. Si è 
accertato che tali finanziamenti vi erano 
stati, come noi stessi avevamo detto, fino al 
1979, e che non costituivano un reato per­
ché la legge che li proibisce è del 1981 
(Applausi polemici dei deputati dei gruppi 
della DC, della lega nord e del MSI-destra 
nazionale — Vivi commenti). 
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi pre­
go! 

MASSIMO D'ALEMA. L'archiviazione ri­
guarda anche la democrazia cristiana, per la 
quale sussistevano tali finanziamenti da par­
te della CIA; questa valutazione dovrebbe 
essere di interesse comune! (Applausi dei 
deputati del gruppo del PDS). 

Si è accertato inoltre che a partire dal 
1979 non esistono finanziamenti sovietici al 
partito comunista italiano (Commenti). Lo 
dico per ricordare una notizia di cronaca. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per 
cortesia, consentite all'onorevole D'Alema 
di concludere il suo intervento. 

MASSIMO D'ALEMA. Quello che risulta 
ormai... 

PRESIDENTE. Prosegua, onorevole D'A­
lema, la prego! 

MASSIMO D'ALEMA. Vedo che come nei 
momenti di difficoltà gli ascari della destra 
accorrono... 

CARLO TASSI. Ci sono sempre gli imbecilli 
della sinistra! 

PRESIDENTE. Onorevole Tassi! 
Onorevole D'Alema, non raccolga, per 

cortesia! Contribuisca anche lei a mantenere 
l'ordine, parlando! Quindi prosegua. 

MASSIMO D'ALEMA. Presidente, io la ri­
spetto, m a lei dovrebbe rivolgersi ad altri, 
non a me. Io taccio di tanto in tanto per 
rispetto verso i colleghi, per ascoltare le loro 
obiezioni. 

Quel che appare ormai chiaro dopo oltre 
un anno di indagini, che sono penetrate nel 
vivo del sistema economico e finanziario, è 
che a quel sistema di potere — sul quale 
l'onorevole Craxi ha detto delle verità molto 
parziali — che ha caratterizzato la vicenda 
italiana degli ultimi dodici-tredici anni, a 
quella complicità sistematica fra centri di 
potere economico e finanziario e ceto poli­
tico, a quel sistema di corruzione, la più 
grande forza di opposizione era estranea 

(Commenti — Proteste). L'onorevole Craxi 
ha voluto ricordare qui un altro dei suoi 
nemici, insultando l'ingegner De Benedetti e 
chiamandolo «principe della corruzione» 
(Vivi commenti). Tuttavia egli ha omesso un 
interessante dato di cronaca, cioè che l'in­
gegner De Benedetti ha confessato, sì, ai 
magistrati di aver pagato molti miliardi, m a 
di aver pagato la gran parte di questi all'o­
norevole Craxi, non al nostro partito! (Ap­
plausi dei deputati del gruppo del PDS). 

MAURIZIO SACCONI. Coda di paglia! 

MASSIMO D'ALEMA. Quindi se da una 
parte vi è un «principe della corruzione», 
dall'altra vi era un «principe dei corrotti», 
che riceveva quei finanziamenti (Commenti 
del deputati Tremaglia). 

Non c'era verità nel discorso di Craxi. 
Negli anni '80 in questo paese non vi sono 
stati soltanto episodi di finanziamento illeci­
to ai partiti; vi è stato un sistema di corru­
zione diffuso, incoraggiato dall'alto; una 
classe dirigente alla quale e dalla quale è 
venuto un messaggio di cinismo, di spregiu­
dicatezza, di potere per il potere. 

GASTONE PARIGI. Senti chi parla! 

MASSIMO D'ALEMA. C'è stata la logica 
che ha piegato l'interesse pubblico, le grandi 
scelte di investimenti agli interessi particola­
ri di partito, di gruppi e di persone, provo­
cando guasti profondissimi nella macchina 
dello Stato, nell'economia e nello spirito 
pubblico. Perché, se di questo non si fosse 
trattato, se si fosse trattato di qualche episo­
dio di finanziamento illecito dei partiti, noi 
non ci troveremmo oggi di fronte ad una 
così drammatica crisi della democrazia e del 
rapporto fra i cittadini e le istituzioni. 

Non c'è verità in quei discorsi. E una 
classe dirigente deve guardarsi dal rischio di 
parlare soltanto a se stessa. Vedete, io qui 
spesso corro il rischio di essere fischiato, m a 
sono fra quelli che possono dire queste cose 
nelle piazze. Voi vi applaudite, m a fuori di 
qui non potete più parlare (Applausi dei 
deputati del gruppo del PDS — Proteste del 
deputato Sgarbi). E dovreste meditare su 
questo. 
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Noi non ci uniamo — ho finito — a 
nessuno spirito forcaiolo (Commenti del de-
putato D Amato), perché fortunatamente 
questo sistema di potere noi lo abbiamo 
combattuto quando era potente (Applausi 
dei deputati del gruppo del PDS — Com­
menti) e abbiamo denunciato questo modo 
di governare quando ciò è costato un isola­
mento politico. 

FILIPPO BERSELLI. Eravate sempre d'ac­
cordo! 

MASSIMO D'ALEMA. Voglio fare un'ulti­
ma osservazione. Ho detto più volte, e vo­
glio ripeterlo, che noi siamo persuasi che da 
una crisi democratica non si esca per effetto 
dell'azione della magistratura. E abbiamo 
più volte espresso la preoccupazione di un 
alterarsi dell'equilibrio tra i poteri, che nasce 
soprattutto, a voler essere onesti, dalla gran­
de debolezza del potere democratico. E in 
una società complessa i vuoti di potere non 
sono ammessi: sono riempiti, di fatto, da 
altri. 

Alla magistratura chiediamo di fare pre­
sto, di accertare la verità, di fare giustizia e 
di rispettare le garanzie verso le persone. 
Questo è sempre stato il nostro atteggiamen­
to. Mai abbiamo chiesto giustizia sommaria, 
naturalmente rispettando il ruolo che la 
magistratura svolge, così importante per il 
paese perché ha portato alla luce un sistema 
di illegalità diffuso e penetrante. 

Ma, allora, se il problema è quello di una 
risposta democratica ad ima crisi del sistema 
politico, tanto più appare velleitario e in­
quietante il messaggio politico del discorso 
dell'onorevole Craxi, e cioè l'appello, la 
chiamata di correità di una classe dirigente, 
di una maggioranza, per stringersi intorno 
ad una maggioranza politica che non è 
delegittimata dal fatto che ci sono gli inqui­
siti (l'espressione «Parlamento degli inquisi­
ti» non mi piace e non l'ho mai usata), m a 
dal fatto che l'Italia di oggi in gran parte, 
per gli eventi accaduti, non si riconosce più 
in questa classe dirigente. Questa è una 
delegittimazione molto più sostanziale... 

VITO LATTANZIO. Alla tua classe! 

MASSIMO D'ALEMA. ... ed è un problema. 
Guai se si dovesse seguire quella strada: 
l'arroccarsi di una classe dirigente che non 
ha più la fiducia del paese! Sarebbe una sfida 
senza sbocchi. E questo contribuirebbe an­
cora di più ad alterare il rapporto fra i poteri 
e a far vedere ai cittadini, nei giudici, l'unica 
speranza di cambiamento. Noi vogliamo un 
cambiamento democratico di regole e una 
classe dirigente che ritrovi la sua legittima­
zione nel consenso popolare. 

PRESIDENTE. Concluda, onorevole D'A­
lema. 

MASSIMO D'ALEMA. E speriamo che pre­
valga la consapevolezza che questa è l'unica 
strada ragionevole per salvare e rinnovare la 
nostra democrazia (Applausi dei deputati 
dei gruppi del PDS, di rifondazione comu­
nista e dei verdi). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare per dichiarazione di voto, passiamo 
alla votazione. 

Chiedo all'onorevole Maroni se mantenga 
la richiesta di votazione nominale. 

ROBERTO MARONI. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Indico pertanto la votazio­
ne nominale, mediante procedimento elet­
tronico, sulla proposta della Giunta di con­
cedere l'autorizzazione a compiere gli atti 
d'indagine di cui all'articolo 343, c o m m a 2, 
del codice di procedura penale, per i quali 
l'articolo 68 della Costituzione comporta 
necessità di espressa autorizzazione, nei 
confronti del deputato Craxi (doc. IV, 
n. 210). 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 463 
Votanti 447 
Astenuti 16 
Maggioranza 224 
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Hanno votato sì 301 
Hanno votato no . . . . 146 

(La Camera approva). 

Segue la domanda di autorizzazione a 
procedere in giudizio ed a compiere gli atti 
di indagine di cui all'articolo 343, c o m m a 2, 
del codice di procedura penale, per i quali 
l'articolo 68 della Costituzione comporta la 
necessità di specifica autorizzazione, nei 
confronti del deputato Craxi per concorso 
— ai sensi dell'articolo 110 del codice penale 
— nel reato di cui agli articoli 61 , numero 
2), 81, capoverso, 319 e 319-bis dello stesso 
codice (corruzione per un atto contrario ai 
doveri d'ufficio, continuata e pluriaggrava­
ta); per concorso — ai sensi dell'articolo 110 
del codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 81, capoverso, dello stesso codice, 7 
della legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della 
legge 18 novembre 1981, n. 659 (violazione 
delle norme in materia di contributo dello 
Stato al finanziamento dei partiti politici, 
continuata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61, numero 2), 81, capover­
so, 319 e 319-bis dello stesso codice (corru­
zione per un atto contrario ai doveri d'uffi­
cio, continuata e pluriaggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
81, capoverso, dello stesso codice, 7 della 
legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 
18 novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici, conti­
nuata); per concorso — ai sensi dell'articolo 
110 del codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 61 , numero 2), 319 e 319-bis dello 
stesso codice (corruzione per un atto con­
trario ai doveri d'ufficio, pluriaggravata); 
per concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
81, capoverso, dello stesso codice, 7 della 
legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 
18 novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici, conti­
nuata); per concorso — ai sensi dell'articolo 
110 del codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 61, numero 2), 319 e 319-bis dello 

stesso codice (corruzione per un atto con­
trario ai doveri d'ufficio, pluriaggravata); 
per concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61, numero 2), 81, capoverso, 319 e 319-bis 
dello stesso codice (corruzione per un atto 
contrario ai doveri d'ufficio, continuata e 
pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 81, capoverso, dello 
stesso codice, 7 della legge 2 maggio 1974, 
n. 195, e 4 della legge 18 novembre 1981, 
n. 659 (violazione delle norme in materia di 
contributo dello Stato al finanziamento dei 
partiti politici, continuata); per concorso — 
ai sensi dell'articolo 110 del codice penale 
— nel reato di cui agli articoli 61 , numero 
2), 81, capoverso, 319 e 319-bis dello stesso 
codice (corruzione per un atto contrario ai 
doveri d'ufficio, continuata e pluriaggrava­
ta); per concorso — ai sensi dell'articolo 110 
del codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 81, capoverso, dello stesso codice, 7 
della legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della 
legge 18 novembre 1981, n. 659 (violazione 
delle norme in materie di contributo dello 
Stato al finanziamento dei partiti politici, 
continuata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61 , numero 2), 81 , capover­
so, 319 e 319-bis dello stesso codice (corru­
zione per un atto contrario ai doveri d'uffi­
cio, continuata e pluriaggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
81, capoverso, dello stesso codice, 7 della 
legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 
18 novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici, conti­
nuata); per concorso — ai sensi dell'articolo 
110 del codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 61 , numero 2), 81, capoverso, 319 e 
319-bis dello stesso codice (corruzione per 
un atto contrario ai doveri d'ufficio, conti­
nuata e pluriaggravata); per il reato di cui 
agli articoli 81, capoverso, del codice pena­
le, 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 
della legge 18 novembre 1981, n. 659 (vio­
lazione delle norme in materia di contributo 
dello Stato al finanziamento dei partiti poli­
tici, continuata); per concorso — ai sensi 
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dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 61 , numero 2), 81, 
capoverso, 112, numero 1), 319 e 319-bis 
dello stesso codice (corruzione per un atto 
contrario ai doveri d'ufficio, continuata e 
pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 81, capoverso, e 112, 
numero 1), dello stesso codice, 7 della legge 
2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 18 
novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici, conti­
nuata ed aggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 81, capoverso, dello 
stesso codice, 7 della legge 2 maggio 1974, 
n. 195, e 4 della legge 18 novembre 1981, 
n. 659 (violazione delle norme in materia di 
contributo dello Stato al finanziamento dei 
partiti politici, continuata); per concorso — 
ai sensi dell'articolo 110 del codice penale 
— nel reato di cui agli articoli 61 , numeri 2) 
e 7), e 317 dello stesso codice (concussione 
pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 7 della legge 2 
maggio 1974, n. 195, e 4 delle legge 18 
novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61, numeri 2) e 7), e 317 dello stesso codice 
(concussione pluriaggravata); per concorso 
— ai sensi dell'articolo 110 del codice penale 
— nel reato di cui agli articoli 7 delle legge 
2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 18 
novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61, numeri 2) e 7), 81, capoverso, e 648 
dello stesso codice (ricettazione continuata 
e pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 81, capoverso, dello 
stesso codice, 7 della legge 2 maggio 1974, 
n. 195, e 4 della legge 18 novembre 1981, 
n. 659 (violazione delle norme in materia di 
contributo dello Stato al finanziamento dei 

partiti politici, continuata); per concorso — 
ai sensi dell'articolo 110 del codice penale 
— nel reato di cui agli articoli 61 , numero 
2), 81, capoverso, 319 e 319-bzsdello stesso 
codice (corruzione per un atto contrario ai 
doveri d'ufficio, continuata e pluriaggrava­
ta); per concorso — ai sensi dell'articolo 110 
del .codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 81, capoverso, dello stesso codice, 7 
della legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della 
legge 18 novembre 1981, n. 659 (violazione 
delle norme in materia di contributo dello 
Stato al finanziamento dei partiti politici, 
continuata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61 , numero 2), 81 , capover­
so, e 319 dello stesso codice (corruzione per 
un atto contrario ai doveri d'ufficio, conti­
nuata ed aggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 81 , capoverso, dello 
stesso codice, 7 della legge 2 maggio 1974, 
n. 195, e 4 della legge 18 novembre 1981, 
n. 659 (violazione delle norme in materia di 
contributo dello Stato al finanziamento dei 
partiti politici, continuata); per concorso — 
ai sensi dell'articolo 110 del codice penale 
— nel reato di cui agli articoli 61 , numero 
2), 81, capoverso, 319 e 319-bis dello stesso 
codice (corruzione per un atto contrario ai 
doveri d'ufficio, continuata e pluriaggrava­
ta); per concorso — ai sensi dell'articolo 110 
del codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 81, capoverso, dello stesso codice, 7 
della legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della 
legge 18 novembre 1981, n. 659 (violazione 
delle norme in materia di contributo dello 
Stato al finanziamento dei partiti politici, 
continuata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del -codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61 , numero 2), 81 , capover­
so, 319 e 319-bis dello stesso codice (corru­
zione per un atto contrario ai doveri d'uffi­
cio, continuata e pluriaggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
81, capoverso, dello stesso codice, 7 della 
legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 
18 novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici, conti­
nuata); per concorso — ai sensi dell'articolo 
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110 del codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 61 , numero 2), 319 e 319-bis dello 
stesso codice (corruzione per un atto con­
trario ai doveri d'ufficio, pluriaggravata); 
per concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della 
legge 18 novembre 1981, n. 659 (violazione 
delle norme in materia di contributo dello 
Stato al finanziamento dei partiti politici); 
per concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61, numero 2), 319 e 319-bis dello stesso 
codice (corruzione per un atto contrario ai 
doveri d'ufficio, pluriaggravata); per con­
corso — ai sensi dell'articolo 110 del codice 
penale — nel reato di cui agli articoli 7 della 
legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 
18 novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamemto dei partiti politici); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61, numeri 2) e 7), 81, capoverso, e 648 
dello stesso codice (ricettazione, continuata 
e pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 81, capoverso, dello 
stesso codice, 7 della legge 2 maggio 1974, 
n. 195, e 4 della legge 18 novembre 1981, 
n. 659 (violazione delle norme in materia di 
contributo dello Stato al finanziamento dei 
partiti politici, continuata); per concorso — 
ai sensi dell'articolo 110 del codice penale 
— nel reato di cui agli articoli 61, numeri 2) 
e 7), 81, capoverso, e 648 dello stesso codice 
(ricettazione, continuata e pluriaggravata); 
per concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
81, capoverso, dello stesso codice, 7 della 
legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 
18 novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici, conti­
nuata); per concorso — ai sensi dell'articolo 
110 del codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 61, numeri 2) e 7), 81, capoverso, e 
648 dello stesso codice (ricettazione, conti­
nuata e pluriaggravata); per concorso — ai 
sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui agli articoli 81, capoverso, 
dello stesso codice, 7 della legge 2 maggio 

1974, n. 195, e 4 della legge 18 novembre 
1981, n. 659 (violazione delle norme in 
materia di contributo dello Stato al finanzia­
mento dei partiti politici, continuata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numeri 2) e 7), 81, capoverso, e 648 
dello stesso codice (ricettazione, continuata 
e pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 61 , numeri 2) e 7), 
81, capoverso, e 648 dello stesso codice 
(ricettazione, continuata e pluriaggravata); 
per concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numeri 2) e 7), 81 , capoverso, e 648 
dello stesso codice (ricettazione, continuata 
e pluriaggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 81, capoverso, dello 
stesso codice, 7 della legge 2 maggio 1974, 
n. 195, e 4 della legge 18 novembre 1981, 
n. 659 (violazione delle norme in materia di 
contributo dello Stato al finanziamento dei 
partiti politici, continuata) (doc. IV, n. 265). 

La Giunta propone che l'autorizzazione a 
procedere in giudizio sia concessa e che sia 
invece negata l'autorizzazione a compiere 
gli atti di indagine di cui all'articolo 343, 
c o m m a 2, del codice di procedura penale, 
per i quali l'articolo 68 della Costituzione 
comporta la necessità di espressa autorizza­
zione. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Correnti. 

GIOVANNI CORRENTI, Relatore. Signor 
Presidente, colleghi, risparmio l'esposizione 
di una nutrita rubrica che è contenuta nella 
richiesta di autorizzazione a procedere in 
giudizio, ripresa nella relazione della Giunta. 

Si tratta di ima ritenuta serie di reati tutti 
riconducibili agli schemi formali della con­
cussione, corruzione, ricettazione, violazio­
ne della norma sul finanziamento dei partiti. 

I fatti, dal punto di vista della loro ogget­
tiva sussistenza, non sono posti in discussio­
ne, per fatti intendendo la consegna di con­
tributi anche di consistenza cospicua al 
partito socialista per il tramite di diversi suoi 
dirigenti e funzionari. 

Poste queste dazioni di denaro (taluna 



Atti Parlamentari — 17315 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1993 

della consistenza di 16 miliardi — siamo, 
ripeto, per alcune di queste nell'ordine di 
diversi e svariati miliardi) a giudizio del 
relatore emergono soltanto due ordini di 
problemi. Il primo consiste nella riconduci­
bilità alla responsabilità penale di questo 
particolare indagato che è l'onorevole Craxi 
e il secondo nella qualificazione giuridica dei 
fatti. 

La Giunta ha ritenuto di non aver grossi 
problemi da tale punto di vista. Vi è una 
nutrita serie di addebiti per fatti di peso 
specifico diverso. È possibile ritenere che 
non vi fosse consapevolezza e comparteci­
pazione, da parte dell'onorevole Craxi, per 
tutti questi fatti, ma egli ha detto di ritenersi 
personalmente responsabile della gestione 
finanziaria del partito e di essere consapevo­
le — d'altra parte, lo ha ribadito questa 
mattina — di grosse tranches di entrate, 
come egli dice, illecite. 

A questo punto le dazioni di denaro esi­
stono, il segretario di quel partito se ne fa 
carico: è possibile che la Giunta o l'Assem­
blea stabiliscano se questi fatti esauriscono 
la loro valenza criminosa nel solo reato di 
finanziamento illecito o invece, essendo di 
natura plurioffensiva, integrano anche ipo­
tesi di altro più grave reato? Noi riteniamo 
di no, colleghi, perché questo attiene alla 
qualificazione giuridica dei fatti, m a soprat­
tutto ad ulteriori indagini da compiere, nel 
senso che, quando l'ENI pagava al PSI una 
somma complessiva di 16 miliardi, vi era 
certo concorso di persone nel reato di viola­
zione della legge sul finanziamento pubblico 
ai partiti: m a quei denari erano di lecita 
provenienza, posto che sicuramente erano 
conseguenza, quanto meno, di un falso in 
bilancio e per ciò stesso non si integrerebbe 
la ricettazione? Si tratta di un'indagine che 
noi non possiamo compiere. 

Io ho scritto, credo con molta obiettività, 
che probabilmente, al di là della responsabi­
lità politica che non compete alla Giunta 
discutere, la responsabilità di Craxi non 
sussisterà per tutti questi fatti, che il pubbli­
co ministero, prima, il giudice per le indagini 
preliminari, poi, il giudice dell'udienza pre­
liminare e il giudice del dibattimento non 
affermeranno la responsabilità penale per 
ciascuno di essi. 

Con questa serena certezza diciamo sol­
tanto che l'indagine deve essere svolta; e lo 
diciamo con assoluta pacatezza posto che, 
se anche vi sono violenze della giustizia, 
come mi pare si sia osservato stamattina, se 
anche vi sono atteggiamenti particolarmen­
te severi della giustizia, come io preferirei 
dire, personalmente non sono mai riuscito a 
scorgerli nei confronti dell'onorevole Craxi, 
nei cui riguardi, a tutt'oggi, i giudici non 
hanno mai chiesto misure cautelari di parti­
colare severità. 

Quindi, per queste ragioni crediamo che 
l'autorizzazione debba essere concessa, pro­
prio per fare chiarezza anche in ordine al 
numero ed alla consistenza degli addebiti. 

Devo dire che rispetto ad una generica 
richiesta concernente gli atti di indagine 
previsti dall'articolo 343, c o m m a 2 del codi­
ce di procedura penale, nonostante il diver­
so parere del sottoscritto relatore, favorevo­
le alle perquisizioni, la Giunta ha dichiarato 
l'improcedibilità per difetto di motivazione 
della richiesta stessa: sul punto, dunque, si 
pronunci l'Assemblea. 

PRESIDENTE. Avverto che, non essendo 
state presentate proposte in difformità dalle 
conclusioni della Giunta, in relazione alla 
richiesta di autorizzazione a procedere in 
giudizio, ai sensi del c o m m a 2-bis dell'arti­
colo 18 del regolamento, le conclusioni me­
desime si intendono senz'altro approvate, 
senza procedere a votazioni. L'autorizzazio­
ne a procedere in giudizio è, pertanto, con­
cessa. 

Ricordo che nei confronti dell'onorevole 
Craxi è stata altresì formulata richiesta di 
autorizzazione a compiere gli atti di indagi­
ne di cui all'articolo 343, c o m m a 2, del 
codice di procedura penale, per i quali l'ar­
ticolo 68 della Costituzione comporta la 
necessità di espressa autorizzazione e che la 
Giunta propone che tale autorizzazione sia 
negata. 

Passiamo pertanto alle dichiarazioni di 
voto. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Sgarbi. Ne ha facoltà. 

VITTORIO SGARBI. È doloroso vedere co­
me, nel corso di questa così complessa ed 
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importante commemorazione funebre, si sia 
avuto fin dall'inizio il segnale di una condot­
ta che non comporta in questo Parlamento 
un riconoscimento della legittima azione 
della magistratura, m a di quello che può 
chiamarsi, ed è stato chiamato da alcuni, il 
partito dei giudici. Intendo tracciare un ra­
pido percorso storico-critico di questa mat­
tinata e del primo pomeriggio senza però 
partire da quanto ha detto l'onorevole Craxi 
facendoci assistere, devo dire composta­
mente, con un rigoroso silenzio quale si 
addice alle cerimonie funebri, ad un'orazio­
ne per l'appunto funebre, pronunciata diret­
tamente dal morto. È la prima volta che 
sulla bara di un uomo politico di statura 
riconosciuta nel corso di qualche lustro vie­
ne pronunciata dal morto medesimo, fattosi 
fantasma, l'orazione. E a quella tutti hanno 
aderito con diverso interiore dissenso, m a 
con composta partecipazione. 

Ma prima, ricorderete, abbiamo assistito 
ad un fatto singolare. Vi è un principio 
antidemocratico che ha prevalso attraverso 
la forza del partito dei giudici, cioè che i 
giudici hanno sempre ragione, che la Giunta 
stabilisce una verità (anche se in quella 
stessa Giunta ci sono persone calunniate da 
uomini del loro stesso partito, talché si ha 
ragione talvolta di dubitare dell'autorevolez­
za di chi la presiede; e io, che non sono per 
la colpa di alcuno, sono pronto a credere che 
la calunnia dentro il partito possa toccare 
anche chi presiede quella Giunta); m a una 
norma antidemocratica prevede che noi non 
possiamo votare in difformità dalla Giunta, 
ma che dobbiamo accettare, anche dopo 
aver letto documenti e carte da cui risulti 
un'azione giudiziaria forse discutibile dal 
punto di vista della legittimità giuridica. 

Ci ritroviamo quindi a discutere solo nel 
momento in cui si parli di arresti, che presto 
verranno concessi, per esempio, vista l'ani­
mosità legittima del partito dei giudici e 
della folla che lo sostiene, a De Lorenzo e 
che per intanto, sulla base delle perquisizio­
ni, ha portato a quest'ultimo voto abbastan­
za singolare da alcuni punti di vista, come 
cercherò di dimostrare. 

Ma prima ancora di toccare tale questio­
ne, vorrei ricordare che sul parere della 
Giunta si volta soltanto quando essa decida 

di non concedere l'autorizzazione; è un'al­
tra singolare figura antidemocratica, per la 
quale quando si mandano i deputati davanti 
ai giudici dobbiamo dire di sì, mentre quan­
do la Giunta dice di no, allora dobbiamo 
votare. È una cosa aberrante, che fa il paio 
con l'antidemocratico voto palese contro 
una rigorosa espressione della volontà indi­
viduale, simbolo della democrazia. Talché, 
questa volta, ci si fa pagare il voto a favore 
di Craxi; talché, in Senato, si è stati indotti 
a votare contro Andreotti, facendo votare 
Andreotti stesso contro di sé. 

E oggi, naturalmente, quelli che devono 
dimostrare di essere onesti, quelli che pos­
sono parlare nelle piazze.. . Io credo che 
D'Alema si riferisse forse a sé, quando ha 
affermato che molti non possono parlare; 
non poteva riferirsi a me, perché io nelle 
piazze parlo anche contro i furti commessi 
da un'altra parte, che non è quella del 
Governo, e nessuno fa altro che ascoltarmi 
con una compostezza non diversa da quella 
che merita D'Alema. Quindi, quando D'Ale­
m a parla, lo faccia nel rispetto dei singoli 
deputati e non estenda in modo generico il 
desiderio di vedere buttata via un'intera 
classe politica che, forse, l'avrà anche meri­
tato, m a allora deve tornare a casa tutta e 
non soltanto una parte di essa. Ma con 
questo si entra nella sfera morale, che non 
voglio assolutamente toccare. 

Il primo voto della seduta odierna ha 
riguardato l'onorevole D'Aimmo. In quel 
caso il relatore, Cicciomessere, ribaltando la 
responsabilità verso il giudice, afferma che 
questi non ha avuto il pudore, l'intelligenza, 
la qualità di lavoro per valutare le carte e 
verificare la denuncia nei confronti dell'ono­
revole D'Aimmo, e che quindi ha proceduto 
per due volte sulla base di documenti imper­
fetti, ma che pure erano reperibili qui alla 
Camera (che non è un covo di ladri, anche 
se vi sono dei ladri, m a una struttura alla 
quale può essere chiesto un documento utile 
ad un'indagine e non vi è nessuno che non 
lo conceda). Questa negligenza è così defi­
nita da Cicciomessere: «Tale comportamen­
to gravemente omissivo del giudice, al limite 
della negligenza inescusabile» rappresenta 
una colpa grave, tale per cui si potrebbe 
procedere contro il giudice stesso. Si parla, 
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cioè, di negligenza inescusabile, indicata co­
me colpa dalla legge del 1988 sulla respon­
sabilità civile dei magistrati. 

Se il nostro amico, compagno Cicciomes­
sere chiede questo, perché c'è una parte del 
Parlamento che, anche di fronte all'eviden­
za, vota contro D'Aimmo? (Applausi). Per­
ché quella non è un parte politica, m a è il 
partito dei giudici anche nell'errore! E lo 
abbiamo visto nello schieramento ignobile di 
una parte della sinistra e della lega di fronte 
alla negligenza inescusabile, fatto non poli­
tico ma giuridico. Si è creata una spaccatura 
drammatica: questo non è un Parlamento 
vero, ma un Parlamento nel quale ci sono 
gli infiltrati di un partito extraparlamentare 
che si chiama partito dei giudici. E lo hanno 
fatto vedere con il loro voto infame! Infame! 

Dopo di che, passati dal D'Aimmo — 
giudicato sulle piazze (purtroppo in man­
canza della ghigliottina; altrimenti lo avreb­
bero pure ucciso) —, è intervenuto uno 
splendore, un fulgore, un sole del nuovo 
Parlamento: l'onorevole Luigi Rossi! E noi 
abbiamo — ne avete avuto l'esempio in quel 
nobilissimo discorso, in quella mirabile ora­
zione, in quel senso storico tanto sviluppato 
— il simbolo del nuovo, del nuovo Parlamen­
to! Perdiamo l'ignobile, corrotto, ladro e 
«morto» Craxi per acquistare l'onorevole 
Rossi (Applausi — Proteste dei deputati del 
gruppo della lega nord), bravo, elegante, 
dotto come loro, che sono poco meno che 
animali: è un dato di fatto! (Vive proteste dei 
deputati del gruppo della lega nord). L'ono­
revole Rossi ha dato prova di una sopraffina 
oratoria, specchio del nuovo e di un pensie­
ro lucido! Tanti Rossi clonati avremo, da 
quella parte, e avremo perso l'ignobile, im­
mondo, schifoso Craxi, il quale ha pronun­
ciato un noioso discorso, non seguito da 
nessuno.. .! (Interruzione del deputato Ca-
stellaneta). 

No, io non m e lo tengo: te lo metto nel 
«coso» a te! A te, te lo metto, altro che! (Vive 
proteste dei deputati del gruppo della lega 
nord). 

Voglio chiedere se un Parlamento che 
possa valutare i fatti non sulla base dell'e­
mozione di piazza... Certo, posso essere 
d'accordo con i compagni della lega; il tas­
sista che mi ha portato (Commenti dei de­

putati del gruppo della lega nord)... Siete 
dei cari compagni: cari e delicati e con un 
rappresentante bellissimo e forbitissimo, 
quale l'onorevole Rossi, che io ammiro per 
la sua nobile oratoria, da tutti seguita con 
composto silenzio (come ricordate)! 

Che cosa è avvenuto? Andando sul taxi ho 
trovato un prossimo rappresentante della 
lega nord in Parlamento, il tassista; il quale 
mi ha detto: «L'onorevole Craxi ha finito?». 
10 gli ho risposto: no; «è» finito, non «ha» 
finito! Dice il tassista: «Ha finito la sua 
patetica requisitoria?». 

Ed è vero — aveva ragione D'Alema — il 
nome di Craxi al di fuori di quest'aula 
chiama, chiede la ghigliottina; la stessa che 
oggi ha nobilmente invocato l'onorevole 
Rossi, con il suo bellissimo discorso. Egli ha 
detto che se non vi fosse l'immunità, Craxi 
sarebbe in galera; ha aggiunto, poi, che se 
non vi fosse la democrazia, Craxi sarebbe 
ghigliottinato! 

Io devo deludere l'onorevole Rossi, per­
ché Craxi non andrà in galera e non verrà 
ghigliottinato. Forse si suiciderà, faccia lui! 
11 dato di fatto è che, sulla base delle carte 
inviateci dai giudici e che noi possiamo 
analizzare come persone che usano la ragio­
ne e non i piedi (per non dire altro), noi 
verifichiamo che non c'è, per quanto riguar­
da i riferimenti specifici all'unica responsa­
bilità penale, quella individuale (Commenti 
del deputato Maroni), nulla che riguardi 
mai direttamente l'onorevole Craxi. 

Guardate le carte, non fate quel che non 
siete! 

PRESIDENTE. Onorevole Sgarbi, la pre­
go di avviarsi alle conclusioni! 

VITTORIO SGARBI. Il punto di fondo è che, 
uscendo di qua, ho parlato con decine di 
deputati i quali, vedendo il «morto» che 
aveva parlato e sentendone l'alto rigore ora­
torio — inferiore certo a quello di Rossi, m a 
molto ammirato — hanno detto: ci dispiace, 
perché comunque Craxi è l'unico che «ha le 
palle». Si tratta di una voce comune di 
questo Parlamento! 

PRESIDENTE. Onorevole Sgarbi...! 
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VITTORIO SGARBI. Mi scusi, onorevole 
Presidente. So che lei è turbato da queste 
espressioni, m a esse corrispondono al vero. 
Posso darle almeno il nome di venti deputa­
ti... 

PRESIDENTE. Onorevole Sgarbi, dica le 
stesse cose utilizzando termini diversi! Poi­
ché l'uso delle parole... 

VITTORIO SGARBI. Uso le parole dei par­
lamentari: io sono un cronista fedele! 

PRESIDENTE. E cerchi di concludere, 
perché il tempo a sua disposizione è sca­
duto! 

VITTORIO SGARBI. Debbo semplicemente 
riferire non un'espressione che pertenga al 
mio linguaggio, m a una citazione precisa di 
decine di colleghi democristiani, socialisti ed 
altri — compresi i deputati del gruppo di 
rifondazione comunista —, ammirati dalla 
capacità, dalla forza politica, dall'energia 
dell'onorevole Craxi. Sarebbe come dire che 
il riconoscimento di una colpa non è suffi­
ciente ad escludere una sua grande forza 
politica, che alcuni hanno inteso riconoscer­
gli; m a questo è come dire che Al Capone 
aveva comunque grande forza: questo è un 
dato di fatto; tuttavia, ciò non toglie che si 
trattava del capo della banda dei ladri! 

Se andiamo a riesaminare le carte dei 
magistrati — oltre al fatto che mai alcun 
pentito o collaboratore ha citato espressa­
mente il fatto di aver dato soldi a Craxi —, 
si arriva a tale conclusione: quella con i quali 
i giudici hanno chiesto l'autorizzazione a 
procedere nei confronti di Craxi. È la se­
guente: «I procedimenti istruiti hanno però 
posto in luce una fenomenologia talmente 
diffusa e radicata nel furto che non si può 
non ipotizzare, almeno nella fase iniziale 
delle indagini a carico dell'onorevole Craxi, 
una sua partecipazione concorsuale, anche 
se sotto il profilo psicologico». 

Allora l'accusa sta nel fatto che si riabilita 
il reato di plagio: alcuni ladri socialisti ... 

PRESIDENTE. Concluda, per favore, o-
norevole Sgarbi. 

VITTORIO SGARBI. ... avrebbero subito la 
pressione psicologica dell'onorevole Craxi, 
che li ha convinti a rubare per lui. In sostan­
za, tutte queste carte, comprese quelle che 
arrivano alla richiesta di perquisizione, non 
portano mai una responsabilità diretta. Io 
mi rivolgo ai compagni, magistrati ed avvo­
cati, che sono felici di aver concesso questa 
autorizzazione: è possibile procedere di 
fronte ad una istruttoria indiziaria basata su 
elementi tanto inconsistenti e chiamati «pro­
filo psicologico»? Il profilo psicologico che 
ha mostrato oggi è tale da indurre all'idea 
di una seduzione, che è però soltanto politi­
ca. Ma la politica non c'entra: c'entrano i 
fatti e le parole dei magistrati! 

PRESIDENTE. Il tempo è esaurito, ono­
revole Sgarbi. 

VITTORIO SGARBI. Vorrei concludere, ca­
ro onorevole Presidente, ricordando che mi 
occupo con tanto interesse di questioni che 
riguardano l'onorevole Craxi non per sim­
patia politica o personale, m a perché mi 
piace ascoltare e tenere conto di quello che 
dicono gli uomini, non i pigmei. Di fronte 
ad un u o m o che parla io mi rendo conto 
dell'orrore di un Parlamento che sia pieno 
di mostri. 

Fra l'altro, per chi non ricorda questo 
aneddoto, è capitato un fatto singolare: che 
al posto dell'onorevole Balzamo, che era il 
grande cassiere di quel partito, è arrivato in 
Parlamento un simpatico, valente e bravo 
deputato che si chiama Bottini, la cui prero­
gativa — per lui drammatica — è di essere 
sordo e muto. Forse è questa la condizione 
che vorrebbero dare i giudici al Parlamento: 
impedire di parlare e, quando uno parla, 
ritenere che le sue parole non valgano per­
ché indegno di fede. 

PRESIDENTE. Onorevole Sgarbi, il tem­
po concessole dal regolamento è scaduto 
abbondantemente. La prego di concludere: 
non mi costringa a toglierle la parola! 

VITTORIO SGARBI. Mi permetta di ricor­
dare soltanto un passaggio della discussione 
odierna. L'onorevole Palermo — con l'aria 
di grande oratore molto seguito da tutti i 
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compagni di questo Parlamento: quindi 
grande leader di un futuro partito con gran­
de forza di convincimento — ha chiamato 
l'onorevole Craxi «Re Sole» e ha detto che 
nel suo intervento non ha colto alcun ri­
ferimento ad un possibile pentimento o rav­
vedimento. Si è insomma arrivati all'ap­
plicazione di una morale controriformistica: 
da un uomo si vuole che si batta il petto 
per pentirsi e soltanto nel ravvedimento 
gli si dà la possibilità di essere accettato 
fra gli uomini. 

Ebbene, Craxi non si deve ravvedere di 
nulla ed i giudici non devono «sapere» o 
«sospettare» che lui sia colpevole, ma devo­
no dimostrarlo! 

Vi è un problema che riguarda l'opinione: 
la sensibilità, la sensazione che uno sia, 
sapere che uno è ladro o che non lo è. Ma 
il giudice deve dare gli elementi per dimo­
strare quello che dice e non parlare di 
«profilo psicologico»! 

Per chiudere vorrei leggere il testo di un 
grande statista ... 

PRESIDENTE. No, onorevole Sgarbi, lei 
deve concludere! 

VITTORIO SGARBI. Mi dispiace che lei sia 
stato molto più tollerante con il compagno 
D'Alema, che evidentemente corrisponde di 
più alla sua nobiltà. Io, ignobile, vorrei 
continuare e chiudere con un omaggio a 
questo Parlamento che viene da un parla­
mentare, di cui indicherò l'identità alla fine 
della lettura. Dice: «Oggi la fiducia (nei 
giudici) ha un carattere molto più politico. 
I giudici infatti sono individuati come coloro 
che danno corpo a quel desiderio di punizio­
ne dei corrotti che è radicatissimo nella 
società e che si intreccia al bisogno di ricam­
bio politico. Ieri i magistrati processavano i 
nemici dello Stato, oggi processano alcuni 
tra coloro che lo Stato hanno governato per 
decenni. Ma nessuna società ha tollerato 
troppo a lungo un governo di giudici, che 
ingessa la ricchezza dei rapporti sociali den­
tro a parametri coercitivi, alla lunga intolle­
rabili per qualsiasi cittadino. Prima o dopo 
arriva una politica regolatrice, che ridefini­
sce i rapporti fra i poteri dello Stato e le 
relazioni fra magistratura e cittadini». 

Il testo parla poi di proposte di condanna 
per reati di corruzione, con il pagamento di 
una somma di denaro pari al maltolto, m a 
con la sospensione della pena per chi accetti 
questa misura; inoltre parla di vietare ai 
magistrati con adeguate sanzioni disciplina­
ri... 

PRESIDENTE. Onorevole Sgarbi la prego 
di concludere! 

VITTORIO SGARBI. ... di dare interviste o 
di rilasciare dichiarazioni sui procedimenti 
che stanno conducendo. 

PRESIDENTE. Onorevole Sgarbi deve 
concludere! 

VITTORIO SGARBI. La conclusione è que­
sta ... 

PRESIDENTE. È l'ennesima volta che le . 
chiedo di concludere. Dia seguito alla richie­
sta della Presidenza oppure le toglierò la 
parola! Lei sta parlando da sedici minuti: ha 
già superato di sei minuti il tempo assegna­
tole. La prego di concludere. 

VITTORIO SGARBI. Volevo semplicemente 
dire ... (Vivi commenti). 

PRESIDENTE. Concluda onorevole Sgar­
bi! 

VITTORIO SGARBI. Volevo semplicemente 
dire, rispondendo ... (Proteste dei deputati 
del gruppo della lega nord). 

ENZO FLEGO. Basta, signor Presidente, 
deve dare il giusto tempo! Chi è quello là? 

PRESIDENTE. Onorevole Flego, per favo- : 
re si sieda! 

Concluda, onorevole Sgarbi! Aiuti la Pre­
sidenza ad assicurare nel miglior modo pos­
sibile il corretto andamento dei lavori! 

VITTORIO SGARBI. Concludo rilevando 
che abbiamo avuto non le prove contro , 
Craxi m a le prove di quello che sarà il 
Parlamento attraverso la nobile figura del­
l'onorevole Rossi... 
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Le indicazioni che ho appena letto, circa 
la possibilità per i politici di patteggiare, di 
pagare e di non essere arrestati, riguardo 
alle limitazioni per la magistratura e ad una 
soluzione politica dei rapporti con i magi­
strati, non sono dell'onorevole Craxi m a 
dell'onorevole Violante. Ho letto alcune pa­
role dell'onorevole Violante. 

Spero che, nello spirito di democrazia che 
Violante dimostra, vi sia spazio per una 
visione di rapporti regolari fra la politica... 
(Proteste dei deputati dei gruppi della lega 
nord e di rifondazione comunista)... e la 
magistratura e che non accadano fenomeni 
come quello relativo al deputato D'Aimmo, 
che dimostrano che non si tratta di un 
partito ma del partito infiltrato dei giudici 
che sta alla nostra sinistra. 

PRESIDENTE. Onorevole Sgarbi, non è 
concepibile che abbia dovuto richiamarla 
per almeno sei volte al rispetto del tempo! 

MARIDA BOLOGNESI. Gli poteva togliere 
la parola! 

PRESIDENTE. Onorevole Sgarbi, per le 
dichiarazioni di voto sono previsti dieci mi­
nuti. La Presidenza tiene conto della natura 
delle richieste di autorizzazione a procedere 
e in taluni casi concede qualche minuto in 
più valutando le circostanze; ma, quanto 
meno dopo essere stato richiamato... per la 
quarta volta, onorevole Sgarbi, lei avrebbe 
dovuto concludere: e concludere significa 
cessare di parlare! 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Del Basso De Caro. Ne ha 
facoltà. 

UMBERTO DEL BASSO DE CARO. Inter­
vengo piuttosto per esternare un dubbio, 
che per la verità merita una precisazione. 

Naturalmente sono d'accordo con l'opi­
nione del relatore e noi siamo chiamati a 
votare soltanto sulla richiesta di autorizza­
zione alle perquisizioni. Per la verità nel 
fascicolo processuale e nella richiesta stessa 
vi è un riferimento agli atti di indagine di cui 
all'articolo 343, secondo comma, del codice 
di procedura penale. Nella quarta richiesta 
di autorizzazione a procedere nei confronti 

dell'onorevole Craxi, tra quelle all'ordine del 
giorno della seduta odierna, relatore Ciccio-
messere (anche in quel caso la proposta 
della Giunta è di diniego), si parla molto 
genericamente di «atti di cui all'articolo 343, 
comma 2, del codice di prcedura penale». 

Sono del tutto persuaso che una richiesta 
di custodia cautelare avrebbe trovato ben 
altro ingresso, ben altra formulazione, ben 
altra motivazione. Sono assolutamente con­
vinto della buona fede dell'autorità requiren­
te. Sono quindi convinto che per atti di 
indagine si intendano le perquisizioni e gli 
atti a sorpresa. Ma se vengono qualificati 
«atti di cui all'articolo 343 del codice di 
procedura penale», io che leggo il codice, 
pensando di saperlo ancora fare, al comma 
2 trovo: «fino a quando non sia stata con­
cessa l'autorizzazione è fatto divieto di di­
sporre il fermo o misure cautelari persona-
fi». 

È bene chiarire, allora, che si tratta di atti 
di indagine, in riferimento sia alla domanda 
di autorizzazione ora in esame sia alla quar­
ta oggi all'ordine del giorno, della quale è 
relatore Cicciomessere, e che genericamen­
te si richiama agli atti. 

Non vorrei (sono convinto di esternare un 
dubbio che non ha motivo di sussistere; m a 
è meglio essere più realisti del re, come si 
dice) che una volta autorizzato il compimen­
to degli atti di cui all'articolo 343, comma 
2, del codice di procedura penale si inten­
desse autorizzato tutto, vale a dire ciò che 
per primo è enunciato nella dizione letterale: 
il fermo e la custodia personale cautelare. 

Solo questa è la precisazione, Presidente; 
sono convinto — ripeto — che non serva e 
che sia ad abundantiam. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Conti. Ne 
ha facoltà. 

GIULIO CONTI. Siamo contrari alla propo­
sta di diniego della Giunta. 

A nome del Movimento sociale italiano e 
mio personale non posso fare a meno di 
rilevare quanto abbiamo ascoltato oggi. Noi 
del Movimento sociale italiano siamo inte­
ressati ad un processo di regime, contro 
questo regime, da molti anni, da decenni. 
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Ciò che oggi ha fatto Craxi (chiamare al 
giudizio del popolo italiano tutta una classe 
dirigente politica) è un fatto storico che ci 
interessa e deve interessare tutti. Non siamo 
molto interessati agli innocentisti né a coloro 
che invece vorrebbero usare la ghigliottina, 
perché questo è un sistema che certamente 
non ci appartiene. Noi vogliamo che il pro­
cesso a Craxi lo faccia la magistratura e che 
il processo politico lo facciano anche gli 
italiani. Questo è il discorso che, a mio 
avviso, deve emergere da quanto abbiamo 
ascoltato oggi, da quanto abbiamo letto 
negli ultimi tempi sulla stampa di regime ed 
è emerso dai mass-media. 

Craxi si è presentato come un accusatore 
della classe politica, ma in realtà oggi egli ha 
fatto una chiamata di correità ponendo sul 
banco degli accusati i suoi complici. Questo 
è il tema di fondo, che è emerso oggi con 
molta forza e con una grande incidenza 
politica dal discorso dell'onorevole Craxi. 
Egli non ha chiamato come correo soltanto 
il «CAF», di cui faceva parte e di cui abbiamo 
sentito parlare da parte della sinistra politi­
ca, ma ha chiamato sul banco degli imputati 
uomini che oggi vogliono riciclarsi, in modo 
gattopardesco, come gli alfieri del nuovo. 

Non a caso, Craxi ha fatto anche i nomi 
ed ha parlato di Martinazzoli, di La Malfa, 
di Ciampi e perfino del Presidente della 
Repubblica, onorevole Scàlfaro, ricordando 
che quest'ultimo è stato suo ministro dell'in­
terno per molto tempo. Credo che questo sia 
il fatto rilevante di oggi. 

A proposito di Ciampi non possiamo che 
continuare il discorso politico sull'uomo no­
minato da colui il quale ha voluto chiamare 
sul banco degli imputati una classe politica. 
Ciampi è stato definito un fedele scudiero, 
un carrierista di questa classe politica ed 
oggi, guarda caso, egli è il primo ministro, 
colui il quale in una manifestazione popolare 
carica di ansie ed anche di odii ha osato dire 
che ci sono schegge politiche che vogliono 
usare le bombe per normalizzare la situazio­
ne. Il Presidente del Consiglio deve dirci chi 
sono queste schegge politiche, di quali par­
titi fanno parte, chi sono gli uomini politici 
che queste schegge interpretano e rappre­
sentano; altrimenti, ci troveremmo vera­
mente di fronte al tentativo di dare in pasto 

alla gente un colpevole per metterlo sul 
banco degli imputati e farne un capro espia­
torio di tutto interesse per questa classe 
politica. Se infatti un discorso emerge oggi 
con forza è l'aver tentato e l'aver ottenuto, 
da parte di questa classe politica, che l'opi­
nione pubblica pensi di aver trovato un 
capro espiatorio diverso da chi politicamen­
te è responsabile della situazione oggi esi­
stente. Questo è il senso del discorso di 
Bologna. Noi non possiamo fare a meno di 
rilevare quanto sta accadendo. 

Da parte nostra guardiamo a Craxi con 
un'ottica complessiva e non solo con riferi­
mento a quanto ha fatto in questi ultimi 
giorni e settimane, o nell'ultimo anno, ai 
tentativi ed alle minacce spesso oscure, 
quando cioè minacciava — l'abbiamo senti­
to in questo Parlamento — di parlare, di fare 
dei nomi. Oggi molti nomi sono stati fatti e 
noi invitiamo l'onorevole Craxi a continuare 
su questa strada per rendere, anche se in 
ultima analisi, un servizio alla comunità 
nazionale facendo il nome di tutti i respon­
sabili, non solo dei politici, m a anche degli 
uomini dell'economia e dei sindacati, di tutti 
coloro che sono responsabili di quanto sta 
accadendo 

Noi ricordiamo Craxi non solo come il 
socialista che ha deluso le aspettative del 
padre del deputato leghista lombardo, ono­
revole Luigi Rossi; sarebbe veramente poco 
se noi fossimo indignati contro Craxi e con­
tro questo sistema di potere soltanto perché 
Craxi ha tradito le aspettative e le illusioni 
di alcuni socialisti storici o, comunque, di 
tutta un'opinione pubblica che si era river­
sata nel partito socialista. Noi vogliamo ri­
cordare che Craxi ha deluso ancor più l'Ita­
lia, perché durante la sua vita politica ha 
tentato di dare al popolo italiano degli esem­
pi di unità, di creare una simpatia intorno ai 
valori della nazione e del tricolore: egli parlò 
di socialismo tricolore e cercò di rilanciare 
i valori nazionali attraverso un episodio sto­
rico come quello di Sigonella; questi fatti noi 
non possiamo dimenticarli. Certamente, pe­
rò, di fronte a tali vicende la delusione è 
ancora maggiore, perché Craxi ha avuto la 
sventura, nella sua carriera politica, di esse­
re partito come ho detto, di aver cercato a 
parole e con alcuni fatti di pervenire a certe 
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realizzazioni, per finire poi nel modo che è 
oggi di fronte a tutti noi. 

Non possiamo però dimenticare quanto 
egli ha detto; non possiamo dimenticare che 
oggi, oltre ad avere chiamato sul banco degli 
imputati alcuni uomini politici (taluni finiti, 
altri che tentano ancora un «riciclaggio»), 
Craxi ha chiamato anche un partito che si 
ricollega al nuovo, che vuole essere nuovo; 
un partito che sta cercando di presentarsi 
agli occhi dell'opinione pubblica e della na­
zione come il partito del rinnovamento. Mi 
riferisco all'ex partito comunista. 

E le accuse che sono state fatte contro 
questo partito sono di una pesantezza unica 
e certamente meritano di essere sottolineate 
e portate all'attenzione della magistratura. 
Infatti, se prove non sono state esibite, ono­
revole D'Alema — ma qui non siamo di 
fronte ad un tribunale —, possiamo dire che 
sono state portate prove di natura politica, 
facendo nomi ben precisi, ed accuse gravi, 
come per esempio di tradimento della nazio­
ne (è stata usata questa espressione). Il 
partito comunista italiano ha ricevuto tan­
genti perché implicato in traffico di materia­
le strategico a favore di una nazione nemica, 
contraria non solo all'alleanza occidentale, 
di cui facciamo parte, ma anche all'Italia. 

È un'affermazione di una pesantezza uni­
ca, che certamente non è stata rivolta a 
nessun al tro prima di ora in un'aula parla­
mentare e neppure sulla stampa di regime o 
sui mass media. 

Pertanto, un'accusa di tal genere merita 
di essere sottolineata e porta, come elemen­
to psicologico, il discorso aperto dall'MSI 
tanti anni fa contro il regime a compiere un 
passo in avanti; è un discorso che, dopo 
essere stato ripreso e rilanciato dalla magi­
stratura con l'inizio della sua azione su 
Tangentopoli, si conclude oggi da parte di 
un protagonista della corruzione di questo 
regime, come è l'onorevole Craxi, che ha 
parlato però anche a nome di molti suoi 
complici e di suoi soci in questa società per 
azioni ai danni dell'Italia. 

Questo è il discorso di fondo che noi 
dobbiamo sottolineare. Insieme ad esso so­
no state fatte delle allusioni estremamente 
gravi: l'onorevole Craxi ha parlato di un 
rinnovato modo di fare politica attraverso le 

bombe politiche. Egli ha fatto capire che 
dietro ad esse vi è una mano, che egli 
chiama oscura, m a che a livello politico non 
ci sembra tale; infatti, qualcuno ha già po­
tuto godere di vantaggi politici da queste 
bombe che periodicamente, in momenti di 
crisi — come è stato detto anche da altri — 
tornano ad esplodere per normalizzare la 
situazione. Questo aspetto, certamente, non 
può essere taciuto. 

E non possiamo far passare sotto silenzio 
i discorsi sui processi politici in televisione e 
sulla stampa, che per tanti anni hanno col­
pito la destra politica e di cui per tanto 
tempo abbiamo patito le conseguenze. An­
che questo è il frutto del sistema consociati­
vo che permetteva e permette tuttora di dare 
una parte di televisione alla democrazia 
cristiana, una parte al partito comunista e 
un'altra al partito socialista dell'onorevole 
Craxi! E allora dobbiamo dirla tutta! 

Quello di oggi è un processo di regime che 
si chiude; da esso dobbiamo trarre conclu­
sioni politiche, e ci auguriamo che i cittadini 
italiani facciano altrettanto (del resto, non 
potrebbe essere altrimenti). Ho ascoltato il 
tentativo estremo dell'onorevole Craxi di 
separare tutto ciò dal tema delle elezioni, 
perché se queste avvenissero in un clima di 
confusione e di tensione politica, chissà cosa 
potrebbe succedere. È un tentativo estremo 
di salvezza che una parte della classe politica 
cerca di fare, oggi attraverso Craxi, ieri 
attraverso altri. 

Proprio sulla base di queste considerazio­
ni, invitiamo tutti ad una rapida corsa verso 
le elezioni perché si faccia chiarezza e per­
ché finalmente gli italiani possano valutare 
quello che accade al vertice della nazione e 
della vita politica con l'unico mezzo che 
hanno a disposizione e che è l'arma del voto 
(Applausi dei deputati del gruppo del MSI-
destra nazionale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Biondi. Ne 
ha facoltà. 

ALFREDO BIONDI. Signor Presidente, an­
ch'io, prendendo spunto dall'intervento del 
collega Del Basso De Caro, mi soffermo su 
un problema che attiene alla lettera del 
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comma 2 dell'articolo 343 del codice di 
procedura penale, che prevede nella sua 
interezza tutta una serie alternativa di misu­
re cautelari. 

Voglio ricordare che il Parlamento si è già 
occupato di questo problema quando la 
prima vicenda, relativa ai colleghi Pillitteri, 
Tognoli, Cervetti, Del Pennino e ad altri, ci 
pose il problema di aderire o meno ad una 
richiesta dei magistrati. A quell'epoca ero 
relatore insieme al collega Valensise e ricor­
do che affrontammo da due diversi punti di 
vista il problema di applicare certe misure 
cautelari quando non siano specificamente 
ed esplicitamente richieste. Dico specifica­
mente ed esplicitamente richieste perché le 
singole misure si basano su motivazioni, 
previste dall'articolo 274 del codice di pro­
cedura penale, che riguardano il tipo di 
iniziativa da compiere a seconda che si tratti 
di una custodia cautelare, di un arresto 
domiciliare, di una perquisizione o di un 
sequestro. 

Si tratta quindi di misure fisionomizzate, 
che spetta al pubblico ministero precisare 
nelle esigenze che postulano e nelle motiva­
zioni sottese a tali esigenze. Non sapere tutto 
questo o saperlo in maniera imprecisa può 
creare quei problemi che ognuno di noi 
dovrebbe avvertire quando si tratta di giudi­
care, partendo dalla premessa che si deve 
conoscere per deliberare. Vorrei sapere (lo 
chiedo al relatore e al presidente della Giun­
ta) se, quando si parla di misure di cui 
all'articolo 343, comma 2, del codice di 
procedura penale, si fa riferimento solo alla 
perquisizione o anche alle altre misure cau­
telari. In quest'ultimo caso, dovrei avanzare 
una richiesta formale perché, non essendo 
state motivate le ragioni a sostegno dell'una 
o dell'altra ipotesi (o di tutte le ipotesi), 
come già è avvenuto per la vicenda citata, 
dovremmo rimandare gli atti all'autorità 
giudiziaria affinché vengano precisate le ri­
chieste e indicate le motivazioni che ne sono 
alla base. 

Mi sono permesso di dire questo senza 
empiti oratori perché in quest'aula, dove si 
dovrebbe parlare di diritto oltre che di poli­
tica, ho sentito esaminare i problemi solo 
secondo le valutazioni che ciascuna parte 
politica (a partire dallo stesso onorevole 

Craxi) ha ritenuto di compiere in ordine alla 
situazione generale nella quale si colloca 
questa tristissima vicenda. Io ho ascoltato 
con grande amarezza, avendo sempre pre­
sente che le vicende umane, anche se sono 
politiche, non devono essere viste con gli 
occhi di chi cerca in esse motivazioni a 
sostegno della propria posizione di parte, 
bensì valutate in base a considerazioni di 
ordine generale su ciò che attiene ai com­
portamenti, alla sensibilità, alla morale ed 
alla politica, che tutti insieme dovrebbero 
concorrere a formare il comportamento di 
ciascuno di noi. 

Sono queste le ragioni per le quali ho 
posto il problema su cui mi sono soffermato. 
Spero di avere una risposta che non solo 
appaghi la mia curiosità, m a soddisfi l'esi­
genza di precisare l'oggetto della nostra 
votazione. Ritengo che non sia stato super­
fluo intervenire in questo senso, perché mi 
è sembrato che alcuni, pur di votare qualco­
sa e contro qualcuno, siano disposti anche 
a votare senza sapere quello su cui si espri­
mono . Questo mi dispiace molto (Applausi). 

PRESIDENTE. Vorrei precisarle, onore­
vole Biondi, che la proposta della Giunta si 
riferisce alla richiesta di autorizzazione a 
compiere atti di indagine. 

GAETANO \AIRO, Presidente della Giunta 
per le autorizzazioni a procedere in giudi­
zio. Chiedo di parlare per una precisazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GAETANO \AIRO, Presidente della Giunta 
per le autorizzazioni a procedere in giudi­
zio. Signor Presidente, per fugare innanzi­
tutto la giusta preoccupazione dell'onorevo­
le Biondi e di altri colleghi, vorrei rilevare 
che l'onorevole Del Basso De Caro ha par­
lato a nome della Giunta. Il mio interevento, 
quindi, mira solo a confermare una interpre­
tazione che è in primo luogo di carattere 
letterale e poi autentica. 

Quando si parla di autorizzazione a com­
piere atti di indagine, non vi è dubbio che, 
secondo un'interpretazione letterale, dagli 
atti di indagine sono escluse le misure di 
custodia cautelare, che di per sé richiedono 
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una motivazione formale. Su questo non vi 
è alcun dubbio. 

Vi è poi una seconda interpretazione, 
esplicitata dalla Giunta in una sorta di inter­
pretazione autentica su tale aspetto; la Giun­
ta ha ritenuto di escludere esplicitamente, 
con riferimento agli atti di indagine, che 
possa trattarsi di custodia cautelare. Ciò 
comporta, tuttavia, un'esigenza di chiarifi­
cazione perché con riferimento alla doman­
da di autorizzazione a procedere di cui al 
successivo doc. IV, n. 375, sempre nei con­
fronti dell'onorevole Craxi, la Giunta propo­
ne che sia negata l'autorizzazione a compie­
re, in questo caso, non gli «atti di indagine», 
ma gli «atti». Così è infatti richiesto dal 
magistrato e così dobbiamo riproporre la 
questione. 

Raccomando quindi vivamente l'approva­
zione della proposta della Giunta di negare 
l'autorizzazione, perché laddove non è espli­
citato — come non è esplicitato — «atti di 
indagine» la semplice allocuzione «atti» po­
trebbe ingenerare l'equivoco che in essa 
siano compresi, in una lata espressione e-
stensiva, anche gli atti di custodia cautelare. 
Per fornire elementi ulteriori di tranquillità 
faccio presente che ci troviamo di fronte ad 
una richiesta generica (escludendo la moti­
vazione, che non esiste), quasi ai limiti del-
l'improcedibilità. In conclusione, il proble­
ma non si pone ove venga approvata dalla 
Camera la proposta di negare l'autorizzazio­
ne a compiere gli atti di cui al doc. IV n. 375. 

ALFREDO BIONDI. E se la proposta non 
fosse approvata...?! 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare per dichiarazione di voto, passiamo 
alla votazione. 

Indico la votazione nominale, mediante 
procedimento elettronico, sulla proposta 
della Giunta di negare l'autorizzazione a 
compiere gli atti di indagine di cui all'arti­
colo 343, c o m m a 2, del codice di procedura 
penale, per i quali l'articolo 68 della Costi­
tuzione comporta la necessità di autorizza­
zione nei confronti del deputato Craxi (doc. 
IV, n. 265). 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 453 
Votanti 445 
Astenuti 8 
Maggioranza 223 

Hanno votato sì 260 
Hanno votato no 185 

(La Camera approva). 

Segue la domanda di autorizzazione a 
procedere in giudizio e a compiere gli atti di 
indagine di cui all'articolo 343, c o m m a 2, 
del codice di procedura penale per i quali 
l'articolo 68 della Costituzione prevede la 
necessità di espressa autorizzazione nei con­
fronti del deputato Craxi per concorso — ai 
sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui agli articoli 81, commi primo 
e secondo, 319, 319-bis, 61 , numero 2, del 
codice penale, 7 della legge 2 maggio 1974, 
n. 195, e 4 della legge 18 novembre 1981, 
n. 659 (corruzione per un atto contrario ai 
doveri d'ufficio, pluriaggravata, e violazione 
delle norme in materia di contibuto dello 
Stato al finanziamento dei partiti politici, 
continuato); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 81 , commi primo e secondo, 
319, 319-bis, 61 , numero 2, del codice pe­
nale, 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e 
4 della legge 18 novembre 1981, n. 659 
(corruziore per un atto contrario ai doveri 
d'ufficio, pluriaggravata, e violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finaniamento dei partiti politici, continua­
to) (doc. IV, n. 352). 

La Giunta propone che l'autorizzazione a 
procedere in giudizio sia concessa e che sia 
concessa anche l'autorizzazione a compiere 
agli atti di indagine di cui all'articolo 343, 
c o m m a 2, del codice di procedura penale, 
per i quali l'articolo 68 della Costituzione 
preveda la necessità di espressa autorizza­
zione. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Margutti. 

FERDINANDO MARGUTTI, Relatore. Si-
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gnor Presidente, l'ampio dibattito che si è 
sviluppato questa mattina mi esime dallo 
svolgere un'approfondita relazione giacché 
si tratta di fatti residuali, come specificato 
nella stessa domanda di autorizzazione a 
procedere, rispetto ad altri episodi che han­
no formato oggetto di separata istanza. 

La procura della Repubblica di Milano 
chiede di essere autorizzata a procedere nei 
confronti dell'onorevole Craxi per il delitto 
di corruzione e di finanziamento illegittimo 
ai partiti in relazione ai seguenti episodi. 
L'indagato, in concorso con Vincenzo Bal-
zamo, Valerio Bitetto, Mauro Giallombardo 
e Roberto Arlati avrebbe percepito taluni 
finanziamenti divisi in due capitoli (o filoni, 
se vogliamo usare questo termine). Si tratta 
di 125 milioni versati da Vittorio Emanuele 
Trifone della STF, di cui 25 milioni coperti 
con fattura fittizia relativa a operazioni ine­
sistenti; 250 milioni versati da Gianluigi Fal-
loppa Castellani della Termokimik; 100 mi­
lioni versati da Paolo Pizzarotti della 
Pizzarotti SpA; 100 milioni versati da Enzo 
Bellomo della Hartmann & Brown; 50 mi­
lioni versati da Lorenzo Cariboni della Pari­
de Cariboni SpA. Tutto ciò propiziato da 
certo Bitetto, amministratore dell'ENEL ivi 
nominato per volontà dello stesso Craxi. 

Altro finanziamento riguarda invece l'A-
NAS e sarebbe stato propiziato, per com­
plessivi 500 milioni, da Elio Del Prato del 
gruppo Fidel. 

Ascoltato dalla Giunta, per mezzo di una 
relazione pregevole l'onorevole Craxi ha 
svolto le motivazioni a sua difesa ascoltate 
anche questa mattina in aula. Egli parla di 
una sorta di automatismo che lo vedrebbe 
coinvolto in quanto segretario del proprio 
partito, indipendentemente da episodi che 
riguardano altri organi e persone del mede­
simo partito. Ciò è in parte vero, anche in 
relazione alla manifesta infondatezza per 
quanto riguarda l'accusa specifica rivolta 
all'onorevole Craxi. Però i fatti che risultano 
dagli atti allegati all'istanza, sono oggettivi. 
Per altro, non tutti possono essere ricollegati 
all'onorevole Craxi, salvo alcuni. 

È per questi episodi, taluni dei quali rife­
riti al segretario particolare, dal quale l'in­
dagato si ritiene non informato (addirittura 
afferpia di non aver avuto mai alcuna notizia 

in proposito), che la Giunta ha ritenuto non 
potersi negare l'autorizzazione, proprio per­
ché, oggettivamente, un'indagine di merito 
non avrebbe potuto essere effettuata dalla 
Giunta né può essere effettuata da quest'au­
la. La Giunta ha quindi deciso di concedere 
l'autorizzazione a procedere. 

Per quanto attiene invece al compimento 
degli atti di cui all'articolo 343, c o m m a 2, 
del codice di procedura penale, il relatore 
aveva proposto di dichiarare improcedibile 
l'istanza, poiché la mancata specificazione 
comporterebbe un mandato in bianco. Que­
sta proposta non ha ottenuto la maggioranza 
dei voti m a la parità, e quindi, in base al 
regolamento, è stata rigettata. Ho ritenuto 
di dirlo per dovere di verità. 

PRESIDENTE. Avverto che, non essendo 
state presentate proposte in difformità dalle 
conclusioni della Giunta, in relazione alla 
richiesta di autorizzazione a procedere in 
giudizio, ai sensi del c o m m a 2-bis dell'arti­
colo 18 del regolamento, le conclusioni me­
desime si intendono senz'altro approvate, 
senza procedere a votazioni. L'autorizzazio­
ne a procedere in giudizio è pertanto con­
cessa. 

Ricordo che nei confronti dell'onorevole 
Craxi è stata altresì formulata richiesta di 
autorizzazione a compiere gli atti di inda­
gine di cui all'articolo 343, c o m m a 2, del 
codice di procedura penale e che la Giunta 
propone che tale autorizzazione sia con­
cessa. 

Passiamo pertanto alle dichiarazioni di 
voto. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Tassi. Ne ha facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, credo che quella di oggi possa 
essere chiamata la giornata degli harakiri 
Harakiri di regime; Y harakiri, come impu­
tato, del collega onorevole Craxi; Y harakiri, 
come responsabile politico, sotto il profilo 
politico anche della fedeltà allo Stato, dell'o­
norevole D'Alema del PDS e dei rossi in 
genere. Che siano di pelo o di colore, non 
conta. Al pò bon di russ l'ha trat so per in 
d'ai pus: il più buono dei rossi ha buttato 
suo padre nei fossi (Commenti). 
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L'ultimo degli harakiri è quello del colle­
ga Sgarbi che. uomo di cultura, dimostra di 
ignorare cosa sia e quale significato abbia 
l'autorizzazione a procedere. 

Proprio in un caso come quello di D'Aim-
mo, l'autorizzazione a procedere avrebbe 
dovuto essere concessa, perché il collega 
avrebbe avuto per tabulas la possibilità di 
dimostrare davanti alla magistratura la sua 
completa innocenza. Ve lo dico sulla base di 
un'esperienza personale, perché quando mi 
concedeste l'autorizzazione a procedere per 
danneggiamento aggravato della targa, sulla 
quale al posto di «Via Togliatti» scrissi «Via 
Vittime del comunismo», il procuratore del­
la Repubblica presso la pretura di Bologna, 
ricevuta l'autorizzazione a procedere, chie­
se l'archiviazione immediata in quanto il 
fatto non sussisteva, per non soggiacere alla 
denuncia di calunnia che gli sarebbe arrivata 
sul capo immediatamente. 

Abbiamo avuto l'elenco dei correi, m a 
quell'elenco incomincia da Occhetto; que­
sto non l'ha ascoltato, non l'ha capito, non 
l'ha sentito il collega D'Alema. Occhetto è 
il segretario di quel partito comunista ita­
liano, cui è succeduto il partito democrati­
co della sinistra — peggio dei socialisti... il 
quale è la prosecuzione di un'associazione 
che io chiamo a delinquere, per il fatto che 
è stata di tradimento continuato all'Italia, 
allo Stato italiano, che faceva parte della 
NATO, mentre l'Unione delle Repubbliche 
socialiste sovietiche, il KGB e la Stasi della 
DDR facevano parte del patto di Varsavia, 
cui ci si opponeva anche con le armi duran­
te i decenni della guerra fredda! Questi 
sono fatti. 

Ma l'onorevole D'Alema ha poi dimenti­
cato la lettera della Banca nazionale del 
lavoro, pubblicata anche negli atti parla­
mentari a seguito di una mia interpellanza, 
in cui si afferma che la Banca nazionale del 
lavoro, dal 1973 in poi ha versato 2 miliardi 
all'anno al partito comunista per la tangente 
propiziata dall'allora deputato onorevole Pa-
jetta per la fornitura del metano siberiano; 
ed i vent'anni arrivano al 1993. Questi sono 
altri fatti che voi facilmente dimenticate, m a 
che noi facilmente non dimentichiamo, e 
non possiamo dimenticare. Perché tu, colle­
ga D'Alema, vai nelle piazze, m a io vado 

nelle piazze dell'Emilia rossa a farmi applau­
dire! Io ci sono nato nella piazze dell'Emilia 
rossa! Ci sono nato come deputato. Quindi, 
amico mio, puoi dire quello che vuoi della 
gente disponibile ad andare nelle piazze. Io 
vado nelle piazze di Reggio Emilia a farmi 
applaudire, amico mio! Vienici tu, se ne sei 
capace! (Commenti dei deputati dei gruppi 
del PDS e di rifondazione comunista). 

Perché ha fatto Y harakiri Craxi? Perché 
l'accusa è il fatto. La qualificazione giuridica 
o il nomen iuris può subire la mutatio 
libelli. E nel momento in cui ammetti che il 
tuo partito per dieci, quattordici anni ha 
avuto 50 miliardi di finanziamento illegitti­
mo , illecito, diventato illegale penalmente 
dal 1981, contro i 10 miliardi che potevi 
prendere come finanziamento pubblico, e 
quindi ufficiale, ammetti di aver ricettato, 
per quattordici anni, 50 miliardi che prove­
nivano da atti illeciti, senz'altro illeciti sotto 
il profilo penale dal 1981 in poi. 

Questa chiamata di grande correità non 
meraviglia la nostra parte politica, perché 
Tangentopoli fu fondata il 28 aprile del 
1945, quando i partigiani rossi si fregarono 
con rapina sanguinaria i 1.046 milioni di lire 
in contanti, i 169 mila franchi svizzeri, i 68 
mila dollari, le 2 mila e 700 sterline, i 108 
chili di oro (di cui al processo penale per i 
dieci partigiani — loro colleghi — che gli 
autori della rapina ammazzarono per man­
tenere il possesso del bottino). E con quelle 
somme comprarono poi il palazzo di Via 
Botteghe Oscure, l'immobile di Milano dove 
c'è il c inema Argentina e una villa che non 
sono mai riuscito a rintracciare; m a gli atti 
dell'assise penale ci sono ancora (Commenti 
dei deputati del gruppo del PDS). Quella 
Tangentopoli che continua nella filosofia 
dalla vedova del Presidente Pertini che il 23 
ottobre del 1992, nell'intervista al Corriere 
della Sera, dichiara: «Ma cosa vogliono que­
sti imbecilli di fascisti? (Il collega Caradonna 
ed io eravamo gli interessati). Di quadri a 
Montecitorio ne abbiam presi solo tre o 
quattro, e neanche quelli di maggior valo­
re...». Io vengo da una tradizione in cui si 
diceva: «Rachele, queste matite sono dello 
Stato: non si toccano!». 

Questa chiamata di correità, quindi, an­
che sotto il profilo strettamente penale, 
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strettamente penalistico, è una confessione 
chiara e forte della commissione dei fatti 
come atti illeciti penali. È la distruzione 
automatica, conseguente, di qualsiasi prete­
sa di fumus persecutionis e quindi di fumus 
boni iuris di quanto ha sostenuto l'onorevo­
le Craxi nel richiedere la reiezione dell'auto­
rizzazione a procedere o quanto meno la 
conferma di quella comoda situazione di 
perseguitato politico che gli avete concesso, 
voi della «mangioranza» (dal verbo mangia­
re e non dall'aggettivo maggiore), quel 29 
aprile del 1993. 

Per quale motivo non c'è da gioire? Per­
ché per quarantasei anni la magistratura è 
stata complice e ha coperto. E quando un 
cittadino andava a denunciare i fatti dei 
padroni del regime e dei boiardi, veniva 
immediatamente sottoposto a procedimento 
per calunnia (Applausi del deputato Maren-
co). Il 10 giugno del 1992, mentre un certo 
Mario Chiesa e un certo Franco Properzi 
erano in galera per le denunce fatte da un 
certo dottor Riccardo Decorato, davanti alla 
III sezione penale del tribunale di Milano, 
specializzato nelle diffamazioni, veniva chia­
mato come imputato proprio il dottor Ric­
cardo Decorato... È che nel frattempo inter­
viene il giudice Di Pietro, quello che voi 
democristiani non avete voluto a Bergamo, 
che avete fatto di tutto per spedire via, per 
non far confermare come uditore giudizia­
rio, secondo quel libello che voi stessi avete 
messo in giro. Se quel povero cireneo di Di 
Pietro non avesse preso in mano il fascicolo 
di Chiesa e di Properzi, il vero, l'autentico 
scopritore e denunciante della Tangentopoli 
milanese, che non è certo venuto né dalla 
chiesa né dal sagrato, «don» Riccardo Deco­
rato (Applausi del deputato Marenco), quel 
giorno sarebbe stato condannato, secondo la 
vecchia logica della giustizia di una volta 
sarebbe stato condannato per diffamazione, 
mentre tutto quello che diceva era vero, 
quello che tanti cittadini hanno cercato di 
dire, quello che per molti anni tanti procu­
ratori della Repubblica hanno malaugurata­
mente scoperto. 

D'altra parte, se avete ancora delle sacche 
nell'Emilia è perché il Consiglio superiore 
della magistratura non ha fatto per l'Emilia 
quel che ha fatto per la Campania. Perché, 

se il Consiglio superiore della magistratura 
farà svolgere un'indagine sulle procure della 
Repubblica dell'Emilia Romagna vedremo 
che fine faranno le cooperative rosse, che — 
guarda caso — finiscono nel mirino dei 
giudici per quanto riguarda il consorzio delle 
cooperative di costruzione a Milano o salta­
no fuori e scoppiano a Genova, m a che, pur 
avendo il centro nell'Emilia rossa, proprio lì 
non vengono scoperte, perché da tempo in 
quelle sedi della magistratura voi, colleghi di 
quella parte, avete avuto le protezioni del 
vostro regime. Esso si è fondato sul sangue 
dal 1945 in poi, fino al 1948, con gli assassini 
di don Pessina e di altri. Noi non li possiamo 
dimenticare, anche se cristianamente li ab­
biamo perdonati: il mio Dio mi impone il 
perdono, m a nessuno mi consiglia l'oblio e 
quindi conosco e mantengo il discernimento 
di quello che siete e delle vostre responsabi­
lità! 

Come doveva coeludere Craxi per essere 
coerente? Con una dichiarazione di restitu­
zione: 50 miliardi all'anno fanno 700 miliar­
di! Questo avrebbe avuto un significato: non 
un pentimento sciocco m a un pentimento 
«restitutivo», che è quello che fa realistica­
mente credere che si abbia voglia di riscat­
tarsi. Non il pentitismo, m a il pentimento 
cristiano (in cui noi crediamo)! Ecco, signor 
Presidente, voteremo conformemente alla 
proposta della Giunta che questa volta con­
sente che la magistratura faccia il suo dove­
re, visto che vuol farlo (Applausi dei depu­
tati del gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare per dichiarazione di voto, passiamo 
alla votazione. 

Indico la votazione nominale, mediante 
procedimento elettronico, sulla proposta 
della Giunta di concedere l'autorizzazione a 
compiere gli atti di indagine di cui all'arti­
colo 343, c o m m a 2, del codice di procedura 
penale, per i quali l'articolo 68 della Costi­
tuzione comporta necessità di specifica au­
torizzazione nei confronti del deputato Cra­
xi (doc. IV, n. 352). 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 
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Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 441 
Votanti 429 
Astenuti 12 
Maggioranza 215 

Hanno votato sì 240 
Hanno votato no 189 

(La Camera approva). 

Segue la domanda di autorizzazione a 
procedere in giudizio e a compiere gli atti di 
cui all'articolo 343, comma 2, del codice di 
procedura penale per i quali l'articolo 68 
della Costituzione comporta necessità di e-
spressa autorizzazione, nei confronti del de­
putato Craxi per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61 , numeri 2) e 7), 81, 
capoverso, e 317 dello stesso codice (con­
cussione, continuata e pluriaggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
81, capoverso, dello stesso codice, 7 della 
legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 
18 novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici, conti­
nuata) (doc. TV, n. 375). 

La Giunta propone che l'autorizzazione a 
procedere in giudizio sia concessa, precisan­
do che essa non si estenda a fatti nuovi 
rispetto a quelli indicati nella domanda; e 
che sia invece negata l'autorizzazione a 
compiere gli atti di cui all'articolo 343, 
comma 2, del codice di procedura penale, 
per i quali l'articolo 68 della Costituzione 
comporta la necessità di espressa autorizza­
zione. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Cicciomessere. 

ROBERTO CICCIOMESSERE, Relatore. 
Per quanto riguarda l'analisi dell'intera vi­
cenda mi rimetto alla relazione scritta, sot­
tolineando tuttavia alcuni aspetti. Il proce­
dimento trae origine da una serie di indagini 
avviate dal pubblico ministero di Roma nei 
confronti di responsabili di enti di previden­
za, dalle quali emergerebbe una pratica con-
cussoria nei confronti di numerosi costrut­
tori che sarebbero stati costretti a pagare 

tangenti al partito socialista e alla democra­
zia cristiana per non essere ostacolati nella 
vendita di propri immobili a questi stessi 
enti. 

In particolare, si chiede di poter procede­
re nei confronti del deputato Bettino Craxi 
per i reati di concussione e di violazione 
della legge sul finanziamento pubblico dei 
partiti perché, in concorso con l'ammini­
stratore del partito socialista Vincenzo Bal-
zamo, con il commissario straordinario del-
l'INADEL Nevol Querci e con i rappre­
sentanti legali di una serie di enti pubblici, 
avrebbe costretto questi imprenditori a ver­
sare complessivamente 14 miliardi e mezzo 
al partito socialista italiano per non frap­
porre ostacoli alla vendita di tali immobili. 
I contributi sarebbero stati calcolati sulla 
percentuale degli importi dei contratti di 
vendita. 

Nella relazione vi è un'elencazione in or­
dine cronologico degli interrogatori effettua­
ti. Ed è particolarmente rilevante perché il 
pubblico ministero di Roma, all'inizio del­
l'indagine, non ha proceduto nei confronti 
del collega Bettino Craxi. Negli interrogatori 
effettuati nei confronti dei costruttori e dello 
stesso Nevol Querci non vi è alcun riferimen­
to al segretario del partito socialista, non si 
rivolge alcuna domanda in merito al partito 
socialista. Nevol Querci riconosce l'esisten­
za del meccanismo di finanziamento illecito 
del PSI in rapporto ad indicazioni che so­
praggiungevano daU'arnministratore del PSI 
stesso, m a nega che tale rapporto fosse di 
natura concussoria. 

Questi interrogatori iniziano il 24 ottobre 
e soltanto il 14 dicembre perviene al pubbli­
co ministero di Roma, Antonino Vinci, un 
interrogatorio sempre di Nevol Querci, però 
davanti al giudice di Milano, il giudice An­
tonio Di Pietro, al quale Nevol Querci, oltre 
a ribadire l'esistenza di questo meccanismo 
di finanziamento illecito del partito, afferma 
che l'onorevole Balzamo non poteva non 
mettere a conoscenza il responsabile politico 
della provenienza di questi finanziamenti, 
anche in relazione all'entità degli stessi (del­
l'ordine di 14 miliardi e mezzo). 

Ho voluto sottolineare questo elemento, 
signor Presidente, perché nel momento in 
cui la Giunta è chiamata unicamente a sta-
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bilire se vi sia un intento persecutorio da 
parte del pubblico ministero, emerge chia­
ramente dalla cronologia dei fatti che il 
pubblico ministero di Roma ha chiesto l'au­
torizzazione a procedere nei confronti del­
l'onorevole Craxi solo nel momento in cui i 
documenti provenienti da altra procura, in 
particolare dal pubblico ministero di Milano, 
prospettano una eventuale responsabilità del 
collega Craxi in questa vicenda. Il pubblico 
ministero di Roma lo fa anche in termini 
problematici, perché afferma: «Non si può 
non ipotizzare, almeno nella fase iniziale 
delle indagini a carico dell'onorevole Craxi, 
una sua partecipazione concorsuale». Pone 
quindi talune ipotesi nel momento in cui 
inizia il procedimento; e necessariamente, 
nei 30 giorni previsti dalla legge, deve richie­
dere l'autorizzazione per proseguire nelle 
indagini. 

Del resto nell'audizione del collega Craxi, 
lo stesso Craxi riconosce che non vi è un 
intento persecutorio da parte della magistra­
tura romana, m a afferma che deve essere 
rilevata la manifesta infondatezza delle ac­
cuse. 

Da una parte è quindi evidente che non si 
può assolutamente affermare che vi sia un 
intento persecutorio da parte del giudice di 
Roma, il quale non ha mai, in alcun caso, 
avanzato richieste in relazione al ruolo che il 
segretario del partito socialista avrebbe potu­
to avere nella vicenda delle tangenti; dall'al­
tra, la manifesta infondatezza non può essere 
dichiarata perché ci troviamo obiettivamen­
te di fronte ad un fatto che, almeno sulla base 
degli indizi, ha una certa consistenza. 

Credo sia doveroso affermare (è scritto 
nella relazione) che gli indizi emersi nel 
procedimento, che attengono esclusivamen­
te alle dichiarazioni di Nevol Querci e non a 
quelle degli altri costruttori che sarebbero 
stati concussi, allo stato attuale non hanno 
alcuna valenza di prova; i riscontri dovranno 
essere trovati eventualmente nel corso ul-
teiore delle indagini. Non è nostro compito 
effettuare questa verifica; noi dobbiamo sol­
tanto valutare se siamo di fronte ad indizi 
consistenti, sufficienti a consentire la prose­
cuzione delle indagini. Per queste ragioni, 
signor Presidente, la Giunta propone di con­
cedere l'autorizzazione a procedere. 

Esiste poi un delicato problema che è già 
stato sollevato in precedenza, relativamente 
al fatto che il giudice chiede anche l'autoriz­
zazione a compiere «gli atti» di cui all'arti­
colo 343, secondo comma, del codice di 
procedura penale. Non si parla di atti di 
indagine, m a genericamente di atti: si dov­
rebbe quindi intendere che l'autorizzazione 
richiesta si riferisca sia alla perquisizione, sia 
alle misure cautelari. 

A questo punto, vi sono due possibili 
soluzioni. La prima, che ritengo consigliabi­
le, è quella di procedere ad un'unica vota­
zione, negando l'autorizzazione, come pro­
pone la Giunta, sia per gli atti di 
perquisizione, sia per la custodia cautelare. 
Altrimenti si può procedere a due distinte 
votazioni, una riferita agli atti di perquisizio­
ne, l'altra alle misure cautelari. La decisione 
in merito è affidata alla Presidenza. 

PRESIDENTE. Onorevole relatore, la 
Giunta ha proposto di negare l'autorizzazio­
ne «a compiere gli atti di cui all'articolo 343, 
secondo comma, del codice di procedura 
penale». Questa è la proposta che sarà posta 
in votazione. 

ROBERTO CICCIOMESSERE, Relatore. 
L'importante, signor Presidente, è che sia 
chiaro per i colleghi che con questa votazio­
ne neghiamo l'autorizzazione sia per la per­
quisizione, sia per la custodia cautelare. Si 
sappia quindi che, in caso venga respinta la 
proposta della Giunta, si autorizzano sia gli 
atti di perquisizione sia, eventualmente, la 
custodia cautelare. 

PRESIDENTE. Su questo specifico punto 
sono già intervenuti in precedenza gli ono­
revoli Del Basso De Caro, Biondi e Vairo e 
vi è stato anche un richiamo del Presidente. 
La ringrazio, comunque, per aver nuova­
mente sottolineato la questione. 

Avverto che, non essendo state presentate 
proposte in difformità dalle conclusioni della 
Giunta, in relazione alla richiesta di autoriz­
zazione a procedere in giudizio, ai sensi del 
c o m m a 2 bis dell'articolo 18 del regolamen­
to, le conclusioni medesime si intendono 
senz'altro approvate, senza procedere a vo-
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tazioni. L'autorizzazione a procedere in giu­
dizio è pertanto concessa. 

Ricordo che nei confronti dell'onorevole 
Craxi è stata altresì formulata richiesta di 
autorizzazione a compiere gli atti di cui 
all'articolo 343, comma 2, del codice di 
procedura penale per i quali l'articolo 68 
della Costituzione comporta la necessità di 
espressa autorizzazione. 

Passiamo pertanto alle dichiarazioni di 
voto. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Pasetto. Ne ha facoltà. 

NICOLA PASETTO. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, desidero chiarire i motivi 
della posizione contraria del Movimento so­
ciale italiano rispetto alla proposta della 
Giunta. 

Abbiamo molto apprezzato l'intervento di 
questa mattina dell'onorevole Craxi, soprat­
tutto nella parte in cui ha precisato, giusta­
mente e come era doveroso, le responsabi­
lità di tutti i componenti della partitocrazia 
italiana nella spartizione delle tangenti. È 
stato un intervento molto apprezzato sotto 
questo aspetto ma, ovviamente, l'onorevole 
Craxi non è stato in grado di spiegare, come 
non può farlo nessuno in quest'aula, per 
quale ragione un deputato in quanto tale 
debba avere un trattamento differenziato 
rispetto agli altri cittadini quando si proceda 
ad una indagine nei suoi confronti. 

È vero che sulla stampa si tende sempre 
di più a fare un processo preventivo ad un 
deputato, m a è anche vero che una soluzio­
ne diversa — in questo caso l'accoglimento 
della proposta della Giunta — impedirebbe 
alla magistratura di arrivare ad acclarare le 
responsabilità del deputato. Potrebbe anche 
accadere — e se ciò potrebbe avvenire non 
lo sa neanche l'onorevole Craxi — che al 
termine dell'indagine i magistrati lo pro­
sciolgano e che non si arrivi neppure ad un 
dibattimento. Ma impedire oggi il compi­
mento degli atti necessari per il completa­
mento delle indagini significa perseverare 
nell'errore gravissimo di ipertutela ingiusti­
ficata nei confronti di un deputato. Sotto 
tale profilo, noi ribadiamo non dovervi esse­
re questa ipertutela. 

È inoltre giusto procedere nei confronti di 

chi viene imputato di concorso morale in 
alcuni reati. Noi ricordiamo — poiché esi­
stono sempre due pesi e due misure — che 
alcune persone di destra sono state condan­
nate a decine di anni di galera per concorso 
morale in determinati episodi criminosi. 
Tutto ciò senza che vi fosse stata partecipa­
zione alcuna in questi episodi da parte di 
quelle persone. 

Anche nel caso di specie esiste, quindi, 
quella differenziazione di trattamento che 
qualcuno — come l'onorevole Sgarbi — 
invoca. Non deve esistere tale differenzia­
zione! 

Riteniamo infatti che, anche sotto tale 
profilo, un deputato debba rispondere delle 
proprie azioni come qualsiasi altro cittadino 
di fronte alla legge. La magistratura ha il 
diritto ed il dovere di compiere gli atti 
necessari a giungere all'acclaramento delle 
responsabilità di un singolo deputato. 

Per tali ragioni, i deputati del gruppo del 
MSI-destra nazionale respingono la richiesta 
della Giunta per le autorizzazioni a procede­
re in giudizio e chiedono che la magistratura 
possa svolgere fino in fondo il proprio dove­
re. Lo ribadiamo pure nei confronti dell'o­
norevole Craxi. È opportuno che la magi­
stratura in tutta Italia arrivi a fare fino in 
fondo il proprio dovere nei confronti di tutti 
gli esponenti di tutti i partiti politici della 
partitocrazia, i quali per decine di anni 
hanno rubato pubblico denaro, e quindi il 
denaro degli italiani (Applausi dei deputati 
del gruppo MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Biondi. Ne 
ha facoltà. 

ALFREDO BIONDI. Signor Presidente, ho 
ascoltato con molto interesse la relazione 
svolta dal collega Cicciomessere, la quale è 
risultata come sempre molto obiettiva e 
ricostruttiva di ciò che di fatto era apprez­
zabile e di ciò che, invece, non poteva 
esserlo, perché non c'era. 

Il relatore, onorevole Cicciomessere, ha 
inoltre messo in evidenza — indipendente­
mente da ogni altra considerazione — quale 
sia il limite, il livello e quindi l'equilibrio 
delle indagini fino ad ora svolte dai giudici. 



Atti Parlamentari — 17331 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1993 

In ordine a tale questione non intendo svol­
gere alcuna considerazione, positiva o nega­
tiva, spettando a questi ultimi il compito di 
porsi il problema delle indagini. 

Da questo punto di vista, vorrei dire al 
collega Pasetto che, nel caso poco fa ricor­
dato dal relatore, il limite dell'indagine è 
fondato sull'esistenza di una sola dichiara­
zione — (non so se, de relato, del tutto 
negativa nella prima fase romana dell'inda­
gine, e poi più attivata nella fase milanese 
della stessa) di un teste, di un personaggio 
che si chiama Nevol Querci. Quest'ultimo 
avrebbe reso certe dichiarazioni in ordine 
alla propria opinione circa l'impossibilità 
che non si sapesse da parte del segretario 
quanto egli ha affermato di non aver sapu­
to. . . 

In ogni caso, non era di tale argomento 
che intendevo parlare. Voglio parlare invece 
— la Giunta lo ha recepito, sia pure in sintesi 
— della assoluta mancanza di indagini diver­
se da quelle che attengono alla percezione di 
tale dato, sul quale i magistrati dell'accusa 
e quelli dell'udienza preliminare porranno la 
loro attenzione. 

La Giunta ha fatto molto bene quindi a 
dire che in questo caso non si debbono 
compiere neppure gli atti di indagine. Se 
anche i magistrati hanno richiesto di avere 
la possibilità di compiere gli atti di cui 
all'articolo 343, comma 2, nel respingere 
tale richiesta, la Giunta non ha sollevato il 
problema di porre in essere a vantaggio di 
un parlamentare una condizione soggettiva 
di maggiore protezione, caro Pasetto, per­
ché in questo caso la Giunta ha valutato che 
non vi era bisogno di svolgere indagini, dal 
momento che esse attenevano ad una depo­
sizione testimoniale, per cui non è possibile 
compiere alcun atto di inchiesta che non sia 
quello attinente alla conferma o meno di tali 
dichiarazioni nelle fasi successive del dibat­
timento. 

Mi pare quindi evidente che non debba 
essere compiuta alcuna indagine e, a fortio-
ri, tanto meno qualsiasi altro atto tra quelli 
indicati dall'articolo 343, c o m m a 2. Ho 
qualche timore a proposito di tale articolo, 
perché esiste una volontà di completezza e 
l'esigenza che ciascuno avverte di stabilire 
un rapporto di maggiore affidabilità nei con­

fronti della magistratura, che io condivido, 
salvo i casi, che accadono, nei quali un 
eccesso di protagonismo, una visione — 
come dire? — particolarmente attiva del 
proprio ruolo e la confusione esistente tra 
chi accusa e chi giudica nella carenza posi­
tiva di chi dffende nella fase delle indagini 
preliminari, portino ad uno scompenso, per 
cui l'indagato si considera condannato in 
partenza. 

In questo caso vi è proprio un rilievo di 
carattere tecnico — ricordato dall'onorevole 
Cicciomessere — che attiene all'unico ele­
mento disponibile, cioè la dichiarazione del 
testimone, di una persona informata (e non 
so se anch'essa indagata). Pertanto le esigen­
ze di cui all'articolo 343 del codice di pro­
ceduta penale non sussistono neppure sotto 
il profilo dell'indagine. 

Ecco perché, a nome del gruppo liberale 
e mio personale, aderisco alla richiesta della 
Giunta di negare l'autorizzazione allo svol­
gimento di indagini su questo punto. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Sgarbi. Ne 
ha facoltà. 

VITTORIO SGARBI. Signor Presidente, mi 
manterrò nei limiti del tempo che mi è 
concesso. Ho un problema sul quale vorrei 
che lei, c o m e Presidente legittimo di questa 
Assemblea, mi desse spiegazione. 

Io continuo a non capire perché ci venga 
sottoposta con fascicoli in distribuzione e 
leggibili da tutti la documentazione relativa 
a vicende che riguardano una richiesta di 
autorizzazione per la quale non spetta a noi 
decidere, m a che è di competenza della 
Giunta. N on riesco a capire, inoltre, perché 
veniamo chiamati ancora a giudicare — in 
conformità o in difformità rispetto al parere 
della Giunta — su una questione che porta 
di fatto, come ha chiarito in m o d o inoppu­
gnabile Cicciomessere, all'arresto dell'ono­
revole Craxi (perché gli atti contemplati in 
quell'articolo del codice di procedura penale 
riguardano la perquisizione e la custodia). 

Sul problema della carcerazione non vor­
rei tanto richiamare la memoria — peraltro 
interrotta da bombe molto determinate — 
dei casi Gardini e Cagliari (non hanno fatto 
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in tempo a commuovere per la loro vicenda 
umana che subito sono stati dimenticati, 
sotto il fragore delle bombe), ma vorrei 
domandarmi quali siano le motivazioni che 
ispirano quella richiesta di perquisizione ed, 
in ipotesi, anche di custodia cautelare. Io 
purtroppo ho letto quella domanda di auto­
rizzazione e continuo a non capire — ascolti 
anche l'amico Pasetto, convinto com'è della 
responsabilità morale, pratica e concorsuale 
di Craxi — dove vada individuata questa 
responsabilità. 

O noi ammettiamo — e posso anche cre­
dere che debba essere ammesso — che 
questo è un processo politico, soltanto poli­
tico oppure, se si tratta di un processo 
penale con responsabilità individuale, l'uni­
co punto per il quale giustamente la Giunta 
ha rilevato di andare nella direzione della 
richiesta di autorizzazione riguarda il passo 
cui vorrei far riferimento: «Dopo aver affer­
mato di essere stato designato alla presiden­
za dell'INADEL dal segretario del PSI Betti­
no Craxi, Nevol Querci precisa che 
l'onorevole Balzamo non poteva non mette­
re a conoscenza il responsabile politico del­
l'entità e provenienza dei finanziamenti so­
pra indicati». In altre parole, egli suppone 
che Balzamo avesse detto a Craxi che pren­
deva i soldi: è un'affermazione che non ha 
il benefìcio neppure di una testimonianza 
diretta. Lui suppone che Balzamo — morto 
— avesse parlato con Craxi: nient'altro. 

In un'altra richiesta di autorizzazone, 
quella di cui al doc. IV, n. 265, risulta che 
il noto Larini — per tanto tempo latitante — 
ha dichiarato che l'onorevole Craxi e l'ono­
revole Balzamo erano al corrente della situa­
zione ed hanno visto di buon occhio il fatto 
che anche Reviglio avesse fatto pervenire 
denaro al partito. In questo caso Larini parla 
di un fatto preciso, cioè accusa Reviglio. 
Perché, allora, il Senato non ha concesso 
l'autorizzazione nei confronti di Reviglio? 
Perché la parola di una persona che dice che 
forse sa, o comunque ipotizza, che qualcuno 
ha dato il denaro è molto labile, come prova. 

Ebbene, l'affermazione di Larini ha la 
forza di essere diretta, mentre quella di 
Nevol Querci totalmente indiretta. Allora o 
ci basiamo sulle carte, oppure ci basiamo sul 
fatto che siamo convinti che Craxi sia un 

ladro, un corrotto e tutto quello che deve 
essere. Dobbiamo così arrivare a questa 
conclusione: se fosse vivo Balzamo, oggi 
Craxi non avrebbe ricevuto neanche un av­
viso di garanzia. Resta soltanto, infatti, la 
dichiarazione «diretta» dei morti, o comun­
que le affermazioni di Garofano e di Sama 
di avergli dato 75 miliardi! È la prima volta 
che un imprenditore dichiara di aver dato 
direttamente i denari a Craxi. 

Fintantoché nessuno ha fatto il nome di 
Forlani, sono arrivate trentacinque richieste 
di autorizzazione per Citaristi; che tutti or­
mai sapranno che non può che essere inno­
cente, perché chi riceve trentacinque avvisi 
di garanzia non può tenere tutti i soldi per 
sé: dunque li ha presi perché era il cassiere 
e li dava agli altri. Pertanto tutti i democri­
stiani che hanno avuto i soldi da Citaristi 
sono corresponsabili. O è solo Citaristi che 
deve pagare? O deve pagare Craxi perché 
Balzamo è morto? 

È un fatto che si ricava dalle carte. Si 
arriva poi al massimo dell'ingiuria: impren­
ditori di diversa natura — tutti costruttori (e 
sappiamo di che pasta siano fatti) — dichia­
rano di essere stati costretti ad effettuare 
questi pagamenti. Ma lo raccontino alla loro 
nonna! Hanno pagato perché volevano pa­
gare, perché sono ladri c o m e e non meno 
dei politici! Sono costretti da che cosa? Dalla 
volontà di partecipare ad un crimine gene­
rale contro lo Stato! Allora non sono costret­
ti e hanno dato soldi a quelle persone e non 
ad altre. 

Un giorno dovremo santificare Citaristi, 
che è la vittima che prende i soldi per darli 
ad altri che rimangono immacolati. Ma co­
m e oggi si arriva a Forlani per una dichia­
razione (per altro da verificare) di Sama o 
Garofano, si arriva a Craxi. Tutto quello che 
precede è sentito dire. Mi pare che questo 
non sia un m o d o per arrivare alle perquisi­
zioni e all'eventuale arresto. 

Per concludere, per fare intendere che 
non ho nulla che mi possa portare dalla 
parte di quei corrotti o di altri corrotti, 
ricorderò il caso di un u o m o che mi pone di 
fronte ad una contraddizione personale in­
sanabile, m a che risolvo nell'unico m o d o 
possibile, quello della ragione. Parlo del 
dottor Francesco Sisinni, per la seconda 
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volta arrestato per aver compiuto atti penal­
mente rilevanti (fatti che riguardano il ma­
gistrato che indaga) e da m e da molto tempo 
giudicato incompetente per ricoprire quella 
carica, quindi da rimuovere per incompe­
tenza, cosa impossibile. 

Potrei dire che i magistrati hanno agito 
per fare un favore a me: l'unico modo per 
rimuovere Sisinni è arrestarlo; altrimenti 
non potrebbe essere rimosso, non vi è altra 
strada. La strada vera sarebbe riconoscere 
che è un ignorante solenne, che non conosce 
una sola cosa di quelle di cui si occupa, buon 
motivo per eliminarlo, m a non sufficiente in 
questo Stato. 

Ebbene, ritengo che arrestare Sisinni sia 
un'ingiustizia somma, perché se qualcuno è 
indagato non occorre il carcere per farlo 
parlare. Dobbiamo arrivare ad incarcerare 
Craxi per una colpa che è di tutti? Mi chiedo 
come sia possibile da queste carte giungere 
anche soltanto ad autorizzare il processo. Mi 
domando soprattutto se si sia arrivati al 
punto che, per far parlare qualcuno sotto­
posto ad indagini, occorra arrestarlo. Sono 
perfino con Sisinni contro la magistratura, 
che prende il potere al posto di inetti politici 
che si fanno calpestare senza difendersi. E 
devono difendersi in punto di diritto, perché 
le carte sono fogna; non c'è un elemento 
probante che riguardi queste persone. Per­
ciò chiedo.. . (Interruzione del deputato 
Trabbacchini). Il rompicoglioni sei tu, che 
sei anche un coglione sostanzialmente. Que­
sto sei, tutto insieme. 

Il tema di fondo, comunque, è che vi 
chiedo se sia possibile, di fronte a documenti 
del genere, procedere nella direzione dell'ar­
resto, implicito in questa richiesta di proce­
dere rispetto agli atti dovuti (Applausi dei 
deputati del gruppo liberale — Commenti). 

GAETANO \AIRO, Presidente della Giunta 
per le autorizzazioni a procedere in giudi­
zio. Chiedo di parlare per una precisazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GAETANO \AIRO, Presidente della Giunta 
per le autorizzazioni a procedere in giudi­
zio. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
desidero chiarire ancora (credo di essere 

stato poco chiaro la prima volta) intanto che 
la Giunta propone che sia negata l'autoriz­
zazione a compiere gli atti ricordati. 

Voglio poi tranquillizzare l'Assemblea sul 
fatto che, ancorché la proposta della Giunta 
non fosse accolta, e fosse quindi concessa 
l'autorizzazione a compiere tali atti, contro 
la proposta della Giunta, nella dizione «atti» 
non può essere compreso l'espletamento di 
atti di custodia cautelare. Se fosse così — 
questo l'abbiamo detto nella Giunta, vale 
come interpretazione autentica e viene mes­
so a verbale —, signor Presidente, vi sarebbe 
stata una dichiarazione di improcedibilità. 
Una richiesta di custodia cautelare infatti 
impone la motivazione, ai sensi degli articoli 
273, 274 e 275 del codice di procedura 
penale. Quando questa non c'è, la Giunta, 
nella sua modesta competenza (ma è suffi­
cientemente competente per capire questo), 
dichiara l'improcedibilità. 

Si rassicuri l'Assemblea. Ciò che dico vale 
come interpretazione autentica: nella dizio­
ne «atti» è esclusa qualsiasi possibilità, dal 
punto di vista teorico improponibile, di in­
cludere tra gli stessi anche quelli di custodia 
cautelare. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Tassi. Ne 
ha facoltà. 

CARLO TASSI. Confermo l'interpretazione 
del presidente Vairo. Nel diritto penale l'a­
nalogia, l'estensione è stata voluta soltanto 
dai pretori d'assalto di sinistra, m a non 
alberga nel nostro ordinamento giuridico, 
che si tramanda da qualche secolo (anzi, la 
nostra tradizione giuridica è più che bimil­
lenaria). 

Per rispondere a qualcuno che evidente­
mente legge con competenza alcune parti 
degli atti e dimentica le altre, sottopongo 
all'attenzione dei colleghi le dichiarazioni di 
De Toma e di Bitetto per quanto riguarda la 
conoscenza personale e gli ordini dati da 
Craxi a Bitetto per procurare voti e fondi, al 
di fuori, contro la legge, a favore del partito 
socialista. Queste fanno parte non del fasci­
colo, m a della relazione, firmata — control­
lo per non sbagliarmi — dal procuratore 
della Repubblica di Milano, che riferisce 
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testualmente le dichiarazioni degli interessa­
ti. Se poi gli onorevoli Sgarbi e Cicciomes­
sere a questo non vogliono dare ascolto, 
facciano pure. 

Resta comunque inteso — è certo e non 
vi era bisogno dell'interpretazione autenti­
ca, m a è bene sia stata rappresentata — che 
l'espressione «generico atto» non compren­
de certamente il provvedimento di custodia 
cautelare, che dovrebbe essere specificata­
mente indicato, trattandosi del diritto di 
libertà, che è sanzionato dalla Costituzione 
in maniera particolare e che è degno di una 
civiltà giuridica che non può certamente 
cadere, così come ha sempre voluto la sini­
stra, nell'analogia o nell'interpretazione po­
litica della legge penale. (Applausi dei depu­
tati del gruppo del MSI-destra nazionale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Labriola. 
Ne ha facoltà. 

SILVANO LABRIOLA. La dichiarazione del 
presidente della Giunta non può che fare, 
come si dice, stato sul modo di leggere le 
questioni relative all'atto che stiamo per 
votare. 

Sento però il dovere come deputato, indi­
pendentemente dal fatto che si tratti di un 
parlamentare del mio gruppo (circostanza 
del tutto secondaria; posso assicurarlo al­
l'Assemblea), di manifestare una preoccupa­
zione, in primo luogo al presidente della 
Giunta e poi a tutti noi, che nasce dal fatto 
che la procura della Repubblica di Milano 
ha mostrato una sua opinione riguardo al 
modo di esercitare i nostri poteri in materia 
di autorizzazione a procedere. Vi è addirit­
tura un conflitto di attribuzione davanti alla 
Corte che nasce dall'intento dei giudici della 
procura di Milano (intento legittimo, dal 
loro punto di vista) di escludere ogni apprez­
zamento interpretativo delle Camera, nell'e­
sercizio della sua prerogativa circa il modo 
di esercitare i poteri derivanti dal codice di 
procedura penale. 

Ho ritenuto giusto manifestare questa 
preoccupazione, pur condividendo ed ap­
prezzando il punto di vista rappresentato dal 
presidente della Giunta. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare per dichiarazione di voto, passiamo 
alla votazione. 

Indico la votazione nominale, mediante 
procedimento elettronico, sulla proposta 
della Giunta di negare l'autorizzazione a 
compiere gli atti di cui all'articolo 343, 
c o m m a 2, del codice di procedura penale, 
per i quali l'articolo 68 della Costituzione 
comporta necessità di espressa autorizzazio­
ne nei confronti del deputato Craxi, (doc. 
IV, n. 375), avvertendo che, qualora venga 
respinta, si intende che l'autorizzazione è 
concessa (ricordo altresì che la Giunta pro­
pone che l'autorizzazione precedentemente 
concessa non si estenda ad eventuali fatti 
nuovi, non enunciati nella domanda di au­
torizzazione a procedere). 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 443 
Votanti 371 
Astenuti 72 
Maggioranza 186 

Hanno votato sì 263 
Hanno votato no 108 

(La Camera approva). 

Segue la domanda di autorizzazione a 
procedere in giudizio ed a compiere gli atti 
di indagine di cui all'articolo 343, c o m m a 2, 
del codice di procedura penale per i quali è 
richiesta espressa autorizzazione, nei con­
fronti del deputato Marianetti per il reato di 
cui agli articoli 61 , numero 2), 81, capover­
so, e 648 del codice penale (ricettazione, 
continuata ed aggravata); per il reato di cui 
agli articoli 81 , capoverso, del codice pena­
le, 7 della legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 
della legge 18 novembre 1981, n. 659 (vio­
lazione delle norme in materia di contributo 
dello Stato al finanziamento dei partiti poli­
tici, continuata); per il reato di cui agli 
articoli 61 , numero 2), e 648 del codice 
penale (ricettazione aggravata); per concor­
so — ai sensi dell'articolo 110 del codice 
penale — nel reato di cui agli articoli 7 della 
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legge 2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 
18 novembre 19.81, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61, numeri 2) e 7), e 317 dello stesso codice 
(concussione pluriaggravata); per concorso 
— ai sensi dell'articolo 110 del codice penale 
— nel reato di cui agli articoli 7 della legge 
2 maggio 1974, n. 195, e 4 della legge 18 
novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici) (doc. IV/ 
n. 267). 

La Giunta propone che l'autorizzazione a 
procedere in giudizio sia concessa per i 
primi quattro capi di imputazione e negata 
per i restanti capi di imputazione. 

La Giunta propone altresì di dichiarare 
improcedibili allo stato le richieste di auto­
rizzazione a compiere gli atti di indagine di 
cui all'articolo 343, comma 2, del codice di 
procedura penale, per i quali è necessaria 
espressa autorizzazione. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Gorgoni. 

GAETANO GORGONI, Relatore. Signor 
Presidente, mi rimetto alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Avverto che, non essendo 
state presentate proposte in difformità dalle 
conclusioni della Giunta in ordine ai primi 
quattro capi di imputazione, ai sensi del 
comma 2-bis dell'articolo 18 del regolamen­
to, le conclusioni medesime si intendono 
senz'altro approvate, senza procedere a vo­
tazioni. L'autorizzazione a procedere in giu-
dizo è pertanto concessa per i suddetti capi 
di imputazione. 

Passiamo alle dichiarazioni di voto sulla 
proposta della Giunta di negare l'autorizza­
zione a procedere in giudizio per i restanti 
capi di imputazione. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Bargone. Ne ha facoltà. 

ANTONIO BARGONE. Signor Presidente, 
vorrei richiamare l'attenzione dell'Assem­
blea su una proposta della Giunta abbastan­
za anomala che, tra l'altro, costituisce un 

precedente a mio avviso assolutamente inac­
cettabile, anche perché discriminatorio nei 
confronti di casi riguardanti altri deputati su 
cui ci siamo pronunciati. 

La Giunta, in sostanza, sceglie i reati su 
cui deve concedere l'autorizzazione a pro­
cedere; parte dal presupposto che non vi è 
intento persecutorio nei confronti del depu­
tato e, di conseguenza, si dovrebbe applicare 
l'articolo 68 della Costituzione così come è, 
e quindi concedere l'autorizzazione a proce­
dere. Tuttavia, con ima motivazione che è 
tutta di merito e che riguarda le questioni 
relative al reato di concussione (come deve 
essere formulato, come si caratterizza, quali 
sono gli elementi alla base della contestazio­
ne di un simile reato), per i reati più gravi 
si dice che la Giunta non può concedere 
l'autorizzazione a procedere. 

Voglio far rilevare che siamo di fronte ad 
una valutazione di merito, che non attiene 
né alla manifesta infondatezza né ad un 
eventuale intento persecutorio da parte della 
magistratura. 

Pertanto, sarebbe del tutto illogico, oltre 
che lesivo dell'articolo 68 della Costituzione, 
negare l'autorizzazione a procedere per i 
reati più gravi e concederla per quelli meno 
gravi; sarebbe, come dire, un'operazione 
acrobatica di convenienza da parte della 
Giunta assolutamente inaccettabile. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare per dichiarazione di voto, passiamo 
alla votazione. 

Indico la votazione nominale, mediante 
procedimento elettronico, sulla proposta 
della Giunta di negare l'autorizzazione a 
procedere in giudizio per i restatiti capi di 
imputazione nei confronti del deputato Ma-
rianetti (doc. IV, n. 267), avvertendo che 
qualora venga respinta, si intende che l'au­
torizzazione è concessa. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 414 
Votanti 411 
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Astenuti 3 
Maggioranza 206 

Hanno votato sì 263 
Hanno votato no 148 

(La Camera approva). 

Ricordo che nei confronti dell'onorevole 
Marianetti è stata altresì formulata richiesta 
di autorizzazione a compiere gli atti di inda­
gine di cui all'articolo 343, comma 2, del 
codice di procedura penale, per i quali l'ar­
ticolo 68 della Costituzione prevede la ne­
cessità di espressa autorizzazione e che la 
Giunta propone di dichiarare improcedibile, 
allo stato, tale richiesta. 

Passiamo alla votazione. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sulla proposta 
della Giunta di dichiarare improcedibile, allo 
stato, la richiesta di autorizzazione a com­
piere gli atti di indagine di cui all'articolo 
343, comma 2, del codice di procedura 
penale per i quali l'articolo 68 della Costitu­
zione prevede la necessità di specifica auto­
rizzazione nei confronti del deputato Maria-
netti (doc. IV, n. 267). 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti e Votanti 420 
Maggioranza 211 

Hanno votato sì 338 
Hanno votato no 82 

(La Camera approva). 

Segue la domanda di autorizzazione a 
procedere in giudizio ed a compiere gli atti 
di indagine di cui all'articolo 343, comma 2, 
del codice di procedura penale per i quali 
l'articolo 68 della Costituzione comporta 
necessità di espressa autorizzazione, nei 
confronti del deputato D'Acquisto per con­
corso — ai sensi dell'articolo 110 del codice 
penale — nel reato di cui agli articoli 81, 
primo e secondo capoverso, 61 , numero 2), 
319, 319-bis dello stesso codice (corruzione 
per un atto contrario ai doveri d'ufficio, 
pluriaggravata e continuata), 7 della legge 2 

maggio 1974, n. 195 e 4 della legge 18 
novembre 1981, n. 659 (violazione delle 
norme in materia di contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici) (doc. IV, 
n. 506). 

La Giunta propone che l'autorizzazione a 
procedere in giudizio sia concessa e che 
venga dichiarato improcedibile, allo stato, la 
richiesta di autorizzazione a compiere gli 
atti di indagine di cui all'articolo 343, com­
m a 2, del codice di procedura penale, per i 
quali l'articolo 68 della Costituzione com­
porta necessità di espressa autorizzazione. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Gorgoni. 

GAETANO GORGONI, Relatore. Mi rimetto 
alla relazione scritta, signor Presidente. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole D'Acquisto. Ne ha facoltà. 

MARIO D'ACQUISTO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, poche ore dopo aver 
appreso dalla televisione che ero stato rag­
giunto da un avviso di garanzia mi sono 
dimesso dalla carica di vicepresidente di 
quest'Assemblea. Non appena ho avuto no­
tizia che era giunta alla Camera la richiesta 
di autorizzazione a procedere nei miei con­
fronti ho chiesto, per iscritto e a voce, che 
l'autorizzazione venisse concessa, convinto 
che, al di là delle ragioni di merito, questo 
fosse l'atteggiamento più opportuno da se­
guire. 

Ringrazio il relatore per aver messo in 
rilievo nella relazione l'infondatezza delle 
accuse a m e rivolte; m a ritengo che le 
questioni di merito debbano essere risolte 
dinanzi ai magistrati. 

Per quanto riguarda la proposta di impro­
cedibilità della richiesta di compiere gli atti 
previsti dal c o m m a 2 dell'articolo 343 del 
codice di procedura penale, credo che, se la 
Camera intende evitare equivoci, l'accogli­
mento della proposta della Giunta sia l'unico 
modo per salvaguardare il plenum della 
nostra Assemblea. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
a parlare, avverto che, non essendo state 
presentate proposte in difformità dalle con-



Atti Parlamentari — 1 7 3 3 7 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1 9 9 3 

clusioni della Giunta, in relazione alla richie­
sta di autorizzazione a procedere in giudizio, 
ai sensi del comma 2-bis dell'articolo 1 8 del 
regolamento, le conclusioni medesime si 
intendono senz'altro approvate, senza pro­
cedere a votazioni. L'autorizzazione a pro­
cedere in giudizio è pertanto concessa. 

Ricordo che nei confronti del deputato 
D'Acquisto è stata altresì formulata doman­
da di autorizzazione a compiere agli atti di 
indagine di cui all'articolo 3 4 3 , c o m m a 2 , 
del codice di procedura penale, per i quali 
l'articolo 6 8 della Costituzione prevede la 
necessità di espressa autorizzazione, e che 
la Giunta propone che tale richiesta sia 
dichiarata, allo stato, improcedibile. 

Passiamo alla votazione. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sulla proposta 
della Giunta di dichiarare improcedibile, allo 
stato, la domanda di autorizzazione a com­
piere gli atti di indagine di cui all'articolo 
3 4 3 , comma 2 , del codice di procedura 
penale per i quali l'articolo 6 8 della Costitu­
zione comporta necessità di espressa auto­
rizzazione, nei confronti del deputato D'Ac­
quisto (doc. IV, n. 5 0 6 ) . 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 4 1 2 
Votanti 4 0 8 
Astenuti 4 
Maggioranza 2 0 5 

Hanno votato sì 3 3 2 
Hanno votato no 7 6 

(La Camera approva). 

Discussione della domanda di autorizza­
zione a procedere ai sensi dell'articolo 
96 della Costituzione nei confronti del 
deputato Rino Formica, nella sua qua­
lità di ministro delle finanze pro tempo­
re per il reato di cui agli articoli 81, 
capoverso, e 323, primo e secondo com­

ma, del codce penale (abuso d'ufficio 
continuato) (doc. IV-bis, n. 4). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione della domanda di autorizzazione 
a procedere ai sensi dell'articolo 9 6 della 
Costituzione nei confronti del deputato Rino 
Formica, nella sua qualità di ministro delle 
finanze prò tempore per il reato di cui agli 
articoli 8 1 , capoverso, e 3 2 3 , primo e secon­
do comma, del codice penale (abuso d'uffi­
cio continuato) (doc. IV-bis, n. 4 ) . 

La Giunta propone che l'autorizzazione a 
procedere in giudizio sia concessa. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Bargone. 

ANTONIO BARGONE, Relatore. Signor 
Presidente, con relazione in data 2 luglio 
1 9 9 3 , il tribunale di Roma, collegio per i 
procedimenti di accusa, ha disposto la tra­
smissione degli atti alla procura della Repub­
blica di Roma, ai sensi dell'articolo 8 della 
legge costituzionale n. 1 del 1 9 8 9 , nel pro­
cedimento a carico dell'onorevole Formica, 
quale ministro delle finanze prò tempore, 
per il reato di cui agli articoli 8 1 e 3 2 3 , primo 
e secondo comma, del codice penale (abuso 
diufficio, continuato). 

Le ipotesi di reato fanno riferimento a fatti 
segnalati a seguito di un'ispezione tributa­
ria. Nella relazione del collegio si rileva che 
gli ispettori tributari hanno segnalato al pro­
curatore della Repubblica presso il tribunale 
ordinario di Roma che si erano registrate 
illegalità ed illegittimità nella vicenda relati­
va alla concessione a privati per uso di 
abitazione di alcuni appartamenti compresi 
negli edifici demaniali del palazzo Blumen-
sthyl e del complesso di Sant'Andrea al 
Quirinale a Roma, riconosciuti di interesse 
artistico e storico particolarmente importan­
te. Sarebbero stati adottati al riguardo dal 
ministro delle finanze alcuni provvedimenti 
tra il novembre 1 9 9 0 e il marzo 1 9 9 1 , sacri­
ficando, secondo la relazione, sia l'interesse 
generale primario sia quello succedaneo al­
l'utilizzazione degli immobili per uffici pub­
blici, al fine di favorire indebitamente i 
beneficiari delle assegnazioni. 

Alla luce della relazione degli ispettori 
tributari, sono stati acquisiti alcuni docu-
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menti presso gli uffici deU'amministrazione 
delle finanze e all'esito il pubblico ministero 
ha concluso per la trasmissione degli atti con 
relazione motivata al Presidente della Came­
ra per l'autorizzazione a procedere nei con­
fronti dell'onorevole Formica. 

In relazione ai fatti di cui si tratta, la 
Giunta non ha ritenuto che ricorressero, 
nella fattispecie, l'ipotesi dell'interesse dello 
Stato costituzionalmente rilevante, né quella 
del perseguimento di un pubblico interesse 
nell'esercizio delle funzioni di Governo. Ciò 
non può quindi indurre la Giunta a ritenere 
esistenti le esimenti previste dall'articolo 9 
della legge costituzionale 16 gennaio 1989, 
n. 1. 

Il compito della Giunta e della Camera, 
infatti, è quello di individuare se si sia 
in presenza di tali circostanze, le sole che 
possano sottrarre i ministri alla giurisdizione 
ordinaria. L'unica ipotesi che può scrimi­
nare è quindi quella relativa all'interesse 
costituzionalmente rilevante oppure ad un 
interesse pubblico collegato all'esercizio del­
le funzioni di Governo che non sono con­
figurabili nel caso di specie. Per tale ragione 
la Giunta ha ritenuto di proporre la con­
cessione dell'autorizzazione a procedere in 
giudizio contro il deputato Formica nella 
sua qualità di ministro delle finanze prò 
tempore. 

PRESIDENTE. Avverto che, non essendo 
stati presentati ordini del giorno intesi a 
formulare proposte in difformità dalle con­
clusioni della Giunta, ai sensi del c o m m a 
2-bis dell'articolo 18 del regolamento, le 
conclusioni medesime si intendono senz'al­
tro approvate, senza procedere a votazioni. 
L'autorizzazione a procedere in giudizio è, 
pertanto, concessa. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: S. 395. — Differimento di taluni 
termini previsti dalla legge 8 giugno 
1990, n. 142, in materia di aree metro­
politane e di istituzione di nuove provin­
ce (approvato dal Senato) (2179); e delle 
concorrenti proposte di legge: Margutti 
ed altri (758); Sbarbati Carletti (759); 

Turroni ed altri (1054); Melilla (2184) 
Michelini ed altri (2224). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg­
ge, già approvato dal Senato: Differimento 
di taluni termini previsti dalla legge 8 giugno 
1990, n. 142, in materia di aree metropoli­
tane e di istituzione di nuove province; e 
delle concorrenti proposte di legge di inizia­
tiva dei deputati Maragutti ed altri; Sbarbati 
Carletti; Turroni ed altri; Melilla; Michelini 
ed altri. 

Ricordo che nella seduta del 30 luglio 
scorso si è conclusa la discussione sulle linee 
generali ed hanno replicato il relatore ed il 
rappresentante del Governo. 

Passiamo all'esame dell'articolo 1 nel te­
sto della Commissione, e del complesso 
degli emendamenti, subemendamento e ar­
ticoli aggiuntivi ad esso presentati (vedi l'al­
legato A). 

Passiamo agli interventi sul complesso 
degli emendamenti, subemendamento e ar­
ticoli aggiuntivi presentati all'articolo 1. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Novelli. 
Ne ha facoltà. 

DIEGO NOVELLI. Ribadisco, in merito al­
l'articolo unico del disegno di legge, quanto 
ho già sostenuto in Comissione. Si tratta di 
un prowediento dovuto, giacché il Governo, 
ai sensi della legge n. 142 del 1990, aveva 
una delega che scadeva nel 1992. In base a 
quel provvedimento si sarebbero dovute rea­
lizzare undici aree metropolitane, vale a dire 
undici governi metropolitani. Le regioni a-
vevano l'obbligo di indicare la territorializ-
zazione delle aree metropolitane; qualora 
non avessero ottemperato a tale obbligo di 
legge, ad esse si sarebbe dovuto sostituire il 
Governo. Ad eccezione della Liguria, nessu­
na delle altre undici regioni ha proceduto a 
tale incombenza; parimenti, il Governo non 
ha ottemperato agli obblighi derivanti dalla 
legge. Nel mese di giugno ci siamo quindi 
trovati di fronte a due realtà importanti, 
quali Torino e Milano, dove i consigli comu­
nali erano stati sciolti e dovevano essere 
rinnovati in base alla legge n. 81 del 1993, 
che ovviamente non teneva conto della legge 
n. 142 del 1990. Abbiamo quindi rinnovato 
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i consigli comunali come se il problema delle 
aree metropolitane non esistesse: è questa 
dunque la situazione assurda in cui ci siamo 
venuti a trovare. 

Considerati i ritardi e le inadempienze 
delle regioni e del Governo, riteniamo che 
la proroga sia necessaria m a chiediamo al 
tempo stesso che la materia sia interamente 
rivista, apparendo ciò necessario in base a 
quanto è avvenuto ed alla nuova normativa 
stabilita dalla legge n. 81 del 1993. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
ALFREDO BIONDI 

DIEGO NOVELLI. Dicevo, Presidente... 

PRESIDENTE. Mi scusi; è il cambio della 
guardia...! 

DIEGO NOVELLI. Lo capisco: si deve sem­
pre stare in religioso e rispettoso silenzio 
quando c'è il cambio della sentinella! 

Dicevo che questa sarebbe l'occasione per 
il Governo di rivedere la materia, anche 
perché noi siamo più che mai convinti che 
le aree metropolitane in Italia non siano 
siffatto undici. Voglio qui ricordare che vi 
era stata una corsa all'inserimento nell'elen­
co delle aree metropolitane a seguito di 
sconsiderate dichiarazioni dell'allora mini­
stro per le aree urbane, secondo il quale vi 
sarebbe stato a disposizione un certo gruz-
zoletto di miliardi per le aree metropolitane 
stesse. Vi era stata — ripeto — una corsa: 
«Vengo anch'io, vengo anch'io!»; abbiamo 
pertanto visto crescere il numero delle aree 
anche laddove non esistono i presupposti 
per la realizzazione delle stesse. 

Occorre considerare che del problema nel 
nostro paese si parla fin dal 1956, quando 
l'Istituto nazionale di urbanistica, allora pre­
sieduto da Adriano Olivetti, promosse un 
congresso proprio sul tema. Si parlava di 
«piani regolatori intercomunali», che altro 
non erano che la definizione di area metro­
politana. Vi sono infatti servizi di livello 
superiore — penso alla grande viabilità, ai 
grandi servizi, alle attrezzature sanitarie, al 
problema dello smaltimento dei rifiuti solidi, 
ai problemi energetici, ai problemi dell'in­

quinamento — che non possono essere ri­
solti dai singoli comuni, soprattutto da quei 
piccoli e medi comuni del cosiddetto hin­
terland delle città — appunto — metro­
politane. 

Per tali ragioni vorrei sapere dal rappre­
sentante del Governo se esista una disponi­
bilità ad un riesame della definizione, più 
che da un punto di vista politico, in questo 
caso da un punto di vista scientifico, perché 
non può esservi una valutazione di carattere 
politico che sia di parte. La valutazione deve 
essere di carattere scientifico. Non vogliamo 
assolutamente peccare di presunzione, m a 
riteniamo che le aree metropolitane vere in 
Italia siano cinque, e che non si vada al di 
là di questo numero. 

Se m e lo consente, Presidente, effettuo un 
unico intervento per risparmiare tempo. Per 
quanto riguarda la prima parte del provve­
dimento, noi siamo favorevoli alla proroga 
dei termini, m a a condizione che vi sia da 
parte del Governo l'impegno ad effettuare 
una revisione della materia. 

Quanto alla seconda parte, relativa all'isti­
tuzione di nuove province, non voglio solle­
vare eccezioni. Da stamane di fronte al 
nostro Palazzo è in corso una manifestazio­
ne, nella quale è addirittura presente il gon­
falone della città di Barletta. Sono sempre 
rispettoso della volontà delle autonomie e 
dei comuni; ci mancherebbe altro! Una volta 
esisteva una certa religiosa attenzione a spo­
stare un gonfalone; da parte mia non costi­
tuisce comunque motivo di critica il fatto 
che si sia spostato il gonfalone della città di 
Barletta per accompagnare una folta delega­
zione di abitanti di quella città, i quali riven­
dicano l'istituzione della provincia. Non en­
tro nel merito della scelta delle singole 
province, perché sarebbe troppo facile da 
parte di alcuni colleghi dirmi: «Le due pro­
vince che rivendicava il Piemonte sono state 
concesse ell'altra tornata, quindi il Piemonte 
è stato soddisfatto con Biella e Verbania. 
Adesso protesti, o per lo meno esprimi delle 
riserve per le province meridionali o centro-
meridionali». Niente di tutto questo. Ero 
contrario alla creazione delle province di 
Biella e di Verbania, m a non in linea di 
principio. Nel momento in cui, infatti — 
abbiate pazienza —, si intende discutere un 
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nuovo disegno dello Stato, si intende ridise­
gnare addirittura le regioni, la scelta di 
istituire, indipendentemente da tale conte­
sto, altre province mi lascia perplesso. Si 
parla di macroregioni; i colleghi della lega si 
sono impossessati della proposta, sicura­
mente suggestiva, della Fondazione Agnelli: 
vale la pena di studiarla e approfondirla. È 
una proposta sicuramente migliore dell'ipo­
tesi di divisione dell'Italia in tre Repubbli­
che, quella del nord, quella del centro e 
quella del sud. Nel momento in cui — ripeto 
— si va allora a ridisegnare la mappa, per 
così dire, dello Stato e quindi delle regioni, 
l'idea di istituire altre province sganciate da 
questa revisione mi lascia — ripeto — molto 
perplesso. 

Non voglio apparire come il censore di 
iniziative già avviate ed elaborate, ma sulla 
materia noi esprimiamo la nostra riserva e 
non possiamo, dunque, dichiarare voto fa­
vorevole. Di conseguenza, essendo favore­
voli alla prima parte del provvedimento ed 
essendo invece contrari alla seconda, ci li­
miteremo ad astenerci dal voto. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'o­
norevole Del Pennino. Ne ha facoltà. 

ANTONIO DEL PENNINO. Onorevole Pre­
sidente, credo che la considerazione fatta 
dal collega Novelli che per alcuni aspetti ci 
troviamo di fronte ad un provvedimento 
quasi dovuto essendo scaduti i termini che 
erano stati fissati per la creazione delle aree 
metropolitane e quindi si rende necessaria 
la fissazione di un nuovo termine per con­
sentire alle regioni di definire l'ambito delle 
aree metropolitane o al Governo di esercita­
re la funzione sostitutiva, sia giusta; m a è 
una considerazione che a mio avviso non 
coglie l'esatta portata del provvedimento. 
Esso infatti non consiste in una semplice 
riapertura di teirnini, m a comporta uno 
stravolgimento radicale della logica con cui 
il problema delle aree metropolitane fu af­
frontato in occasione del dibattito sulla legge 
n. 1 4 2 . 

Con il testo che ci viene proposto, non ci 
si limita infatti a riaprire i termini. Si stabi­
lisce innanzi tutto che è facoltà (non più 
obbligo) delle regioni definire l'ambito delle 

aree metropolitane. E l'esperienza di questo 
periodo ci ha fatto constatare le resistenze e 
le ostilità che le regioni hanno avuto nei 
confronti della creazione di forme di gover­
no metropolitano, governo metropolitano 
che veniva interpretato come un contrappe­
so rispetto al potere regionale. È chiaro 
quindi che, nel momento in cui noi stabilia­
m o per le regioni solo la facoltà di ridefinire 
l'ambito delle aree metropolitane, facciamo 
una pura affermazione di principio, sapendo 
che ben difficilmente le regioni utilizzeranno 
il nuovo termine che viene loro adesso con­
cesso. 

Ma c'è di più in questo provvedimento. Vi 
è l'abolizione del potere sostitutivo del Go­
verno. Ebbene, io credo che se ha una logica 
il prevedere la facoltà e non l'obbligo delle 
regioni di istituire aree metropolitane, pro­
prio per le considerazioni che faceva il col­
lega Novelli, che cioè abbiamo esteso la 
previsione delle aree metropolitane anche 
ad ambiti del nostro territorio che aree 
metropolitane non sono nell'accezione più 
corretta della dottrina, il prevedere che non 
esiste potere sostitutivo del Governo signifi­
ca non solo che non si faranno le aree 
metropolitane che tali non sono, m a anche 
che non si costituirà il governo metropolita­
no nemmeno in quelle realtà che invece di 
un governo metropolitano hanno bisogno 
per garantire servizi a livello ottimale. 

Di fatto, noi stravolgiamo con questa nor­
m a tutto l'impianto che avevamo voluto 
costruire con la legge n. 1 4 2 . Non ritengo 
quindi si tratti di un disegno di legge di poco 
momento. In una fase in cui è aperto un 
dibattito sulle questioni istituonali, sui livelli 
di governo, sui poteri del sistema delle au­
tonomie rispetto al sistema centrale, non si 
può, con una norma direi quasi surrettizia, 
affrontare il problema del governo delle 
grandi aree metropolitane del nostro paese. 

In secondo luogo, noi non solo di fatto 
recitiamo il de profundis sul governo metro­
politano, m a ridiamo la stura con la riaper­
tura dei termini per l'istituzione di nuove 
province al dilagare delle richieste per la 
creazione di nuovi livelli di governo provin­
ciale, in una condizione nella quale — lo dice 
lo stesso relatore — nemmeno quelle che 
sono state approvate con la nostra opposi-
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zione nella passata legislatura si sono potute 
realizzare, perché la previsione di spesa 
contenuta in quella legge si è dimostrata, 
come noi allora denunciammo, del tutto 
inadeguata. I 3,5 miliardi per istituire otto 
province si sono rivelati — il Governo dov­
rebbe fornirci i dati esatti — almeno cento 
volte inferiori ai fabbisogni effettivi. 

Allora, nel momento in cui si constata che 
quella era stata una pura scelta di bandiera, 
una pura scelta elettoralistica, che non ri­
spondeva alla possibilità di realizzare nuovi 
enti, noi riapriamo i tennini, sapendo che 
non vi è copertura, per fare altre sei nuove 
province, indipendentemente dalla realizza­
zione delle città metropolitane. 

Io capisco la previsione della riapertura 
dei termini per l'istituzione di nuove provin­
ce collegate con la realizzazione delle aree 
metropolitane, perché una volta definiti que­
sti ambiti territoriali vi può essere la neces­
sità di creare anche nuove province qualora 
il territorio di una di quelle attuali venga 
separato ed affidato parte al governo metro­
politano e parte scorporato. Ma riaprire in 
modo generico i termini per la creazione di 
nuove province, indipendentemente dalla 
istituzione delle aree metropolitane, signifi­
ca compiere, ancora una volta, una scelta 
che perde di vista ogni razionale disegno del 
sistema dei poteri locali nel nostro paese. 

Per questo ho presentato due emenda­
menti: uno proprio per prevedere che il 
Governo abbia ancora il potere sostitutivo 
nei confronti delle regioni per realizzare le 
aree metropolitane; l'altro per prevedere 
che la riapertura dei termini sia consentita 
solo per la creazione delle nuove province 
che sono conseguenti alla realizzazione delle 
forme di governo metropolitano. 

Questo, pur lasciando aperto il dibattito più 
complessivo sul sistema delle autonomie — 
che, come ricordava prima il collega Novelli, 
deve essere fatto — non pregiudica le scelte 
future. Invece la soluzione proposta con questo 
disegno di legge determinerà gravi difficoltà 
per un riassetto complessivo del sistema dei 
poteri locali nel nostro paese (Applausi del 
deputati del gruppo repubblicano). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'o­
norevole Lattanzio. Ne ha facoltà. 

VITO LATTANZIO. Presidente, pensavo di 
non dover intervenire in questa fase del 
dibattito, tanto mi sembrava ovvio che la 
Camera dovesse prendere atto di una neces­
sità di natura oggettiva che, diciamolo con 
chiarezza, non è dovuta né ad una inadem­
pienza delle regioni, né ad una inadempien­
za del Governo. Di questa materia si è 
parlato già prima della conclusione della 
precedente legislatura e purtroppo non si è 
potuta concludere la fase istitutiva delle 
nuove province solo ed esclusivamente per 
i noti problemi connessi alla fase elettorale. 

Però vedo che è stato affrontato con molto 
garbo un problema assai sentito e vivo sul 
piano istituzionale, m a anche sul piano degli 
oggettivi interessi delle popolazioni. Sicco­
me, tra l'altro, l'onorevole Novelli ha fatto 
riferimento al gonfalone di una città della 
mia terra, devo dire che quel gonfalone non 
è qui per un protagonismo o per una esibi­
zione di interessi localistici, m a per portare 
avanti una richiesta avanzata da oltre cento 
anni. 

L'onorevole Novelli, che credo sia attento 
alle richieste e alle tesi delle popolazioni, 
dovrebbe rileggersi la storia di un'istanza 
portata avanti prima, durante e dopo il 
fascismo e sulla quale la regione Puglia ha 
puntualmente deliberato, nonostante le dif­
ficoltà, che tutti quanti conosciamo, esisten­
ti su questa materia per motivi facilmente 
comprensibili e di natura campanilistica. 

Ecco perché vorrei dire che quel gonfalo­
ne (o meglio quei gonfaloni, perché sono 
diversi i gonfaloni delle città interessate della 
provincia dell'Ofanto) è qui per chiedere il 
rispetto di un'istanza, di una richiesta e, se 
mi è consentito, di una promessa che è stata 
fatta per troppi anni e che avrebbe dovuto 
trovare la sua conclusione già da tempo se 
eventi oggettivi, di natura elettorale, non 
avessero consigliato di rinviare la definizione 
del problema. 

Ricordo che facevo parte del Governo che 
si occupò della questione; non volli insistere 
in quel momento proprio perché una mia 
insistenza o quella di altri colleghi che face­
vano parte di quel Governo poteva apparire 
una promessa o un impegno elettorale. 

Oggi che in un certo senso siamo lontani 
da quell'appuntamento e che siamo, forse, 
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non tanto vicini al nuovo, credo che questa 
istanza — non di qualche campanile, m a 
delle popolazioni — possa essere soddisfat­
ta. Ho fatto riferimento in particolare alla 
provincia di Barletta perché di essa si è 
parlato in quest'aula e avevo il dovere di dire 
una parola in difesa di una istanza non della 
mia regione, ma di quelle popolazioni. 

Ecco perché credo sia un atto dovuto 
quello che noi compiamo in questo momen­
to, condividendo in pieno l'esigenza di ap­
profondire in altro momento e in altra sede 
il problema delle aree metropolitane (Ap­
plausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'o­
norevole Margutti. Ne ha facoltà. 

FERDINANDO MARGUTTI. Signor Presi­
dente, intervengo anzitutto sull'ordine dei 
lavori. La discussione generale su questo 
disegno di legge è stata già esaurita nei 
giorni scorsi, mi pare, mediante intese sia 
con la Commissione che con la Presidenza. 
Quindi si riapre un discorso che ritenevamo 
chiuso. 

Noi abbiamo l'urgenza di far approvare 
questo provvedimento in via definitiva al 
Senato, dove si è preso l'impegno di far 
riunire quanto prima la I Commissione af­
fari costituzionali e possibilmente l'Assem­
blea, ove il numero legale lo consenta, per 
definire in modo conclusivo questa vicenda 
che si trascina da diversi mesi. La mia 
proposta di legge, infatti, è del 12 maggio 
1992 e il disegno di legge del Governo 
è di qualche mese dopo; si sono aggiunte 
poi iniziative di altri colleghi. Si tratta di 
un provvedimento che ha avuto un iter 
tormentato — non al Senato, ma in questo 
ramo del Parlamento — che oggi deve con­
cludersi. 

Non vi sono soltanto i gonfaloni e i sinda­
ci; vi sono popolazioni da molti anni in 
attesa di una risposta. Vorrei ricordare al 
collega Del Pennino che la legge n. 142 è 
intervenuta dopo che le istanze erano già 
state sollevate. Quella legge ha stabilito un 
concetto di fondo: ha riscoperto anzitutto il 
ruolo dell'ente provincia, come anello inter­
medio tra gli enti di base, i comuni, e la 
regione. Non è un fatto nuovo, Novelli: la 

regione, anche se ridisegnata, rimane ente 
programmatorio, attua compiutamente la 
Costituzione. Se vengono fatti i trasferimenti 
o vengono date le deleghe alla regione, 
questa rimane ente programmatorio, men­
tre il comune e la provincia rimangono enti 
di gestione. Il comune come volto avanzato, 
come frontiera dello Stato, come ebbe a 
definirlo Don Sturzo, e la provincia come 
ente di gestione per quelle materie di cui i 
comuni, per la ristrettezza degli organici, 
non sono in grado di occuparsi: questo è 
l'assetto amministrativo dello Stato consa­
crato dalla Costituzione e rivisto dalla legge 
n. 142. 

PRESIDENTE. Onorevole Margutti, i suoi 
rilievi mi sembrano piuttosto ricchi di argo­
mentazioni! 

FERDINANDO MARGUTTI. La discussione 
sulle linee generali, signor Presidente, si era 
conclusa venerdì scorso, m a poiché con gli 
interventi di oggi sono state riaperte altre 
questioni, intendo definirle meglio. 

La legge n. 142 aveva ridisegnato l'intero 
territorio nazionale, rinviando ad un secondo 
momento l'esame di alcune situazioni ritenu­
te mature, per la precisione tredici, che 
avrebbero dovuto esser definite con norma 
transitoria attraverso una delega entro il 31 
dicembre 1989, ove vi fosse stato il voto 
favorevole delle regioni e l'istanza dei comu­
ni interessati. La delega è scaduta e l'unica 
questione che ci riguarda ora è riaprirne i 
termini per dare risposta a quelle cinque o sei 
realtà che non l'hanno ancora avuta. 

È questo lo scopo del provvedimento al 
nostro esame; pertanto pregherei la Presi­
denza di procedere sollecitamente alla vota­
zione dell'articolo e vorrei invitare i presen­
tatori degli emendamenti a ritirarli, poiché 
vi è l'esigenza di vedere l'intera questione 
definita entro domani dal Senato. 

PRESIDENTE. Sarei molto lieto di aderire 
alla sua richiesta, onorevole Margutti, m a 
siamo in fase di discussione del complesso 
degli emendamenti subemendamenti e arti­
coli aggiuntivi presentati all'articolo 1, e a 
termini di regolamento i colleghi che lo 
desiderano possono chiedere la parola. A 
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meno che i colleghi D'Amato e Bodrato, che 
hanno chiesto di intervenire, operando un 
ravvedimento attuoso, recedano dalle loro 
richieste, nel qual caso non avrei nulla in 
contrario! 

Ha chiesto di parlare l'onorevole D'Ama­
to. Ne ha facoltà. 

CARLO D'AMATO. Signor Presidente, desi­
dero svolgere un brevissimo intervento, an­
che perché le considerazioni svolte dall'ono­
revole Del Pennino mi hanno convinto molto 
di più di quanto non mi abbia convinto la 
precisazione dell'onorevole Margutti. 

Sono stato deputato anche nella X legisla­
tura ed ho vissuto il momento nel quale il 
Parlamento ha licenziato la legge n. 142, 
della quale ho condiviso lo spirito e anche la 
forte capacità innovatrice, nonché lo sforzo 
per rendere protagoniste le regioni. Non 
capisco pertanto perché oggi si voglia licen­
ziare, facendola passare sotto silenzio, una 
normativa che lascia le cose immutate in 
merito alla richiesta di alcune province, 
richiesta che avrebbe dovuto da tempo es­
sere esaudita poiché era già pressante nella 
X legislatura e che invece, purtroppo, non 
lo è stata per i ritardi e le inadempienze del 
Governo, che non ha applicato la surroga 
dovuta nei confronti delle regioni che hanno 
manifestato gravissimi ritardi di ordine cul­
turale nell'applicazione di una legge così 
innovativa. 

L'onorevole Margutti ricorderà che per 
quanto riguarda alcune regioni meridionali, 
in particolare la Campania, il vero motivo 
della mancata istituzione dell'area metropo­
litana è stato prettamente elettoralistico; in­
fatti, un eventuale intervento programmato­
re e riequilibratore da parte della regione 
avrebbe sconvolto assetti di circoscrizioni e 
di collegi elettorali determinati nel corso 
degli anni. Oggi ci troviamo di fronte ad una 
nuova legge elettorale e probabilmente que­
sto ha spazzato il campo da pretese egemo­
niche di restaurazione e di conservazione del 
potere indipendentemente dagli interessi ge­
nerali della collettività; ci troviamo quindi 
nella necessità di dare un'indicazione preci­
sa affinché rispetto ad un dettato normativo, 
si mettano in moto i processi definiti ed 
approvati dal Parlamento. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARCISIO GITTI. 

CARLO D'AMATO. Ritengo pertanto che la 
proroga sia inevitabile, m a credo che ad essa 
si debba accedere con le motivazioni e con 
le riserve avanzate dall'onorevole Del Penni­
no. Una regione ed un Governo che erano 
obbligati ad operare e non l'hanno fatto non 
fanno ben sperare anche rispetto all'applica­
zione puntuale della legge, specialmente nel­
la formulazione in esame. 

Esprimo quindi numerose perplessità ri­
spetto a queste indicazioni, riservandomi di 
manifestare la mia posizione definitiva sulla 
legge in esame, anche alla luce dell'esperien­
za acquisita come sindaco di Napoli. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'o­
norevole Bodrato. Ne ha facoltà. 

GUIDO BODRATO. Signor Presidente ono­
revoli colleghi, premetto che farò riferimen­
to soltanto alla questione delle aree metro­
politane e non a quella dell'istituzione delle 
nuove province. Vorrei richiamare in estre­
m a sintesi un'opinione che, in modo più 
diffuso, ho avuto modo di esprimere in 
Commissione. 

Ritengo si stia perdendo una preziosa 
occasione per riesaminare le norme intro­
dotte sul tema delle aree metropolitane nella 
legge n. 142 del 1990. N on è un caso che 
tali norme non abbiano avuto attuazione. 
Noi definiamo città metropolitana una figu­
ra giuridica che in sostanza è una provincia. 

Dopo le riforme elettorali che abbiamo 
introdotto per i comuni, emergono ancora 
più evidenti le contraddizioni tra ciò che si 
è deciso affrettatamente qualche anno or 
sono e la nuova realtà emersa negli ultimi 
tempi. 

Non approfondirò il tema, come ho detto; 
tuttavia, poiché ritengo che si perda — lo 
ripeto — un'occasione importante per un 
riesame di tali norme inapplicabili e perico­
lose, su questo aspetto — se si voterà per 
parti separate — esprimerò voto contrario. 
Invece, voterò a favore quanto al resto della 
normativa. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
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parlare sul complesso degli emendamenti, 
subemendamento ed articoli aggiuntivi pre­
sentati all'articolo 1, chiedo al relatore di 
esprimere su di essi il parere della Commis­
sione. 

DANILO BERTOLI, Relatore. Signor Presi­
dente, prima di esprimere il parere della 
Commissione sugli emendamenti, il sube­
mendamento e gli articoli aggiuntivi presen­
tati, vorrei rilevare che il dibattito svoltosi in 
Commissione ed in aula mi era parso proce­
dere sostanzialmente nel senso dell'approva­
zione del testo della legge, così come licen­
ziato dalla Commissione. Riferisco per altro 
il parere del Comitato dei nove sugli emen­
damenti. 

Per quanto riguarda l'emendamento Tur­
roni 1.1 (subemendato con il subemenda­
mento 0.1.1.1. della Commissione — del 
quale raccomando l'approvazione — che in 
pratica, sposta il termine previste al 31 luglio 
1994) riferisco il parere favorevole. Rispetto 
alla elasticità introdotta dal Senato, il quale 
ha reso eventuale la delimitazione di area 
metropolitana da parte della regione e quin­
di eliminato il potere sostitutivo del Governo 
in caso di inadempienza della regione stessa, 
l 'emendamento in esame prevede che la 
regione è tenuta alla delimitazione; al secon­
do comma, poi, si prevede che se la regione 
non procede «alla delimitazione territoriale 
di ciascuna area metropolitana» essa «si 
intende coincidente con la circoscrizione 
provinciale (...)». Conseguentemente, se l'e­
mendamento Turroni 1.1 venisse approvato, 
si intenderebbero assorbiti gli emendamenti 
Turroni 1.2, 1.3 ed 1.4, che altrimenti si 
invita a ritirare (diversamente il parere sa­
rebbe contrario). 

La Commissione invita i presentatori degli 
emendamenti Turroni 1.5, 1.6, 1.7 e 1.8 a 
ritirarli; altrimenti, il parere è contrario. 

La Commissione esprime parere favorevo­
le sull'emendamento Del Pennino 1.9, per­
ché esso ripristina — corentemente, se ed in 
quanto venga approvato l 'emendamento 
Turroni 1.1 — il potere sostitutivo del Go­
verno. 

La Commissione invita inoltre i presenta­
tori degli emendamenti Turroni 1.10, 1.11, 
1.12, 1.13, 1.14, 1.15, Del Pennino 1.16 e 

Turroni 1.17 a ritirarli; altrimenti il parere è 
contrario. Questi emendamenti si propongo­
no di riscrivere alcune parti della legge n. 
142 del 1990 mentre la logica del provvedi­
mento all'esame è il semplice differimento 
di termini della legge n. 142 . La Commis­
sione invita infine i presentatori degli articoli 
aggiuntivi Turroni 1.01, 1.02 e 1.03 a riti­
rarli; altrimenti il parere è contrario. 

PRESIDENTE. II Governo? 

ANTONINO MURMURA, Sottosegretario di 
Stato per Vinterno. Signor Presidente, il 
Governo esprime parere contrario su tutti gli 
emendamenti, subemendamento e articoli 
aggiuntivi presentati. Ritiene infatti che at­
traverso le modifiche proposte — comprese 
quelle su cui si è espresso favorevolmente il 
Comitato dei nove — si stravolga il contenu­
to e l'ispirazione sostanziale del disegno di 
legge approvato dal Senato della Repubbli­
ca, il quale riconosce ai comuni ed alle 
regioni autonomia nella determinazione del­
le aree metropolitane e la possibilità per i 
comuni di scegliere l'appartenenza o meno 
ad una determinata area. 

Vi è poi un'imposizione che si realizza 
attraverso un altro meccanismo: l'impossi­
bilità per il Governo di intervenire con un 
potere surrogatorio. Così, però, o si pervie­
ne all'identificazione di una particolare area 
metropolitana (come alcuni desiderano) op­
pure essa deve nascere coincidente con tutto 
il territorio provinciale, anche nel caso in cui 
non esistano quelle condizioni di omogenei­
tà e di rispetto della volontà dei comuni che 
sono elementi essenziali della figura dell'a­
rea metropolitana così c o m e delineata dalla 
legge n. 142. 

Circa il rilievo avanzato dall'onorevole Del 
Pennino sulla riapertura dei termini per la 
istituzione di nuove province ai sensi dell'ar­
ticolo 63, c o m m a 2, della legge n. 142, 
debbo dire che non viene previsto alcun 
nuovo termine che possa giustificare l'avan­
zamento di nuove istanze o di nuove richie­
ste: si tratta soltanto di uno spostamento di 
termini per l'adozione del provvedimento da 
parte del Governo. Non vi è alcuna possibi­
lità di istanze, di richieste e di pareri da parte 
delle regioni. Mi pare quindi che la motiva-
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zione posta dall'onorevole Del Pennino a 
fondamento della propria critica e della pro­
pria impostazione sia in un certo senso 
«suicida». 

Per tutte queste ragioni, il Governo si 
dichiara contrario a tutte le proposte emen­
dative in esame, mentre conferma il proprio 
favore circa la modifica introdotta in Com­
missione — ed ora sottoposta all'approva­
zione dell'Assemblea — concernente il com­
ma 3 dell'articolo 1 e tendente a differire il 
teraiine di due anni previsto dalla legge n. 
142 invece che al 31 dicembre 1993 fino al 
31 dicembre 1994. Questa determinazione è 
stata dettata unicamente da ragioni di carat­
tere finanziario, ritenendo il Governo che 
l'istituzione di province nuove debba essere 
accompagnata da opportune dotazioni fi­
nanziarie. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sull'emendamen­
to 0.1.1.1 della Commissione, non accettato 
dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 332 
Votanti 318 
Astenuti 14 
Maggioranza 160 

Hanno votato sì 19 
Hanno votato no 299 

(La Camera respinge). 

Passiamo alla votazione dell'emendamen­
to Turroni 1.1. 

In considerazione dell'esito della prece­
dente votazione, il relatore intende riformu­
lare il parere della Commissione su questo 
emendamento? 

DANILO BERTOLI, Relatore. Confermo il 
parere favorevole della Commissione sull'e­
mendamento Turroni 1.1. 

PRESIDENTE. Il Governo intende ag­
giungere qualche considerazione? 

ANTONINO MURMURA, Sottosegretario di 
Stato per Vintero. Il Governo conferma il 
proprio parere contrario. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Turroni. 
Ne ha facoltà. 

SAURO TURRONI. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, il 13 giugno 1992 è scaduto il 
termine entro il quale il Governo avrebbe 
dovuto emanare — previo parere delle com­
petenti Commissioni parlamentari — i de­
creti legislativi di costituzione delle nuove 
città metropolitane. La funzione legislativa 
delegata a norma dell'articolo 76 della Co­
stituzione non è più esercitabile: l'istituzione 
delle città metropolitane resta affidata al più 
congruo procedimento legislativo parlamen­
tare. 

In questo caso però si tratta di riaprire i 
termini con il provvedimento oggi in discus­
sione. 

Era stato stabilito che spettasse alle regio­
ni definire l'esatta perimetrazione degli am­
biti di competenza delle aree metropolitane, 
ridefinendo, ove del caso, le circoscrizioni 
territoriali di tutte le province che risultas­
sero interessate o istituendo nuove province, 
al fine di rendere il massimo possibile effica­
ce ed efficiente l'esercizio delle funzioni 
previste sia per le province ordinarie sia per 
quelle metropolitane. 

L'articolo 16 della legge n. 142 forniva 
criteri ed indirizzi per delimitare le aree 
metropolitane e le altre province risultanti 
dal processo di individuazione. Le proposte 
avanzate in lunghi ed estenuanti dibattiti 
hanno dato luogo ad un nulla di fatto; sono 
state prospettate ipotesi incongrue, alcune 
delle quali addirittura cervellotiche. Tra esse 
merita segnalazione quella delle «province-
ciambella», disposte attorno a province isti­
tuite in aree metropolitane. 

Fra le iniziative incongrue, voglio ricorda­
re quella assunta pochi giorni fa, il 19 luglio 
scorso, dalla regione Veneto. Il provvedi­
mento varato stabilisce che l'area metropo­
litana veneziana dovrà avere una dimensio-
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ne minima comprendente Venezia e i comu­
ni della prima cinta, mentre non si occupa 
affatto del restante territorio, che va da 
Portogruaro a San Dona a Cavarzere e Co-
na, queste ultime zone del Polesine. La 
stessa legge regionale ha aggiunto che altri 
comuni possono dichiarare di volersi aggre­
gare, m a ciò è al di fuori ed in contrasto con 
la stessa legge n. 142 ed anche e soprattutto 
con l'articolo 133 della Costituzione, che 
stabilisce che nuove province (nel caso delle 
aree metropolitane di ciò si tratta) possano 
essere istituite con provvedimento legislati­
vo, su iniziativa dei comuni. Non si capisce 
quindi come potrà essere sancita dal Gover­
no la legittimità di un atto del genere. 

Il disegno di legge in discussione si prefig­
ge l'obiettivo di riaprire i termini e di affer­
mare la volontà del Parlamento che vengano 
costituite finalmente le aree metropolitane. 

Abbiamo presentato diversi emendamen­
ti; ad uno solo teniamo in modo particolare: 
è quello attualmente in esame. Occorre con­
siderare che ove le regioni concludano che 
la delimitazione dell'area metropolitana 
coincide con l'esistente circoscrizione pro­
vinciale, non vi è alcuna necessità di ulteriori 
provvedimenti legislativi. Gli emendamenti 
presentati propongono che questi ultimi in­
tervengano solamente laddove siano costitu­
zionalmente indispensabili le determinazioni 
regionali e quando comportino revisioni del­
le circoscrizioni provinciali o istituzione di 
nuove province. 

Coerentemente con ciò — e concludo, 
Presidente — nel mio emendamento 1.1 si 
propone, nel caso di inutile decorrenza del 
termine posto alle regioni (scaduto da molto 
tempo), per la definizione della delimitazio­
ne territoriale delle aree metropolitane, che 
si intenda che l'area metropolitana è coinci­
dente con la circoscrizione dell'esistente 
provincia; che venga, cioè, sancito in questo 
modo che vi è corrispondenza tra area me­
tropolitana e provincia. 

Dagli interventi di alcuni colleghi sono 
emerse perplessità riguardo ad una eccessi­
va rigidità della seconda parte dell'emenda­
mento in esame. Consideriamolo in corri­
spondenza del mio emendamento 1.10, che 
stabilisce cosa accadrà ai comuni che vor­
ranno collocarsi diversamente, una volta 

che la regione sarà stata inadempiente in 
merito alla istituzione dell'area metropolita­
na, sancendo in tal m o d o che la provincia 
corrisponde all'area metropolitana. I miei 
emendamenti 1.1 e 1.10 consentirebbero 
dunque di risolvere i problemi evidenziati. 
Per questo ne raccomando l'approvazione 
(Applausi dei deputati del gruppo dei ver­
di). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Tassi. Ne 
ha facoltà. 

CARLO TASSI. Intervengo a titolo persona­
le per far presente che protrei anche votare 
a favore dell'emendamento Turroni 1.10, 
m a dovrebbe essere tradotto in italiano. Tale 
emendamento recita infatti: «In ogni caso in 
cui la delimitazione dell'area metropolitana 
ne determini...» e tralascio il resto. 

Mi va bene il concetto. Sono infatti con­
vinto che la delimitazione dell'area metro­
politana non possa essere di carattere regio­
nale, ma debba essere stabilita dal centro, 
avendo visione dell'area metropolitana stes­
sa. Mi sono scagliato contro il pateracchio, 
non il papocchio, della legge n. 142, che in 
realtà non aveva voluto prendere in esame 
il problema essenziale, ossia che era neces­
sario un provvedimento legislativo nazionale 
per stabilire quali fossero i caratteri essen­
ziali all'esistenza di una metropoli. In Italia, 
a mio avviso, le metropoli sono ancora 
soltanto cinque (al riguardo sono perfino 
d'accordo con l'onorevole Novelli, il che per 
m e vuol dire tutto), ossia Torino, Milano, 
Roma, Palermo e Napoli; le altre città non 
sono metropoli vere e proprie. 

Il criterio che suggerisce, ancorché come 
sussidiario, il collega Turroni stabilendo che 
se la regione non provvede alla delimitazio­
ne territoriale, l'area metropolitana si inten­
de coincidente con la circoscrizione provin­
ciale, è quanto di più contraddittorio vi sia 
rispetto alla realtà che vuole la metropoli un 
qualcosa di diverso dalla provincia. L'istitu­
zione dell'area metropolitana è proprio fina­
lizzata a difendere la provincia contro la 
supremazia dell'agglomerato urbano che, 
avendo un enorme centro elettorale, può 
determinare a favore di quest'ultimo l'attra-
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zione di tutte le risorse e le decisioni dell'in­
tera provincia, se non dell'intera regione. 

Si può fare di tutto, anche inventare le 
aree bolognesi per far piacere ai compagni 
ed a Barbera; poi, però, ci si trova di fronte 
alle situazioni alle quali assistiamo oggi. I 
criteri per la definizione della metropoli 
derivano dal fatto che si è già instaurata una 
realtà ultracittadina, che costituisce quell'i­
gnobile cosa che è la metropoli. Soltanto 
una mancata regolamentazione del territo­
rio sotto il profilo urbanistico ed edilizio ha 
consentito che si costituissero questi veri e 
propri mostri di città, dove i problemi ven­
gono centuplicati dal fatto che è ormai im­
possibile affrontarli con norme uguali a quel­
le di tutti gli altri agglomerati urbani. 

Voler poi far coincidere, ancorché come 
criterio sussidiario, la metropoli con il terri­
torio provinciale contraddice sia il concetto 
della metropoli sia quello del rispetto dell'en­
te provincia. 

Potrei quindi — ripeto — votare a favore 
delllemendamento Turroni 1.10 (a condizio­
ne che i presentatori lo riformulino in un 
italiano comprensibile, visto che esso reca 
anche la firma dell'onorevole Mattioli che, 
essendo toscano, dovrebbe almeno cercare 
di difendere la lingua di Dante), m a assolu­
tamente mai a favore dell'emendamento 
Turroni 1.1, ancorché subemendato dal Go­
verno. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Vito. Ne 
ha facoltà. 

El io VITO. La vicenda delle aree metro­
politane nel nostro paese rappresenta uno 
dei casi più eclatanti di norme invocate, 
approvate nel consenso generale e mai ap­
plicate. La colpevole inerzia ed inadempien­
za delle regioni nel delimitare le aree metro­
politane, ad ormai oltre tre anni 
dall'approvazione della legge n. 142, si è 
accompagnata ad una altrettanto colpevole 
inerzia del Governo nelT esercitare i poteri 
sostitutivi che pure la legge prevedeva. Così 
questo fondamentale strumento politico-am­
ministrativo, che dovrebbe servire a riordi­
nare il tessuto urbano, urbanistico e sociale 
di aree urbane strategiche per lo sviluppo di 

territori anche molto più vasti, è stata disap­
plicata su tutto il territorio nazionale. 

L'emendamento presentato dall'onorevo­
le Turroni e da altri deputati del gruppo dei 
verdi, sul quale voteremo a favore, ha indub­
biamente un pregio, quello cioè di prendere 
atto della colpevole inerzia delle regioni e del 
Governo, spostando il termine previsto dalla 
legge n. 142 al 13 giugno 1994, m a introdu­
cendo una norma che renderà certa questa 
scadenza per l'istituzione dell'area metropo­
litana. L'emendamento Turroni 1.1 prevede 
infatti che qualora le regioni, dopo oltre 
quattro anni, non provvedano a delimitare 
il territorio delle aree metropolitane ricom­
prese al loro interno, tale territorio si inten­
derà coincidente con la circoscrizione pro­
vinciale. È certo che in questo caso qualche 
comune potrà chiedere di non essere com­
preso nell'area metropolitana e che, in que­
sto caso, si paragonano tra loro situazioni 
anche molto differenti. Ma, se dopo quattro 
anni le regioni non riusciranno, neppure con 
questo ulteriore termine, a delineare le aree 
metropolitane, noi dovremmo privilegiare il 
concetto dell'istituzione comunque nel giu­
gno del 1994, di tali aree metropolitane, 
indipendentemente da una perfezione di ri­
taglio della delimitazione di queste ultime 
che, evidentemente, non potrà mai essere 
raggiunta. 

Per tale ragione voteremo a favore dell'e­
mendamento Turroni 1.1, che credo consen­
tirà di stimolare le regioni a delimitare le 
aree metropolitane, laddove vi siano concre­
te esigenze di ritagliarle in modo difforme 
dal territorio delle province; comunque, l'e­
mendamento assicurerà per l'anno prossi­
m o l'istituzione delle aree metropolitane e 
l'applicazione delle importanti norme conte­
nute nella legge n. 142 del 1990. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Margutti. 
Ne ha facoltà. 

FERDINANDO MARGUTTI. Signor Presi­
dente, noi voteremo contro l 'emendamento 
Turroni 1.1 perchè esso scardina un princi­
pio fondamentale della legge n. 142 del 
1990. Nel momento in cui le regioni non 
dovessero adempiere entro il termine stabi-
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lito ai compiti cui sono chiamate, salterebbe 
completamente l'istituzione della provincia 
metropolitana che si andrebbe così ad iden­
tificare con la circoscrizione provinciale at­
tuale, come dice la seconda parte dello 
stesso emendamento. 

Approvare una simile norma sarebbe con­
tro le dichiarazioni del Governo che, per 
bocca del senatore Dell'Osso in Commissio­
ne affari costituzionali del Senato, ha chiesto 
di approvare la legge senza emendamenti. 
Sarebbe anche contro lo stesso Parlamento 
che giovedì scorso, almeno per la maggio­
ranza dei gruppi che si sono espressi in tal 
senso, ha deciso che il provvedimento sia 
approvato senza modifiche. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Brunetti. 
Ne ha facoltà. 

MARIO BRUNETTI. Signor Presidente, in­
tervengo brevemente, perché articoleremo 
le ragioni del nostro voto favorevole sul 
disegno di legge nel suo complesso in sede 
di dichiarazione di voto finale. In questo 
momento desidero dichiarare il nostro voto 
contrario non soltanto sull'emendamento 
Turroni 1 . 1 , m a anche su tutti gli altri 
presentati, per due ragioni di fondo. 

Innanzitutto, riteniamo che gli emenda­
menti tendano a spostare gli obiettivi che si 
propone il provvedimento al nostro esame, 
e cioè il differimento dei temiini previsti 
dalla legge n. 1 4 2 del 1 9 9 0 . In secondo 
luogo, voteremo contro gli emendamenti 
perché l'eventuale introduzione di modifi­
che al provvedimento comporterebbe inevi­
tabilmente il ritorno del disegno di legge al 
Senato. Molto verosimilmente, in tal modo, 
si andrebbe a rendere definitiva la norma 
dopo le ferie estive, rischiando davvero di 
arrivare vicini al termine prorogato con 
questo provvedimento senza veder approva­
ta la legge stessa. 

Per questi motivi — lo ribadisco — vote­
remo contro tutti gli emendamenti presen­
tati (Applausi dei deputati del gruppo di 
rifondazione comunista). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 

dichiarazione di voto l'onorevole Labrio­
la. Ne ha facoltà. 

SILVANO LABRIOLA. Signor Presidente, i 
deputati del gruppo del PSI, non possono 
votare l 'emendamento Turroni 1 . 1 . , così 
come presentato dai colleghi del gruppo dei 
verdi, perché in tal modo si dissolverebbe 
una delle intuizioni che continuo a conside­
rare tra le più felici della legge n. 1 4 2 , quella 
cioè di un modello di area metropolitana che 
si distingua dal modello del grande comune 
ed anche della provincia. Se si accogliesse 
l 'emendamento Turroni 1 . 1 , questa intuizio­
ne verrebbe meno e si comprometterebbe il 
disegno generale della rivalutazione della 
provincia come ente elettivo intermedio tra 
il comune e la regione. 

Mi chiedo però se non sia possibile salvare 
la prima parte dell'emendamento Turroni 
1 .1 (e mi rivolgo proprio al presentatore): 
infatti, questa parte dell'emendamento rin­
via sostanzialmente, proroga, stabilisce un 
nuovo termine di tempo per l'istituzione 
delle aree metropolitane, fissando opportu­
namente nella regione l'ente che deve pro­
cedere alla definizione di questo soggetto. 
Così, avviandoci ad una concezione dello 
Stato regionale che noi ci stiamo sforzando 
di far prevalere, si escluderebbe una diversa 
imputazione di competenza per quanto ri­
guarda l'ordinamento reticolare delle auto­
nomie locali. 

Chiedo quindi che l 'emendamento Turro­
ni 1 .1 sia votato per parti separate, nel senso 
di distinguere la prima parte, che va dall'i­
nizio dell'emendamento alle parole «entro il 
1 3 giugno 1 9 9 4 » , dalla restante parte. Que­
st'ultima non può essere in alcun m o d o 
votata, per le ragioni già esposte da alcuni 
colleghi intervenuti prima di me , che io ho 
semplicemente accennato ed intendo ora 
ribadire. 

La prima parte dell'emendamento (salvo 
la dizione «la regione è tenuta a procedere», 
che differisce dall'idea, a mio avviso più 
giusta, di una facoltà della regione di realiz­
zare l'area metropolitana) è più vicina al 
disegno originario della legge n. 1 4 2 e, allo 
stato della discussione parlamentare, ha il 
vantaggio di mantenere la prospettiva che ci 
ostiniamo ancora a considerare positiva e 
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razionale. In conclusione, Presidente, le rin­
novo la richiesta di procedere ad una vota­
zione per parti separate dell'emendamento 
Turroni 1 . 1 . Personalmente, manifesto u-
n'inclinazione favorevole alla prima parte 
dell'emendamento per le ragioni che ho 
esposto, mentre non ho alcun dubbio sulla 
necessità di respingere la seconda parte. 

MARCO BOATO. Siamo favorevoli alla vo­
tazione per parti separate, Presidente. 

TEODORO BUONTEMPO. Chiedo di par­
lare. 

PRESIDENTE. Onorevole Buontempo, 
intende parlare in dissenso dalla posizione 
espressa dall'onorevole Tassi? 

TEODORO BUONTEMPO. Se lei preferisce, 
intervengo in dissenso. 

PRESIDENTE. Non è che io preferisca, 
onorevole Buontempo! Lei mi deve dire se 
intende parlare o meno in dissenso dal suo 
gruppo. 

TEODORO BUONTEMPO. Preciso, Presi­
dente, che intendo parlare sulla richiesta di 
votazione per parti separate avanzata dall'o­
norevole Labriola. 

PRESIDENTE. Su questa richiesta, ono­
revole Buontempo, non vi può essere un 
dibattito. Le darò la parola sul successivo 
emendamento. 

Passiamo ai voti. 

Indico la votazione nominale, mediante 
procedimento elettronico, sulla prima parte 
dell'emendamento Turroni 1 .1 fino alle pa­
role: « 1 3 giugno 1 9 9 4 » , accettata dalla Com­
missione e non accettata dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Astenuti 1 
Maggioranza 1 6 7 

Hanno votato sì 3 4 
Hanno votato no 2 9 9 

(La Camera respinge). 

Avverto che la restante parte dell'emen­
damento Turroni 1 .1 sarà votata congiunta­
mente all'emendamento Turroni 1 . 2 , che è 
di identico contenuto. 

Indico pertanto la votazione nominale, 
mediante procedimento elettronico, sulla re­
stante parte dell'emendamento Turroni 1 .1 
e sull'identico emendamento Turroni 1 . 2 , 
accettati dalla Commissione e non accettati 
dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti 3 2 2 
Votanti 3 2 0 
Astenuti 2 
Maggioranza 1 6 1 

Hanno votato sì 3 8 
Hanno votato no 2 8 2 

(La Camera respinge). 

Passiamo alla votazione dell'emendamen­
to Turroni 1 . 3 . 

Onorevole relatore, vuol ribadire il parere 
della Commissione su questo emendamen­
to? 

DANILO BERTOII, Relatore. La Commis­
sione invita i presentatori a ritirarlo, signor 
Presidente; altrimenti il parere è contrario. 

PRESIDENTE. Chiedo ai presentatori se 
accolgano l'invito al ritiro. 

SAURO TURRONI. Non ritiro il mio emen­
damento 1 . 3 e chiedo di parlare per dichia­
razioni di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

Presenti 
Votanti 

3 3 4 
3 3 3 

SAURO TURRONI. Questo emendamento 
riguarda la seconda parte del primo c o m m a 
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dell'articolo 1 e, in particolare, le parole: 
«può procedere». Nel mio precedente inter­
vento ho cercato di mostrare come siano 
trascorsi invano più di tre anni dal momento 
in cui le aree metropolitane avrebbero do­
vuto essere istituite. Sono convinto che l'e­
mendamento in precedenza votato e respin­
to dall'Assemblea fosse, per molti, 
eccessivamente restrittivo. Tuttavia, trasfor­
mare addirittura un obbligo posto in capo 
alle regioni in una facoltà comporterà nei 
fatti una ancora maggiore inefficacia delle 
azioni volte alle istituzioni delle aree metro­
politane, una ancora maggiore inadempien­
za ed una ancora maggiore perdita di tem­
po. Ritengo quindi che la seconda parte del 
primo comma dell'articolo 1 debba essere 
soppressa (Applausi dei deputati del gruppo 
dei verdi). 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sull'emendamen­
to Turroni 1 . 3 , non accettato dalla Commis­
sione né dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti 3 2 8 
Maggioranza 1 6 5 

Hanno votato sì 5 9 
Hanno votato no 2 6 9 

(La Camera respinge). 

Dichiaro così precluso l 'emendamento 
Turroni 1 .4 

Onorevole Turroni, accoglie l'invito del 
relatore a ritirare il suo emendamento 1 . 5 ? 

SAURO TURRONI. Ritiro i miei emenda­
menti 1 . 5 , 1 . 6 , 1 . 7 , 1 . 8 , 1 . 1 0 , 1 . 1 1 , 1 . 1 2 , 
1 . 1 3 , 1 . 1 4 , 1 . 1 5 e 1 . 1 7 , nonché i miei articoli 
aggiuntivi 1 . 0 1 , 1 . 0 2 e 1 . 0 3 . Essi erano 
infatti coerenti con il primo emendamento 
posto in votazione. Il fatto che la Camera 
non lo abbia accolto rende inutile la votazio­
ne sugli emendamenti ed articoli aggiuntivi 

successivi che ad esso comunque si rife­
rivano. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Tur­
roni. 

Passiamo alla votazione dell'emendamen­
to Del Pennino 1 . 9 . 

DANILO BERTOLI, Relatore. Chiedo di 
parlare sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DANILO BERTOLI, Relatore. A mio avviso, 
la reiezione dell 'emendamento Turroni 1 .3 
che, tenendo a sopprimere il secondo perio­
do del c o m m a 1 dell'articolo 1 rinviava alla 
regione il potere di procedere o meno alla 
delimitazione, sembrerebbe precludere l'e­
mendamento Del Pennino 1 . 9 . Non si può 
infatti prevedere a questo punto un potere 
sostitutivo del Governo. 

ANTONIO DEL PENNINO. Chiedo di parla­
re sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ANTONIO DEL PENNINO. Non condivido 
il parere del relatore e ritengo che il mio 
emendamento 1 . 9 non debba ritenersi pre­
cluso. Desidero richiamarmi ad un passag­
gio della relazione dell'onorevole Bertoli an­
che per chiedere al Governo come mai abbia 
cambiato parere rispetto alle sue precedenti 
posizioni. L'onorevole Bertoli fa presente 
che il Governo, pur non avendo presentato 
emendamenti formali in tal senso, riteneva 
che la proroga dei termini della delega asse­
gnata per gli adempimenti avrebbe dovuto 
comportare il mantenimento dei poteri so­
stitutivi in capo al Governo stesso in caso di 
inerzia o di ritardo. Se il Governo riteneva 
opportuno questo potere sostitutivo, non 
capisco per quale motivo oggi si pronunci 
contro il mio emendamento. 

Detto questo, a mio avviso il potere sosti­
tutivo va mantenuto proprio per le conside­
razioni che avevo espresso nell'intervento 
sull'articolo 1. Vi può essere infatti una 
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valutazione politica ed istituzionale, secon­
do cui alcune di quelle che sono state indi­
viduate come aree metropolitane non sono 
tali e quindi non vanno realizzate. Se la 
regione esprimerà una valutazione in tal 
senso, è chiaro che il Governo sarà politica­
mente vincolato dalla valutazione della re­
gione. Ma se invece è per pura scadenza dei 
termini e non per una scelta, che non si 
realizzano forme di governo metropolitana 
in un ambito territoriale, è chiaro che il 
potere sostitutivo deve essere mantenuto. 

PRESIDENTE. L'obiezione dell'onorevo­
le Del Pennino è condivisa dalla Presidenza, 
che dunque non ritiene precluso l'emenda­
mento. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Turroni. Ne ha facoltà. 

SAURO TURRONI. Dichiaro il mio voto 
favorevole sull'emendamento presentato 
dall'onorevole Del Pennino, per le stesse 
ragioni che mi avevano indotto a presentare 
l'emendamento 1 . 3 , che è stato respinto: è 
necessario che il Governo possa esercitare i 
poteri sostitutivi in caso di inadempienza, a 
meno che in questa occasione non decidia­
m o che di gran parte delle aree metropoli­
tane non vogliamo più sentir parlare nel 
nostro paese. 

Per non vanificare questa riforma, che 
ritengo importante, dobbiamo mantenere in 
capo al Governo (visto che non abbiamo 
voluto che le regioni fossero obbligate a fare 
questo) i poteri sostitutivi che la legge n. 1 4 2 
gli ha assegnato; poi vedremo se l'esecutivo 
sarà in grado di esercitarli. Sono quindi 
favorevole all'emendamento del collega Del 
Pennino. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Tognoli. 
Ne ha facoltà. 

CARLO TOGNOLI. Dichiaro il mio voto 
favorevole all'emendamento Del Pennino 
1 . 9 , per le ragioni che sono state esposte. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sull'emerkiamen-

to Del Pennino 1 . 9 , non accettato dalla 
Commissione né dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti e votanti 3 3 8 
Maggioranza 1 7 0 

Hanno votato sì 5 7 
Hanno votato no 2 8 1 

(La Camera respinge). 

Chiedo all'onorevole Del Pennino se inten­
da accogliere l'invito a ritirare il suo emen­
damento 1 . 1 6 . 

ANTONIO DEL PENNINO. Lo mantengo, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sull'emendamen­
to Del Pennino 1 . 1 6 , non accettato dalla 
Commissione né dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti 3 2 8 
Votanti 3 2 1 
Astenuti 7 
Maggioranza 1 6 1 

Hanno votato sì 2 6 
Hanno votato no 2 9 5 

(La Camera respinge). 

Avverto che è stato presentato l'ordine 
del giorno Bertoli n. 9 / 2 1 7 9 / 1 (vedi Val-
legato A). 

Qual è il parere del Governo sull'ordine 
del giorno presentato? 

ANTONINO MURMURA, Sottosegretario di 
Stato per Vinterno. Il Governo accetta l'or­
dine del giorno Bertoli n. 9 / 2 1 7 9 / 1 . 
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PRESIDENTE. Onorevole Bertoli, insiste 
per la votazione del suo ordine del giorno? 

DANILO BERTOLI. Insisto, signor Presi­
dente, e ne raccomando l'approvazione. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 
Indico la votazione nominale, mediante 

procedimento elettronico, sull'ordine del 
giorno Bertoli n. 9 / 2 1 7 9 / 1 , accettato dal 
Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 
Presenti 326 
Votanti 318 
Astenuti 8 
Maggioranza 160 

Hanno votato sì 307 
Hanno votato no 11 

(La Camera approva). 

Passiamo alle dichiarazioni di voto sul 
complesso del provvedimento. 

Sarei grato ai colleghi se accettassero 
l'invito della Presidenza a consegnare il testo 
della loro dichiarazione di voto perché sia 
pubblicata in calce al resoconto stenografico 
della seduta odierna. Penso che anche gli 
altri colleghi sarebbero loro grati, tenendo 
conto che abbiamo lavorato tutta la mattina 
e che nel pomeriggio abbiamo ripreso i 
nostri lavori alle 15. 

Onorevole Borgia, aderisce all'invito a 
consegnare il testo della sua dichiarazione di 
voto? 

FRANCESCO BORGIA. Sì, signor Presiden­
te, chiedo che sia pubblicato in calce al 
resoconto stenografico della seduta odierna. 

PRESIDENTE. Onorevole Cariglia? 

ANTONIO CARIGLIA. Anch'io chiedo la 
pubblicazione del testo della mia dichiara­
zione di voto in calce al resoconto stenogra­
fico della seduta odierna. 

PRESIDENTE. Onorevole Margutti? 

FERDINANDO MARGUTTI. Anch'io avanzo 
analoga richiesta. 

PRESIDENTE. Onorevole Fischetti? 

ANTONIO FISCHETTI. Anch'io signor Pre­
sidente. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevoli colle­
ghi. Onorevole Sbarbati Carletti, aderisce 
all'invito a consegnare il testo della sua 
dichiarazione di voto perché sia pubblicata 
in calce al resoconto stenografico della se­
duta odierna? 

LUCIANA SBARBATI CARLETTI. Signor 
Presidente, intendo svolgere la mia dichiara­
zione di voto. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Sbar­
bati Carletti. Ha dunque facoltà di parlare 
per dichiarazione di voto. 

LUCIANA SBARBATI CARLETTI. Sarò bre­
vissima, Presidente, m a sono costretta a 
parlare in quanto nel mio gruppo l'onorevo­
le Del Pennino ha assunto una posizione di 
dissenso rispetto alla mia. Mi corre quindi 
l'obbligo di fornire alcune precisazioni, a-
vendo partecipato a tutti i lavori della Com­
missione, insieme all'amico onorevole Bat­
taglia. 

Dico semplicemente che questo è un atto 
di giustizia del Governo, seppure tardivo, nei 
confronti di una serie di città che hanno 
esaurito nei tempi dovuti tutta la procedura 
prevista dall'articolo 63 della legge n. 142 
del 1990, con parere favorevole delle regio­
ni. Dal punto di vista della normativa, quin­
di, tali città hanno a tutti gli effetti diritto ad 
un atto appunto dovuto, che il Governo 
avrebbe dovuto porre in essere nella passata 
legislatura. Per l'ingorgo parlamentare, ciò 
non è stato possibile. Ma c'è di più. Alcune 
richieste sono state infatti esaminate, per cui 
sono state istituite nuove province. Quelle 
delle città residue, che ancora attendono un 
atto dovuto, devono pertanto a mio avviso 
essere esaminate come le altre. Il Governo 
va messo di fronte a sue precise responsabi­
lità: sia esso a dire di sì o di no. Noi 
chiediaiho il differimento dei termini, per-
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che entro quelli previsti le situazioni in que­
stione non sono state esaminate. 

Aggiungo che al Senato il Governo ha 
presentato un suo testo e che sulla questione 
è stato assunto un atteggiamento favorevole 
da entrambi i sottosegretari, nonché dal 
ministro Mancino. Vi è stata però la richie­
sta precisa (come qualcuno ha voluto ricor­
dare) di non presentare emendamenti, per­
ché la volontà politica era quella di portare 
a termine una vicenda che aveva veramente 
connotati da telenovela. 

A questo punto è, dunque, doveroso com­
piere un atto di giustizia. E seppure sono 
state avanzate da parte del Governo delle 
pregiudiziali che riguardavano in particolare 
la mancanza di risorse finanziarie per il 
1993, oggi, con il differimento dei termini al 
1994 e con l'impegno del Governo a reperire 
il finanziamento all'interno della prossima 
finanziaria per quanto mi riguarda e a nome 
di gran parte del gruppo del PRI annuncio 
voto favorevole (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Turroni. 
Ne ha facoltà. 

SAURO TURRONI. Il mio intervento sarà 
brevissimo, Presidente. 

Il gruppo dei verdi voterà a favore di 
questo provvedimento; io invece mi asterrò 
dal voto perché ritengo di aver condotto 
sull'argomento una battaglia parlamentare 
di contenuto. Il provvedimento nel testo che 
stiamo per votare non mi soddisfa, e quindi 
non sono in grado di poter esprimere un 
voto favorevole. 

Ritengo altresì che la fretta con cui ha 
lavorato l'Assemblea sia un po esagerata, 
anche perché, se i colleghi lo ricordano, si 
è cominciato a sentir parlare di questo prov­
vedimento all'inizio della legislatura, quan­
do più volte è stato reiterato uno dei soliti 
decreti omnibus, che prevedeva il differi­
mento di moltissimi temiini, compresi que­
sti. Il Governo ebbe la decenza di eliminare 
in seguito molte delle disposizioni inaccetta­
bili contenute in quel decreto omnibus (che 
nella prima versione era precisamente il 
decreto-legge n. 195 del 1° marzo 1992). Ha 
così presentato un disegno di legge. 

Quello che si è fatto rispetto a quel che si 
sarebbe dovuto fare relativamente a questo 
problema è assolutamente insufficiente. 
Penso che dovremo ritornare su tale questio­
ne perché il semplice differimento dei termi­
ni e le altre modifiche introdotte non sono 
sufficienti a far sì che effettivamente le aree 
metropolitane decollino, così come ne av­
vertono la necessità le città e l'intero paese. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Onorevole Recchia, ade­
risce all'invito a consegnare la sua dichia­
razione di voto perché sia pubblicata in 
calce al resoconto stenografico della seduta 
odierna? 

VINCENZO RECCHIA. Sì, signor Presi­
dente. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Rec­
chia. Sono così esaurite le dichiarazioni di 
voto sul complesso del provvedimento. 

Passiamo alla votazione finale. 
Indico la votazione nominale finale, me­

diante procedimento elettronico, sul disegno 
di legge n. 2179, di cui si è testé concluso 
l'esame. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

S. 395. — «Differimento di taluni termini 
previsti dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, in 
materia di aree metropolitane e di istituzio­
ne di nuove province» (approvato dal Sena­
to) (2179): 

Presenti 341 
Votanti 324 
Astenuti 17 
Maggioranza 163 

Hanno votato sì 304 
Hanno votato no 20 

(La Camera approva). 

Dichiaro così assorbite le proposte di leg­
ge rm. 758, 759, 1054, 2184 e 2224. 
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Deliberazione ai sensi dell'articola 96-bis, 
comma 3, del regolamento sul disegno 
di legge: S. 1362. — Conversione in 
legge, con modificazioni, del decreto-
legge 6 luglio 1993, n. 216, recante a-
dempimenti finanziari per l'attuazione 
del regolamento CEE n. 880/92 sul mar­
chio di qualità ecologica — ECOLABEL 
(approvato dal Senato) (2966). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
deliberazione ai sensi dell'articolo 96-bis, 
comma 3 , del regolamento sul disegno di 
legge, già approvato dal Senato: Conversio­
ne in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 6 luglio 1 9 9 3 , n. 2 1 6 , recante adempi­
menti finanziari per l'attuazione del regola­
mento CEE n. 8 8 0 / 9 2 sul marchio di qualità 
ecologica — ECOLABEL ( 2 9 6 6 ) . 

Ricordo che nella seduta del 2 7 luglio 
scorso la I Commissione (Affari costituzio­
nali) ha espresso parere favorevole sull'esi­
stenza dei presupposti richiesti dal secondo 
comma dell'articolo 6 7 della Costituzione 
per l'adozione del decreto-legge n. 2 1 6 del 
1 9 9 3 , di cui al disegno di legge di conversio­
ne n. 2 9 6 6 . 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Frasson. 

MARIO FRASSON, Relatore. Il regolamen­
to CEE n. 8 8 0 del marzo 1 9 9 2 prevede, tra 
l'altro, un sistema comunitario di assegna­
zione di un marchio di qualità ecologica. Il 
nostro, come gli altri paesi membri, avrebbe 
dovuto provvedere alla designazione dell'or­
ganismo nazionale competente entro un ter­
mine che è scaduto da ormai otto mesi senza 
che si sia provveduto in merito, anche per 
mancanza dei fondi necessari. 

Per far fronte a tali immediate e prime 
esigenze organizzative e di funzionamento 
dell'organismo competente questo decreto 
autorizza la spesa di lire 3 miliardi. Il prov­
vedimento è già stato approvato dal Senato. 

Ribadisco il parere favorevole della Com­
missione e raccomando all'Assemblea di 
procedere ad una sua rapida conversione in 
legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
ministro dell'ambiente. 

VALDO SPINI, Ministro dell'ambiente. È 
stata mia cura, appena arrivato al Ministero 
dell'ambiente, di mettere l'Italia in regola 
con i suoi adempimenti internazionali. Il 
provvedimento al nostro esame è particolar­
mente significativo perché consente la circo­
lazione di prodotti con marchio di qualità 
ecologica. Se non dovessimo convertire il 
decreto, rischieremmo di non avere in Italia 
un organismo in grado di decidere in ordine 
a tale marchio, come avviene negli altri 
paesi. Ecco perché ne raccomando vivamen­
te l'approvazione. 

PRESIDENTE. Ricordo che può interve­
nire un oratore per gruppo, per non più di 
quindici minuti ciascuno. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Ronchi. 
Ne ha facoltà. 

EDOARDO RONCHI. Come diceva il mi­
nistro Spini, questo provvedimento è un 
atto dovuto perché il regolamento CEE, 
in vigore dal 1 9 9 2 , senza di esso sarebbe 
inapplicabile. 

Voglio sottolineare l'importanza del fatto 
che finalmente anche nel nostro paese si 
qualifichino con un marchio ecologico i 
prodotti a basso impatto ambientale. Auspi­
co che l'Assemblea riconosca la sussistenza 
dei presupposti di straordinaria necessità ed 
urgenza a questo provvedimento e che esso 
sia successivamente accompagnato da un'a­
deguata informazione perché il marchio 
venga valorizzato e correttamente gestito. 
(Applausi dei deputati del gruppo dei verdi). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, passiamo alla votazione. 

Indico la votazione nominale, mediante 
procedimento elettronico, sulla dichiarazio­
ne di esistenza dei presupposti richiesti dal­
l'articolo 7 7 della Costituzione per l'adozio­
ne del decreto-legge n. 2 1 6 del 1 9 9 3 , di cui 
al disegno di legge di conversione n. 2 9 6 6 . 

(Segue la votazione). 

Invito anche i colleghi della lega a pren­
dere parte alla votazione. 

Onorevole Maroni, non capisco perché 
non dobbiate votare! 
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Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti 3 2 3 
Maggioranza 1 6 2 

Hanno votato sì 3 2 2 
Hanno votato no 1 

(La Camera approva). 

Deliberazione ai sensi dell'articolo 96-bis, 
comma 3, del regolamento sul disegno 
di legge: Conversione in legge, con mo­
dificazioni, del decreto-legge 7 giugno 
1993, n. 180, recante misure urgenti per 
T accelerazione degli investimenti ed il 
sostegno dell'occupazione (approvato 
dal Senato) (2910). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
deliberazione ai sensi dell'articolo 96-bis, 
comma 3 , del regolamento sul disegno di 
legge, già approvato dal Senato: Conversio­
ne in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 7 giugno 1 9 9 3 , n. 1 8 0 , recante misure 
urgenti per l'accelerazione degli investimen­
ti ed il sostegno dell'occupazione. 

Onorevoli colleghi, vi prego di trattenervi 
in aula perché si susseguiranno rapidamente 
alcune votazioni. Se dovesse mancare il 
numero legale, questo lavoro dovrebbe es­
sere fatto domani o venerdì, quindi credo sia 
nell'interesse generale non far mancare il 
numero legale. Mi rivolgo anche al gruppo 
della lega nord. 

Ricordo che nella seduta del 1 3 luglio 
scorso, la I Commissione (Affari costituzio­
nali) ha espresso parere favorevole sull'esi­
stenza dei presupposti richiesti dal secondo 
comma dell'articolo 7 7 della Costituzione 
per l'adozione del decreto-legge n. 1 8 0 del 
1 9 9 3 , di cui al disegno di legge di conversio­
ne n. 2 9 1 0 . 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Enzo Balocchi. 

ENZO BALOCCHI, Relatore. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, il decreto-legge al 
nostro esame ha un contenuto di grandissi­
m o rilievo che renderà appassionata, imma­
gino, la discussione di merito. Il disegno di 

legge di conversione è già stato approvato 
dal Senato, che ha largamente modificato il 
testo del decreto, mi auguro in senso miglio­
rativo. L'approvazione di tale disegno di 
legge di conversione anche da parte della 
Camera è certamente urgente, perché si 
tratta di un provvedimento di vasta portata, 
contenente misure per l'accelerazione degli 
investimenti ed il sostegno dell'occupazione. 

La necessità e l'urgenza per l'adozione del 
decreto-legge n. 1 8 0 del 1 9 9 3 sono state 
riconosciute dalla I Commissione. Invito 
pertanto l'Assemblea ad esprimersi a favore 
della sussistenza dei requisiti di cui all'arti­
colo 7 7 della Costituzione per tale provvedi­
mento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
rappresentante del Governo. 

LUIGI GRILLO, Sottosegretario di Stato 
per il bilancio e la programmazione econo­
mica. Mi associo alle considerazioni svolte 
dal relatore. 

PRESIDENTE. Ricordo che può interve­
nire un oratore per gruppo, per non più di 
quindici minuti ciascuno. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Turroni. 
Ne ha facoltà. 

SAURO TURRONI. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, il decreto-legge n. 1 8 0 disci­
plina numerose materie, disomogenee fra di 
loro. Lo scopo di tale provvedimento è quel­
lo di rendere più celeri alcune procedure, in 
modo da rimettere in moto gli appalti, con 
la conseguente colata di cemento, m a so­
prattutto di far ripartire quella serie di com­
portamenti che ha portato — oggi ne abbia­
m o discusso a lungo, nella mattinata e nel 
primo pomeriggio — allo smantellamento di 
tutte le regole che presiedono al governo del 
territorio. 

Questa volta, con la scusa del rilancio 
dell'occupazione, così come le volte prece­
denti con la scusa delle Colombiane, dei 
mondiali e delle mille emergenze che hanno 
interessato il paese, si propone di nuovo di 
smantellare parte di queste regole. Un tale 
provvedimento è a nostro avviso di natura 
nefasta. Non tenta solo di far riaprire i 
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cantieri e di dare nuove possibilità di occu­
pazione, m a si occupa principalmente di 
intervenire in moltissimi settori regolati da 
provvedimenti di altra natura, che nulla 
hanno a che fare con l'accelerazione degli 
investimenti e con la possibilità di offrire 
nuovi posti di lavoro. 

Ebbene, questo provvedimenti riguarda il 
CIPE e nuovi programmi di intervento, con­
tiene vari tipi di disposizioni relative alla 
riallocazione di finanziamenti mal collocati 
in passato, prevede finanziamenti destinati 
a località della Puglia, della Calabria e della 
Basilicata; esso riguarda ancora, opere e 
collaudi, m a anche altri provvedimenti, at­
tualmente in discussione nelle Commissioni 
parlamentari. Stabilisce che somme dell'era­
rio vengano destinate alle progettazioni e, 
estenendo i guasti già provocati a suo tempo 
da Nicolazzi e da coloro che l'hanno seguito, 
stabilisce che le concessioni edilizie vengano 
concesse automaticamente attraverso quel 
meccanismo del silenzio-assenso — che ha 
portato alla rovina le nostre città e che ha 
preceduto di pochissimo il famigerato con­
dono — secondo il quale per ogni tipo di 
costruzione e non soltanto per l'edilizia re­
sidenziale come prevedeva la legge n. 94, 
l'autorizzazione viene concessa sulla base 
della presentazione di una semplice autocer­
tificazione da parte del progettista. 

Norme di questo tipo delegittimano e 
deresponsabilizzano la pubblica amministra­
zione e consentono il furto, la ruberia e 
la corruzione, dal momento che la costru­
zione è di fatto autorizzata senza neppure 
il rilascio di una concessione o la sotto­
scrizione di un qualsiasi atto ad essa relativo. 
Sono norme che nulla hanno a che fare 
con gli investimenti e con l'occupazione, 
ma che intervengono pesantemente su re­
gole che, se certamente dovrebbero essere 
modificate se si vogliono risolvere alcune 
storture della pubblica amministrazione, 
non possono però esserlo con un decreto 
come questo, che di altro caso mai si sa­
rebbe dovuto occupare. 

Di cemento, per quanto ne vogliate utiliz­
zare, ne è pur sempre disponibile una quan­
tità limitata, mentre le norme restano e 
possono influire negativamente sia sul terri­
torio, sia sulla moralità pubblica e sul siste­

m a della corruzione, su tutto quello che 
dobbiamo invece radicalmente modificare 
con la nostra attività. 

Queste norme non tengono in alcun conto 
il modo in cui sono organizzati i comuni; 
sembra anzi che chi le ha elaborate non 
abbia alcuna idea di come funzionino questi 
organismi. E mi meraviglio che si vogliano 
introdurre norme del genere quando alcuni 
gruppi — e mi riferisco in particolare alla 
democrazia cristiana — si sono scagliati 
contro la norma della legge sugli appalti che 
prevedeva che i comuni con meno di 15 mila 
abitanti dovessero utilizzare per le stazioni 
appaltanti gli uffici pubblici delle province. 
Allora si è gridato allo scandalo e si è detto 
che ciò avrebbe leso l'autonomia comunale. 
Ebbene, in questo caso si lede l'autonomia 
regionale: la materia delle concessioni edili­
zie e dell'urbanistica è di competenza delle 
regioni, le quali devono normare con preci­
sione, sulla base di disposizioni di carattere 
generale emanate dallo Stato. Le disposizio­
ni contenute in questo provvedimento rela­
tive a tale materia, invece, ledono queste 
prerogative; si tratta di norme eccessiva­
mente di dettaglio che, a mio parere, non 
sono assolutamente accettabili. A riprova di 
quanto ho fino ad ora sostenuto abbiamo 
alcuni articoli che riguardano gli espropri 
previsti con gli stessi criteri. Vorrei ricordare 
che pochi mesi or sono abbiamo approvato 
l'articolo 5-bis di un decreto-legge che si 
occupava della materia degli espropri. Eb­
bene, ad alcuni mesi di distanza, ci troviamo 
in questa sede a dover affrontare, al c o m m a 
27, quel problema che non siamo stati capa­
ci di trattare nei modi dovuti e con la 
sufficiente cognizione di quanto si stava 
facendo. 

Le nostre città sono strangolate dall'enor­
m e quantità di miliardi che i comuni sono 
costretti a pagare per il fatto che nel nostro 
paese manca una legge sui suoli. In materia 
era stato varato un provvedimento che non 
aveva alcun senso; ed oggi siamo costretti, 
attraverso il decreto-legge n. 180 del 1993, 
a correggerlo parzialmente, senza conoscere 
neppure l'esito di quello che stiamo facendo. 
Si tratta di un m o d o sbagliato di legiferare 
e di un modo di operare che non si sa dove 
ci porterà. Non solo, m a tale modo di prò-
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cedere non ci consentirà in alcuna maniera 
di definire le urgenze ed i problemi effettivi 
da affrontare. 

Nel decreto-legge al nostro esame sono 
contenute, inoltre, previsioni relative all'edi­
lizia scolastica. Ma quando l'edilizia scola­
stica si può risolvere in questa maniera? Il 
problema riguarda l'occupazione, la possibi­
lità di creare altri posti di lavoro. 

Altre disposizioni contenute nel decreto-
legge n. 180 sono oggetto anche di un 
provvedimento attualmente in discussione 
presso la Commissione ambiente, territorio 
e lavori pubblici della Camera. Intendo rife­
rirmi al progetto di legge in materia di 
edilizia residenziale pubblica. Ricordo che 
abbiamo già presentato emendamenti che 
sono in corso d'esame. Non si comprende, 
pertanto, per quale ragione, per quale segno 
e con quali effetti, all'interno di un provve­
dimento come quello in discussione, debba­
no essere previste, ad esempio, disposizioni 
in tema di edilizia residenziale pubblica e sul 
CER, quando, tra l'altro, il testo attualmente 
in esame presso la Commissione ambiente si 
occupa della soppressione di tale organo e 
della sua sostituzione con un altro soggetto 
istituzionale. 

Il provvedimento in discussione, quindi, 
è incomprensibile, inaccettabile e insoste­
nibile! 

Non solo, ma il decreto-legge n. 180 si 
inventa nuove figure per la pianificazione. 
Come se non ne avessimo già abbastanza; 
abbiamo i PIP, i piani di recupero, i piani 
particolareggiati e tutto ciò che è necessario 
per intervenire sia — definiamolo così — sul 
territorio vergine ed inedificato, sia sul ter­
ritorio già costruito. Abbiamo, poi, i piani di 
recupero che consentono di intervenire sulle 
parti già edificate del nostro territorio. Non 
si vede per quale ragione dovremmo adotta­
re un provvedimento che si occupa di pro­
grammi di recupero urbano; non si sa che 
cosa siano tali programmi, a meno che non 
si vadano a leggere attentamente i commi 
46 e 47. Dalla lettura di tali commi, scopri­
remo quale parte di malaffare sia ancora 
prevista. Ci stupisce che il Governo Ciampi 
abbia l'improntitudine di portare avanti un 
provvedimento come quello in esame! 

Qual è la questione? Anche i privati pos­

sono portare avanti programmi di recupe­
ro urbano — fin qui va bene — come pure 
i piani particolareggiati, m a occorre poi 
tenere presenti gli accordi di programma 
con cui si approvano i medesimi piani, pro­
grammi di recupero urbano. Ebbene, questi 
accordi di programma — i quali fissano le 
regole e i meccanismi di approvazione — 
verranno approvati con il consenso e la 
partecipazione (Commenti)... 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l'ono­
revole Turroni dispone di quindici minuti di 
tempo per intervenire. 

SAURO TURRONI. Ed io intendo utilizzarli 
tutti. 

PRESIDENTE. Ed io posso invitarla ad 
usarne di meno, anche perchè in questa 
fase discutiamo sui presupposti di necessità 
e di urgenza previsti dall'articolo 77 della 
Costituzione, e non del merito del prov­
vedimento! 

SAURO TURRONI. Vorrei far notare ai 
colleghi che, quando il Governo Ciampi si 
presentò in Parlamento per ottenere la fidu­
cia — noi verdi gli esprimemmo la nostra 
fiducia, diciamo così, astenendoci —, noi 
ponemmo due condizioni. La prima consi­
steva nel fatto che un decreto-legge come 
quello in esame, riguardante questioni di 
così grave snaturamento delle procedure e 
dei contenuti delle norme che governano la 
nostra pubblica amministrazione, fosse pro­
fondamente modificato. È per questo; dun­
que, che utilizzeremo tutto il tempo a nostra 
disposizione per evidenziare gli enormi limi­
ti della normativa. Riteniamo non sia accet­
tabile che un problema quale quello in que­
stione possa essere trattato alla stregua di 
una disciplina di secondaria importanza. 

È una vera e propria aberrazione, dicevo, 
l'ipotesi di far entrare i privati nel processo 
decisionale ed autorizzativo. Sulla base delle 
disposizioni che stiamo esaminando, infatti, 
saranno gli stessi privati a dare le autorizza­
zioni insieme con l'autorità pubblica che 
deve stabilire le regole e la rispondenza, 
rispetto ad esse, delle proposte avanzate. 
Tut to ciò ci porterà, esattamente com'è 
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accaduto per l'intervento straordinario nel 
Mezzogiorno, alla disfatta: altra gente andrà 
in galera e noi avremo fatto in modo che ciò 
accada. 

PRESIDENTE. Onorevole Turroni, la pre­
go di tener conto del tempo. 

SAURO TURRONI. È scaduto il tempo a 
mia disposizione, signor Presidente? 

PRESIDENTE. Sì, onorevole Turroni; la 
prego dunque di concludere. 

SAURO TURRONI. Mi avvio alla conclusio­
ne, signor Presidente. 

Altre disposizioni del decreto-legge sono 
destinate a ledere l'autonomia comunale, in 
quanto obbligano i comuni a mettere a 
disposizione le aree da destinare alla realiz­
zazione di parcheggi. In questo modo la 
legge impedisce al comuni di risolvere i 
propri problemi con metodi diversi o anche 
di determinare una pertinenza fra i parcheg­
gi realizzati e le abitazioni limitrofe. 

Inaccettabili sono anche le modifiche in­
trodotte alla legge n. 183 e lo stesso c o m m a 
70 dell'articolo 3 del decreto. Quest'ultimo 
prevede conferenze di servizi con finalità di 
salvaguardia ambientale; si tratta di organi­
smi che hanno la possibilità di variare gli 
strumenti urbanistici senza ricorrere ad al-
cun'altra procedura. Neppure la legge 
n. 1150 del 1942 prevedeva un sistema del 
genere: si faceva anzi ricorso al confronto 
ed al contraddittorio con la popolazione. 

Signor Presidente, è inaccettabile che per 
un provvedimento di carattere esclusiva­
mente amministrativo, posto in capo al mi­
nistro Merloni (che ci sottopone questo pro­
blema già per la seconda o la terza volta), 
siamo costretti di occuparci di contratti per 
1.600 miliardi; novanta di essi sono stati 
affidati da Prandini con un semplice tele­
gramma e non sono stati nemmeno stipulati. 
Se questi contratti sono legittimi, il ministro 
li sottoscriva, m a se sono illegittimi siano 
cancellati. D'altronde, non si capisce come 
sia possibile che nel documento di program­
mazione economico-finanziaria, sul quale 
l'Assemblea si è pronunciata pochi giorni fa, 
sia previsto lo scioglimento del contratti non 

corrispondenti alle finalità individuate dal 
Governo, mentre in un altro provvedimento 
del Governo si stabilisca che siano stipulati 
contratti del tutto inaccettabili come quelli 
cui faccio riferimento. 

PRESIDENTE. Onorevole Turroni, con­
cluda, per cortesia. 

SAURO TURRONI. Non sto ad elencare, 
Presidente, tutte le opere.. . (Commenti). 

PRESIDENTE. Le ho detto di concludere, 
onorevole Turroni, per cortesia! 

SAURO TURRONI. Ho finito, Presidente. 
Le argomentazioni che ho richiamato di­

mostrano come il provvedimento non ri­
sponda ad alcuno dei requisiti di necessità 
ed urgenza richiamati dall'articolo 96-bis 
del regolamento. È per questo che noi chie­
diamo all'Assemblea di pronunciarsi contro 
il riconoscimento della sussistenza dei pre­
supposti di costituzionalità per l'adozione 
del decreto-legge n. 180. (Applausi dei de­
putati dei gruppo dei verdi e di deputati dei 
gruppo dei PSI). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'o­
norevole Tripodi. Ne ha facoltà. 

GIROLAMO TRIPODI. Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, il provvedimento per il 
quale si richiede il riconoscimento dei pre­
supposti di necessità ed urgenza viene sban­
dierato come una disciplina urgente e di­
rompente In grado di dare una risposta ai 
problemi della crisi che investe soprattutto i 
settori delle costruzioni e dell'edilizia. 

Non è vero. Il provvedimento, infatti, 
non prevede alcun investimento nè alcun 
piano di intervento che possa far fronte 
alla crisi e contrastare le conseguenze delle 
scelte compiute dal Governo Amato e per­
seguite con molta caparbietà dallo stesso 
Governo Ciampi. 

È un bluf affermare che il decreto-legge 
n. 180 dia risposta ai disoccupati di un setto­
re in cui, nell'arco di un anno, vi è stato un 
calo di occupazione pari a circa 300 mila 
unità. Si tratta di un fatto allarmante, con-
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siderata la perdita di posti di lavoro negli 
altri comparti produttivi. 

Il calo è dovuto ai tagli effettuati. Penso 
soprattutto agli investimenti che avrebbero 
dovuto compiere i comuni; sono stati infatti 
ridotti i mutui che avrebbe dovuto erogare 
la Cassa depositi e prestiti. 

Il provvedimento, pertanto, non assicura 
immediate possibilità di occupazione e di 
rilancio di un settore in crisi, che a nostro 
giudizio può essere rilanciato solo grazie ad 
un cambiamento radicale delle scelte. Di 
conseguenza, non può essere riconosciuta la 
sussistenza dei requisiti previsti dall'articolo 
7 7 della Costituzione. 

Quando il decreto-legge è stato discusso al 
Senato, il Governo ha posto la questione di 
fiducia. Lo stesso Presidente Spadolini ha 
elevato una protesta non solo per l'uso 
distorto e perverso della decretazione d'ur­
genza, ma anche per l'intervento prevarica­
tore del voto di fiducia, che si prospetta 
anche alla Camera, domani, visto che dopo­
domani il decreto-legge decadrà. 

Il provvedimento è incostituzionale per­
ché va contro il sistema delle autonomie, 
trasferendo poteri dai comuni alle regioni. 
Interviene e sovverte le scelte compiute dai 
primi per quanto riguarda la gestione del 
territorio, non favorisce l'occupazione e 
crea danni sul piano della gestione democra­
tica delle autonomie. Attraverso una serie di 
escamotages si permette poi all'ANAS di 
continuare a stipulare contratti: continua 
dunque la vecchia politica di tale organismo, 
che ha arrecato i danni che abbiamo cono­
sciuto attraverso le vicende di Tangentopoli. 

Per questo riteniamo non si possa ricono­
scere la sussistenza dei presupposti di costi­
tuzionalità. Esprimeremo pertanto voto con­
trario non soltanto in sede di deliberazione 
ai sensi dell'articolo 96-bis dei regolamento, 
ma anche sul provvedimento nel suo com­
plesso. Ripeto che si tratta di un bluff, di un 
inganno per i lavoratori, per coloro che 
attendono una politica di riliancio dell'occu­
pazione attraverso interventi indirizzati so­
prattutto nelle aree più deboli ed esposte, le 
quali si trovano in condizioni drammatiche 
da un punto di vista socio-economico (Ap­
plausi dei deputati del gruppo di rifonda­
zione comunista). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'o­
norevole Novelli. Ne ha facoltà. 

DIEGO NOVELLI. Signor Presidente, non 
utilizzerò i quindici minuti a mia disposizio­
ne, m a soltanto un minuto e mezzo. Pur­
troppo, il Governo ancora una volta disat­
tende un impegno solenne che il ministro 
per i rapporti con il Parlamento aveva assun­
to nella Conferenza dei presidenti di gruppo, 
quello cioè di ricorrere ai decreti-legge con 
grande parsimonia e, soprattutto, di evitare 
i cosiddetti decreti-omnibus. 

Ci troviamo, invece, di fronte all'ennesi­
m o decreto di questo tipo, recante disposi­
zioni che potremmo sicuramente approvare 
ed altre che, al contrario, non intendiamo 
assolutamente accogliere in quanto, tra l'al­
tro, difettano del requisito costituzionale 
dell'urgenza e, quindi, non rientrano nella 
fattispecie di cui all'articolo 96-bis del rego­
lamento. Di conseguenza, voteremo contro 
il riconoscimento della sussistenza dei pre­
supposti costituzionali per l'adozione del 
decreto-legge n. 1 8 0 . 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'o­
norevole Aimone Prina. Ne ha facoltà. 

STEFANO AIMONE PRINA. Preannuncio il 
voto contrario del gruppo della lega nord 
sull'esistenza dei presupposti di necessità ed 
urgenza per l'adozione del decreto-legge n. 
1 8 0 , perché non riconosciamo al suo conte­
nuto attinenza con il titolo, che parla di 
interventi a favore degli investimenti e del­
l'economia: basti, per tutti, il riferimento 
all'ex articolo 5 (articolo 3 , commi dal 1 6 al 
2 4 , che contengono norme per il rilascio di 
concessioni edilizie). È un festival di con­
traddizioni, scritto probabilmente in stato 
confusionale, e non riteniamo che interventi 
a sostegno dell'economia e dell'occupazione 
possano passare attraverso questi presuppo­
sti di contraddizione e di confusione (Ap­
plausi dei deputati del gruppo della lega 
nord). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'o­
norevole Buontempo. Ne ha facoltà. 

TEODORO BUONTEMPO. Signor Presiden-
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te, riteniamo il decreto-legge al nostro esa­
me un progetto-mangiatoia, all'interno del 
quale è stato inserito tutto ciò che può essere 
utile alle grandi imprese di Stato che hanno 
come obiettivo anche quello di scavalcare le 
competenze degli enti locali. 

Voteremo quindi, con estrema determina­
zione, contro il riconoscimento della sussi­
stenza dei requisiti costituzionali previsti, 
non ritenendo che con provvedimenti di 
questo genere si possa sanare il problema 
gravissimo dell'occupazione. Concordo inol­
tre con il collega secondo il quale il titolo del 
provvedimento è assolutamente improprio, 
perché il decreto-legge in esame ha poco a 
che fare con il sostegno all'occupazione; 
semmai, è a sostegno della speculazione. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, passiamo alla votazione. 

Indico la votazione nominale, mediante 
procedimento elettronico, sulla dichiarazio­
ne di esistenza dei presupposti richiesti dal­
l'articolo 77 della Costituzione per l'adozio­
ne del decreto-legge n. 180 del 1993, di cui 
al disegno di legge di conversione n. 2910. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti 359 
Votanti 282 
Astenuti 77 
Maggioranza 142 

Hanno votato sì 190 
Hanno votato no 92 

(La Camera approva). 

Deliberazione ai sensi dell'articolo 96-bis, 
comma 3, del regolamento sul disegno 
di legge: Conversione in legge del decre­
to-legge 19 luglio 1993, n. 239, recante 
dsciplina della proroga degli organi am­
ministrativi (2937). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
deliberazione ai sensi dell'articolo 96-bis, 

comma 3, del regolamento sul disegno di 
legge: Conversione in legge del decreto-leg­
ge 19 luglio 1993, n. 239, recante disciplina 
della proroga degli organi amministrativi. 

Ricordo che nella seduta del 27 luglio 
scorso la I Commissione (Affari costituzio­
nali) ha espresso parere contrario sull'esi­
stenza dei presupposti richiesti dal secondo 
comma dell'articolo 77 della Costituzione 
per l'adozione del decreto-legge n. 239 del 
1993, di cui al disegno di legge di conversio­
ne n. 2937. 

Ha facoltà di parlare, in sostituzione del 
relatore, il presidente della I Commissione, 
onorevole Ciaffi. 

ADRIANO CIAFFI, Presidente della I Com­
missione. La I Commissione affari costitu­
zionali, dopo una lunga discussione, ha de­
liberato a maggioranza nel senso 
dell'inesistenza dei presupposti richiesti dal­
l'articolo 77 della Costituzione per l'adozio­
ne del decreto-legge n. 239 del 1993. A tale 
posizione si è pervenuti a seguito della pre­
valenza delle valutazioni rappresentate al 
Governo e relative all'opportunità che il 
provvedimento in esame, reiterato per la 
sesta volta, cedesse il campo ad una legge 
organica ordinaria per, diciamo così, rag­
giunto obiettivo. Intendo dire che in questo 
anno di vigenza dei decreti-legge si sono 
sciolti o ricostituiti gli organi amministrativi 
scaduti; pertanto, ormai si tratta di stabilire 
norme di diritto positivo a regime e non di 
approvare norme eccezionali. 

Per la verità, un'altra parte dei componen­
ti la Commissione ha ritenuto, forse con 
scarsa speranza di poter convertire il decre­
to-legge in questi mesi estivi, che valesse la 
pena tenere in piedi l 'ennesimo provvedi­
mento, con l'auspicio di poterlo riesaminare 
a settembre, o sotto forma di legge ordinaria 
o adottando un altro decreto-legge. 

Tuttavia, la tesi prevalsa in Commissione è 
quella contraria al riconoscimento della sus­
sistenza dei presupposti di necessità e di 
urgenza richiesti dalla Costituzione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
rappresentante del Governo. 

DANIELA MAZZUCONI, Sottosegretario di 
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Stato per la giustizia. Signor Presidente, il 
Governo insiste perché la Camera si pronun­
ci in senso favorevole circa la sussistenza dei 
requisiti di necessità ed urgenza previsti 
dalla Costituzione per l'adozione del decre­
to-legge n. 239 del 1993, in materia di 
proroga degli organi amministrativi. Si trat­
ta di una questione molto complessa, sulla 
quale il Governo ritiene di dover intervenire 
immediatamente. 

È questa la ragione per la quale invito la 
Camera ad esprimere un voto favorevole 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Ricordo che può interve­
nire un oratore per gruppo, per non più di 
quindici minuti ciascuno. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Tassi. Ne 
ha facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, innanzi­
tutto ci sarebbe da sollevare una questione 
regolamentare ed anche di stile. Era stata 
nominata relatore l'onorevole Vigneri, che 
rappresentava, per decisione personale del­
l'onorevole Ciaffi, il fronte del «no», mentre 
quest'ultimo, in qualità di presidente della I 
Commissione e di democristiano, rappresen­
tava il fronte del «sì». 

Oggi è mancata all'appello l'onorevole 
Vigneri: non vedo per quale motivo l'onore­
vole Ciaffi, che in Commissione ha votato a 
favore del riconoscimento dei requisiti di 
necessità ed urgenza, abbia potuto relazio­
nare all'Assemblea in qualità di rappresen­
tante del fronte del «no». Non mi sembra un 
atteggiamento conforme al regolamento, e 
pertanto lo eccepisco. 

Per quanto attiene poi, signor Presidente, ai 
requisiti di necessità ed urgenza, basterebbe 
tener presente che siamo di fronte alla sesta 
reiterazione del decreto-legge. Si tratta oltre 
tutto di un provvedimento non omogeneo, 
che avrebbe potuto benissimo essere sostitui­
to da un corretto disegno di legge. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
GIORGIO NAPOLITANO 

CARLO TASSI. Pertanto, i requisiti di 
straordinaria necessità ed urgenza mancano 

del tutto nel decreto-legge al nostro esame, 
che peraltro è il numero 239 dell'annata, 
con questo dimostrando quanta volontà di 
urgenza e di necessità anche il Governo 
Ciampi abbia, nonostante avesse dichiarato 
di voler fare un uso molto moderato della 
decretazione d'urgenza per rispetto della 
Carta costituzionale. 

Si vede che i costituzionalisti di cui è 
«infarcito» il Governo dei tecnici dimentica­
no immediatamente, non appena hanno il 
Ministero a disposizione, conoscenza e por­
tafoglio, quei principi fondamentali ai quali 
si erano tante volte richiamati quando face­
vano gli esperti del dicastero, magari anche 
profumatamente pagati (come è successo 
per il progetto di rinnovo delle norme sull'a­
gricoltura, per il quale un attuale ministro 
ha percepito una parcella di quasi mezzo 
miliardo). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, passiamo alla votazione. 

Indico la votazione nominale, mediante 
procedimento elettronico, sulla dichiarazio­
ne di esistenza dei presupposti richiesti dal­
l'articolo 77 della Costituzione per l'adozio­
ne del decreto-legge n. 239 del 1993, di cui 
al disegno di legge di conversione n. 2937. 

(Segue la votazione). 

CARLO TASSI. Compagni, ricordatevi che 
in Commissione avete votato contro! 

PRESIDENTE. Comunico il risultato della 
votazione: 

Presenti 367 
Votanti 292 
Astenuti 75 
Maggioranza 147 

Hanno votato sì 193 
Hanno votato no 99 

(La Camera approva). 

Discussione del disegno di legge: S. 1323 
— Conversione in legge, con modifica­
zioni, del decreto-legge 21 giugno 1993, 
n. 199, recante interventi in favore dei 
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dipendenti dalle imprese di spedizione 
internazionale, dai magazzini generali e 
dagli spedizionieri doganali (approvato 
dal Senato) (2964). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge, già appro­
vato dal Senato: Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 21 giugno 
1993, n. 199, recante interventi in favore dei 
dipendenti dalle imprese di spedizione inter­
nazionale, dai magazzini generali e dagli 
spedizionieri doganali. 

Ricordo che nella seduta del 28 luglio 
scorso la I Commissione (Affari costituzio­
nali) ha espresso parere favorevole sulla 
esistenza dei presupposti richiesti dal secon­
do comma dell'articolo 77 della Costituzione 
per l'adozione del decreto-legge n. 199 del 
1993, di cui al disegno di legge di conversio­
ne n. 2964. 

Dichiaro aperta la discussione sulle linee 
generali. 

Ricordo altresì che, nella seduta del 29 
luglio scorso, l'XI Commissione (Lavoro) è 
stata autorizzata a riferire oralmente. 

Onorevoli colleghi, poiché non vi sono 
oratori iscritti a parlare, prego tutti di essere 
molto stringati, in maniera che tra non 
molto possiamo terminare la fase delle vota­
zioni di questo lungo giorno precedente la 
pausa estiva. 

Il relatore, onorevole Gelpi, ha facoltà di 
svolgere la sua relazione. 

LUCIANO GELPI, Relatore. Raccomando 
l'approvazione del provvedimento e chiedo 
che la Presidenza autorizzi la pubblicazione 
di mie considerazioni integrative in calce al 
resoconto stenografico della seduta odierna. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Gelpi, 
la Presidenza lo consente. 

Ha facoltà di parlare il rappresentante del 
Governo. 

SANDRO PRINCIPE, Sottosegretario di 
Stato per il lavoro e la previdenza sociale. 
Non ho alcuna considerazione da svolgere, 
signor Presidente. Desidero solo raccoman­
dare l'approvazione del provvedimento. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione sulle linee generali. 

Avverto che la Commissione bilancio ha 
espresso il seguente parere: 

PARERE FAVOREVOLE 

a condizione che all'articolo 2, al c o m m a 
2, le parole: «dalle imprese e dai soggetti 
indicati» siano sostituite dalle seguenti: «di 
cui»; 

e con le seguenti osservazioni: 

deve ritenersi che l'iscrizione d'ufficio nel­
le liste di mobilità dei lavoratori licenziati, 
prevista dall'articolo 2, c o m m a 1, non dia 
titolo all'indennità di mobilità, come peral­
tro espressamente previsto in analoghe di­
sposizioni recate da altri provvedimenti; 

deve altresì ritenersi, con riferimento al 
c o m m a 2 dell'articolo 2, che la deroga al 
blocco dei pensionamenti di anzianità si 
riferisce ai soli lavoratori licenziati entro il 
1993, come peraltro precisato dalla relazio­
ne tecnica. 

PARERE CONTRARIO 

sull'emendamento Latronico 5.1 

NULLA OSTA 

sull'emendamento Latronico 5.2 

Passiamo all'esame dell'articolo unico del 
disegno di legge di conversione, nel testo 
della Commissione, identico a quello appro­
vato dal Senato. 

Avverto che gli emendamenti presentati 
sono riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, 
nel testo della Commissione identico a quel­
lo approvato dal Senato. 

Avverto altresì che non sono stati pre­
sentati emendamenti riferiti all'articolo u-
nico del disegno di legge di conversione 
(per gli articolo e gli emendamenti vedi 
Vallegato A). 

Nessuno chiedendo di parlare sul com­
plesso degli emendamenti riferiti all'articolo 
5 del decreto-legge, invito il relatore ad 
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esprimere su di essi il parere della Commis­
sione. 

LUCIANO GELPI, Relatore. Signor Presi­
dente, invito l'onorevole Latronico ai ritirare 
i suoi emendamenti 5.1 e 5.2; altrimenti, il 
parere della Commissione è contrario. 

PRESIDENTE. Il Governo? 

SANDRO PRINCIPE, Sottosegretario di 
Stato per il lavoro e la previdenza sociale. 
Concordo con il relatore. 

PRESIDENTE. Onorevole Latronico, ac­
coglie l'invito a ritirare i suoi emendamenti 
5.1 e 5.2? 

FEDE LATRONICO. Sì, signor Presidente, 
li ritiro. 

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole 
Latronico. 

Poiché il disegno di legge consta di un 
articolo unico, si procederà direttamente 
alla votazione finale. 

È stato presentato l'ordine del giorno Gel-
pi ed altri n. 9 / 2 9 6 4 / 1 (vedi Vallegato A). 

Qual è il parere del Governo su questo 
ordine del giorno? 

SANDRO PRINCIPE, Sottosegretario di 
Stato per il lavoro e la previdenza sociale. 
Il Governo lo accetta, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Dopo le dichiarazioni del 
Governo, i presentatori insistono per la vo­
tazione del loro ordine del giorno? 

LUCIANO GELPL Non insisto, signor Presi­
dente, per la votazione del mio ordine del 
giorno n. 9 / 2 9 6 4 / 1 . 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Gelpi. 
Passiamo alle dichiarazioni di voto sul 

complesso del provvedimento. 
Tenuto conto dello stato di notevole affa­

ticamento dell'Assemblea, avverto che la 
Presidenza autorizza la pubblicazione in cal­
ce al resoconto stenografico della seduta 
odierna delle dichiarazioni di voto degli o-

norevoli Caveri e Widmann, che ne hanno 
fatto richiesta. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Marte Ferrari. Ne ha facol­
tà. 

MARTE FERRARI. Dichiaro il voto favore­
vole del gruppo socialista sul provvedimento 
e chiedo che il testo della mia dichiarazione 
di voto sia pubblicato in calce al resoconto 
stenografico (Applausi). 

PRESIDENTE. Lo consento. 
Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 

voto l'onorevole Sartori. Ne ha facoltà. 

MARCO FABIO SARTORI. Dichiaro il voto 
favorevole della lega nord, nonostante il 
Governo sia intervenuto, c o m e al solito, in 
ritardo anche su un provvedimento ampia­
mente prevedibile, tanto è vero che la Fran­
cia è intervenuta con ben tre anni di antici­
po. Nonostante questo, esprimeremo un 
voto favorevole sul provvedimento (Applau­
si dei deputati del gruppo della lega nord). 

PRESIDENTE. Ritengo che i colleghi che 
intendono così succintamente prendere la 
parola debbano poterlo fare disponendo del 
massimo di attenzione e rispetto. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Bolognesi. Ne ha facoltà. 

MARIDA BOLOGNESI. Devo dire, signor 
Presidente, che mi mette in difficoltà il fatto 
di non riuscire neanche a pronunciare una 
dichiarazione di voto su un provvedimento 
che riguarda migliaia di lavoratori. Ogni 
volta ci troviamo ad affrontare i problemi 
dell'occupazione al termine della seduta sen­
za poter discutere, per esempio, delle insuf­
ficienze che presentano questo come altri 
decreti sulla materia. 

Svolgerò anch'io una brevissima dichiara­
zione attenendomi ai desideri dell'Assem­
blea. Il decreto affronta un problema ampia­
mente prevedibile, su cui si poteva 
intervenire prima in maniera più compiuta, 
senza far decadere per ben tre volte un 
provvedimento atteso da migliaia di lavora­
tori. Denunciamo quindi il ritardo gravissi­
m o e l'insufficienza nei contenuti di questo 
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decreto. Accolgo con favore il fatto che il 
Governo abbia accettato l'ordine del giorno 
che cerca di porre qualche rimedio alle 
insufficienze che il provvedimento presenta 
soprattutto rispetto ai lavoratori autonomi, 
a parte degli spedizionieri (quelli non iscritti 
all'albo) ed al fondo pensioni. 

Ritengo si potesse ampiamente prevedere 
questo problema occupazionale non adat­
tando la professionalità, come si prevede in 
modo piuttosto negativo nel decreto, m a 
utilizzandola in maniera adeguata e non in 
forma di elemosina. Esprimiamo quindi un 
giudizio fortemente negativo m a dichiaria­
m o la nostra astensione dal voto finale giac­
ché non vogliamo partecipare all'affossa­
mento ulteriore di un decreto che una parte 
cospicua di lavoratori attende da mesi. 

Ricordiamo che vi sono lavoratori che dal 
mese di gennaio di quest'anno, non per 
propria volontà ma per una diversa organiz­
zazione delle frontiere e delle dogane, sono 
senza indennità, senza cassa integrazione e 
senza lavoro. Esprimiamo quindi un giudi­
zio negativo rispetto al comportamento del 
Governo rispetto a questo decreto, ma rite­
niamo che esso debba essere varato oggi per 
venire incontro a quella parte di lavoratori 
che vedrà soddisfatte le proprie aspettative. 

Riteniamo inoltre che l'impegno qui as­
sunto in forma solenne dal Governo debba 
essere assolto seguendo una procedura di 
urgenza per quanto riguarda gli aspetti del 
provvedimento che restano irrisolti (Applau­
si dei deputati del gruppo di rifondazione 
comunista). 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Bolo­
gnesi, m a non ho trovato qui traccia di 
alcuna richiesta di parlare nella discussione 
generale. Non ho dato la parola a nessuno 
perché nessuno ha avanzato tale richiesta. 
Per quel che riguarda le dichiarazioni di 
voto, ciascuno è libero di condursi come 
ritiene più opportuno. La sola preoccupazio­
ne è di portare a termine, se possibile, 
ancora l'esame di qualche punto del nostro 
ordine del giorno. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
vóto l'onorevole Colucci. Ne ha facoltà. 

GAETANO COLUCCI. Signor Presidente, o-

norevoli colleghi, dichiaro l'astensione del 
gruppo del Movimento sociale italiano sul 
provvedimento al nostro esame. Debbo chia­
rire il significato della nostra astensione. 

Il disegno di legge, così c o m e formulato, 
è parzialmente condivisibile perché solo in 
parte fornisce una risposta positiva ai lavo­
ratori già impegnati nell'attività di spedizio­
nieri doganali. Infatti non ho alcuna osser­
vazione in ordine all'attivazione a favore di 
questi lavoratori degli ammortizzatori socia­
li, così come previsti agli articoli 1, 2 e 3; 
m a certamente non risponde alle esigenze 
esistenti l'articolo 5, allorquando non riserva 
un concorso particolare a queste categorie 
per l'accesso alla pubblica amministrazione, 
m a attribuisce soltanto un fantomatico pun­
teggio, per un massimo di due punti. 

Ebbene, si tratta di un provvedimento che 
sotto taluni aspetti dà adito ad alcune criti­
che. Per esempio, taluni dicono che esso 
viola il principio della pari opportunità dei 
cittadini in virtù del beneficio concesso al 
lavoratori espulsi da questa attività. È un 
provvedimento che può anche provocare 
spinte emulative. 

Sono osservazioni giuste, m a in effetti a 
questi lavoratori non diamo assolutamente 
nulla, perché concedere due punti in più con 
riferimento all'anzianità di servizio, oltre 
tutto senza chiarire che percentuale essi 
rappresentino rispetto al punteggio globale, 
significa operare una truffa ai danni di questi 
lavoratori. 

Il provvedimento è quindi debole ed estre­
mamente tardivo; esso fornisce la chiara 
dimostrazione dell'incapacità del Governo 
di affrontare un fenomeno le cui prime 
avvisaglie risalgono al 1957, al trattato di 
Roma. Si arriva in aula con un provvedimen­
to che ha carattere d'urgenza e che se non 
viene convertito oggi in legge, dopo tre 
reiterazioni, corre il rischio ancora una volta 
di affogare, senza così attribuire a questi 
lavoratori il minimo previsto, cioè l'attiva­
zione degli ammortizzatori sociali. 

In virtù ed in considerazione della parti­
colare attenzione in favore di questa bene­
merita categoria tanto bistrattata e dell'ac­
coglimento dell'ordine del giorno 
sottoscritto da tutti i gruppi, anche se il suo 
primo firmatario è il relatore, il gruppo del 
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Movimento sociale italiano, con le riserve 
espresse e con le motivazioni esplicitate, 
ritiene di doversi astenere (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio­
nale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Ratto. Ne 
ha facoltà. 

REMO RATTO. Signor Presidente, dichiaro 
il voto favorevole del gruppo repubblicano e 
preciso che intendo consegnare il testo scrit­
to di mie considerazioni integrative non 
perché sia tardi, ma come forma di protesta 
per il fatto che il Governo e la burocrazia del 
ministero arrivano in ritardo, in modo scan­
daloso, a presentarci questo decreto che 
avrebbe dovuto essere emanato già nel 1 9 9 2 
(non dico nel 1 9 9 3 ) , dal momento che gli 
effetti decorrono dal 1 ° gennaio. Questa è la 
mia forma di protesta (Applausi dei deputati 
del gruppo repubblicano). 

PRESIDENTE. Onorevole Ratto, la Presi­
denza autorizza la pubblicazione del testo di 
sue considerazioni integrative in calce al 
resoconto stenografico della seduta odierna. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Pizzinato. Ne ha facoltà. 

ANTONIO PIZZINATO. Signor Presidente, 
annuncio che i deputati dal gruppo del 
partito democratico della sinistra si asterran­
no. Chiedo che la Presidenza autorizzi la 
pubblicazione di mie considerazioni integra­
tive in calce al resoconto stenografico della 
seduta odierna. 

PRESIDENTE. Onorevole Pizzinato, la 
Presidenza autorizza la pubblicazione del 
testo di sue considerazioni integrative in 
calce al resoconto stenografico della seduta 
odierna. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Giuliari. Ne ha facoltà. 

FRANCESCO GIULIARI. Noi voteremo a fa­
vore di questo provvedimento perché rite­
niamo che, sia pure con grande ritardo, sia 
comunque positiva l'abolizione delle frontie­
re fiscali dei controlli doganali, che costitui­

scono un peso per una categoria di profes­
sionisti e di lavoratori dipendenti sicuramen­
te incolpevoli, i quali tra l'altro sono abituati 
ad assumersi le proprie responsabilità per 
iscritto, con gravi rischi anche dal punto di 
vista amministrativo e penale per il lavoro 
che svolgono. Ci pare che l'articolo 5 tenda 
a utilizzare queste professionalità all'interno 
del Ministero delle finanze attraverso un 
meccanismo concorsuale che però , come è 
già stato osservato, non è detto garantisca 
poi più di tanto, visto che non sono specifi­
cate le modalità in riferimento alle altre 
categorie di concorso. 

Sperando che l'applicazione del ministero 
sia comunque nel senso di cercare di utiliz­
zare per quanto è possibile tali professiona­
lità qualificate ed esperte, noi esprimeremo 
in ogni caso voto favorevole su questo prov­
vedimento. 

PRESIDENTE. Sono così esaurite le di­
chiarazioni di voto sul complesso del prov­
vedimento. 

Passiamo alla votazione finale. 
Indico la votazione nominale finale, me­

diante procedimento elettronico, sul disegno 
di legge di conversione n. 2 9 6 4 , di cui si è 
testé concluso l'esame. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

S. 1 3 2 3 . — «Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 2 1 giugno 
1 9 9 3 , n. 1 9 9 , recante interventi in favore dei 
dipendenti dalle imprese di spedizione inter­
nazionale, dai magazzini generali e dagli 
spedizionieri doganali» (approvato dal Sen­
to) ( 2 9 6 4 ) : 

Presenti 3 6 5 
Votanti 2 5 3 
Astenuti 1 1 2 
Maggioranza 1 2 7 

Hanno votato sì 2 5 1 
Hanno votato no 2 

(La Camera approva). 
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Discussione del disegno di legge: S. 1362. 
— Conversione in legge, con modifica­
zioni, del decreto-legge 6 luglio 1993, n. 
216, recante adempimenti finanziari per 
l'attuazione del regolamento CEE n. 
880/92 sul marchio di qualità ecologica 
— ECOLABEL (approvato dal Senato) 
(2966). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge, già appro­
vato dal Senato: Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 6 luglio 
1 9 9 3 , n. 2 1 6 , recante adempimenti finanzia­
ri per l'attuazione del regolamento CEE n. 
8 8 0 / 9 2 sul marchio di qualità ecologica — 
ECOLABEL. 

Ricordo che nella seduta odierna la Came­
ra ha deliberato in senso favorevole sull'esi­
stenza dei presupposti richiesti dal secondo 
comma dell'articolo 7 7 della Costituzione 
per l'adozione del decreto-legge n. 2 1 6 del 
1 9 9 3 , di cui al disegno di legge di conversio­
ne n. 2 9 6 6 . 

Dichiaro aperta la discussione sulle linee 
generali. 

Ricordo altresì che nella seduta del 2 9 
luglio scorso la Vi l i Commissione (Ambien­
te) è stata autorizzata a riferire oralmente. 

Il relatore, onorevole Luigi Rinaldi, ha 
facoltà di svolgere la sua relazione. 

LUIGI RINALDI, Relatore. Onorevole Pre­
sidente, onorevoli colleghi, signor ministro, 
il decreto-legge 6 luglio 1 9 9 3 , n. 2 1 6 , predi­
spone i mezzi finanziari per dare avvio al 
sistema europeo di certificazione ecologica 
prevista dal regolamento CEE n. 8 8 0 / 9 2 . Il 
marchio ecologico ECOLABEL è previsto 
per tutti i prodotti tranne che per gli alimen­
tari, le bevande e i prodotti farmaceutici e 
sarà rilasciato da un apposito organismo 
nazionale da attuare con decreto del mini­
stro dell'ambiente di concerto con i ministri 
dell'industria, della sanità e del tesoro ai 
sensi del citato regolamento CEE. 

Il marchio dovrà garantire la concessione, 
la produzione, la commercializzazione e l'u­
so dei prodotti a minore impatto ambientale, 
nonché una più completa informazione ai 
consumatori in merito alle caratteristiche 
dei prodotti acquistati. 

La spesa prevista... Sto concludendo, col­
leghi, abbiate pazienza! La spesa prevista 
una tantum è di un miliardo per il 1 9 9 3 e 
di due miliardi per il 1 9 9 4 . Negli anni suc­
cessivi, le spese organizzative funzionali del­
l'organismo saranno conteggiate con le som­
m e derivanti dai diritti di concessione ed uso 
dei marchi CEE (Commenti)... Sto conclu­
dendo, colleghi! 

Il provvedimento, di notevole rilievo ai fini 
ecologici, consente ai prodotti italiani di 
essere competitivi con altri europei già do­
tati di analogo marchio di qualità. Auspico 
per queste ragioni che il decreto sia conver­
tito in legge nel testo modificato dal Senato 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
ministro dell'ambiente. 

VALDO SPINI, Ministro dell ambiente. Po­
co mi rimane da dire dopo la bella relazione 
dell'onorevole Rinaldi. Se si pensa che nel 
1 9 9 4 verrà realizzato anche l'ECOAUDIT, 
cioè la certificazione degli impianti dei pro­
cessi produttivi (e ambedue le certificazioni, 
quella per i prodotti e quella per gli impianti, 
sono volontarie), è evidente come il tema 
ecologico entri a far parte della funzione di 
preferenza del consumatore. L'ambiente 
non comporta solo controlli e vincoli ma 
rappresenta così anche un incentivo alla 
diversificazione produttiva e all'innovazione 
tecnologica (Applausi). 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione sulle linee generali. 

Avverto che la V Commissione (Bilancio) 
ha espresso parere favorevole sul provvedi­
mento. 

Passiamo all'esame dell'articolo unico del 
disegno di legge di conversione, nel testo 
della Commissione identico a quello appro­
vato dal Senato (vedi Vallegato A). 

Avverto che non sono stati presentati e-
mendamenti riferiti agli articoli del decreto-
legge né all'articolo unico del disegno di 
legge di conversione. 

Poiché il disegno di legge consta di un 
articolo unico, si procederà direttamente 
alla votazione finale. 

Sono stati presentati gli ordini del giorno 



Atti Parlamentari — 1 7 3 6 7 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1 9 9 3 

Luigi Rinaldi ed altri n. 9 / 2 9 6 6 / 1 e Lusetti 
ed altri n. 9 / 2 9 6 6 / 2 (vedi Vallegato A). 

Qual è il parere del Governo sugli ordini 
del giorno presentati? 

VALDO SPINI, Ministro dell ambiente. Il 
Governo accetta entrambi gli ordini del gior­
no, naturalmente ferma restando la norma­
tiva europea in materia. 

PRESIDENTE. Dopo le dichiarazioni del 
Governo i presentatori insistono per la vota­
zione dei loro ordini del giorno? 

LUIGI RINALDI. Signor Presidente, non 
insisto per la votazione del mio ordine del 
giorno n. 9 / 2 9 6 6 / 1 . 

RENZO LUSETTI. Signor Presidente non 
insisto per la votazione del mio ordine del 
giorno n. 9 / 2 9 6 6 / 2 . 

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazio­
ni di voto sul complesso del provvedimento. 

Ha chiesto di parlare per una breve dichia­
razione di voto l'onorevole Enrico Testa. Ne 
ha facoltà. 

ENRICO TESTA. Desidero solo dichiarare 
che prendiamo atto con soddisfazione che, 
pur con otto mesi di ritardo, il Governo 
italiano recepisce un'importantissima diret­
tiva che, oltre a migliorare la qualità ambien­
tale, porrà l'industria italiana in condizioni 
di parità con quella europea (Applausi). 

PRESIDENTE. L'annuncio di brevità è 
stato rispettato! 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di 
voto l'onorevole Mattioli. Ne ha facoltà. 

GIANNI FRANCESCO MATTIOLI. Ringrazio i 
colleghi che mi permettono di fare questa 
breve dichiarazione di voto. 

Anch'io esprimo l'auspicio che l'industria 
italiana possa trarre da questa normativa 
l'impulso per instaurare un corretto rappor­
to tra attività produttiva e salvaguardia del­
l'ambiente (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per 
dichiarazione di voto l'onorevole Formenti. 
Ne ha facoltà. 

FRANCESCO FORMENTI. Anche se il no­
stro gruppo esprimerà un voto contrario su 
questo decreto legge, mi corre l'obbligo di 
precisare la ragione per la quale non siamo 
favorevoli. 

Lo stanziamento previsto di oltre 3 miliar­
di non ci convince del tutto, perché la cifra 
è artificiosa, come abbiamo già detto in 
Commissione. Abbiamo chiesto al ministro 
Spini di specificare le singole voci, m a alla 
fine lo stanziamento ci pare avventato. Pro­
prio per questa ragione abbiamo espresso un 
parere contrario. 

Ciò non toglie tuttavia che ci meraviglia­
m o che il Governo italiano abbia fatto tra­
scorrere un tempo tanto lungo per recepire 
un regolamento obbligatorio della Comunità 
europea. Noi avevamo previsto che si faces­
se ricorso al marchio di idoneità anche per 
i materiali di qualità ambientale. 

Detto questo concludo ribadendo che il 
gruppo della lega nord esprimerà sul decre­
to-legge un voto contrario (Applausi dei 
deputati del gruppo della lega nord). 

PRESIDENTE. Sono così esaurite le di­
chiarazioni di voto, nel complesso del prov­
vedimento. 

Passiamo alla votazione finale. Ricordo 
agli onorevoli colleghi che questa sarà la 
penultima votazione della serata. 

Indico la votazione nominale finale, me­
diante procedimento elettronico, sul disegno 
di legge di conversione n. 2 9 6 6 , di cui si è 
testé concluso Tesarne. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

s. 1 3 6 2 . — «Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 6 luglio 
1 9 9 3 , n. 2 1 6 , recante adempimenti finan­
ziari per l'attuazione del regolamento CEE 
n. 8 8 0 / 9 2 sul marchio di qualità ecologica 
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— E C O L A B E L » (approvato dal Senato) 
(2966): 

Presenti 362 
Votanti 359 
Astenuti 3 
Maggioranza 180 

Hanno votato sì 333 
Hanno votato no 26 

(La Camera approva). 

Discussione del disegno di legge: S. 1285. 
— Conversione in legge, con modifica­
zioni, del decreto-legge 7 giugno 1993, 
n. 180, recante misure urgenti per l'ac­
celerazione degli investimenti ed il so­
stegno dell'occupazione (approvato dal 
Senato) (2910). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge, già appro­
vato dal Senato: Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 7 giugno 
1993, n. 180, recante misure urgenti per 
l'accelerazione degli investimenti ed il soste­
gno dell'occupazione. 

Ricordo che nella seduta di oggi la Came­
ra ha deliberato in senso favorevole sulla 
esistenza dei presupposti richiesti dal secon­
do comma dell'articolo 77 della Costituzione 
per l'adozione del decreto-legge n. 180 del 
1993, di cui al disegno di legge di conversio­
ne n. 2910. 

Avverto che su questo disegno di legge è 
stata presentata dai deputati Ronchi ed altri, 
una questione pregiudiziale di costituziona­
lità (vedi Vallegato A), che costituirà l'ogget­
to dell'ultima votazione della serata. 

A norma del c o m m a 3 dell'articolo 40 del 
regolamento, sulla questione pregiudiziale 
potranno intervenire due deputati a favore, 
compreso il proponente, e due contro. 

L'onorevole Ronchi ha facoltà di illustrare 
la sua questione pregiudiziale di costituzio­
nalità. 

EDOARDO RONCHI. Signor Presidente, o-
norevoli colleghi, mi rendo conto dell'ora e 
della giornata, tuttavia vi sono argomenti di 
tale rilevanza da meritare una particolare 
attenzione da parte dell'Assemblea. 

Nella parte dal c o m m a 14 al c o m m a 26 
dell'attuale articolo 3 del provvedimento si 
stabiliscono nuove norme per l'emanazione 
di provvedimenti di concessione edilizia. Si 
tratta quindi di una questione di grande 
rilievo che interessa tutto il paese. Il provve­
dimento prevede 60 giorni per svolgere la 
fase istruttoria, trascorso tale termine vi 
sono altri 30 giorni per la decisione del 
comune e, decorso questo termine, il sog­
getto interessato alla concessione edilizia 
chiede al sindaco di rispondere entro 30 
giorni allegando solo la relazione del proget­
tista. Qualora il sindaco non si pronunci, la 
licenza o la concessione edilizia si intendono 
date e il richiedente può iniziare i lavori, 
salvo che si tratti di interventi su immobili 
sottoposti a vincolo ai sensi della legge n. 
431 del 1985 e delle altre che prevedono il 
medesimo vincolo. 

Si tratta quindi della introduzione genera­
lizzata del principio del silenzio-assenso in 
materia urbanistica, almeno sino a quando 
le regioni non adotteranno una normativa in 
questa materia sulla base dei criteri indicati 
dagli articoli 20 e 29 della legge n. 241 del 
1990, che comunque ritengo non possano 
prevedere norme di questo tipo. 

Si dice che in materia urbanistica l'istituto 
del silenzio-assenso è già esistente. In parte 
è vero. Ciò è avvenuto attraverso l'introdu­
zione, limitatamente all'edilizia residenziale, 
di una norma temporanea con l'articolo 8 
del decreto-legge n. 9 del 1982 che poi, 
reiteratamente, ha finito per diventare una 
norma ordinaria per effetto dell'articolo 23, 
comma 4, della legge n. 179 del 1992, 
continuando a riguardare, sia pure negati­
vamente, un singolo settore. Le norme in 
discussione, invece, hanno un carattere ge­
nerale. Con questa norma, inoltre, si cerca 
attraverso il rinvio alle disposizioni della 
legge n. 241 del 1990 di inserire tale proce­
dura nell'ambito della semplificazione del­
l'azione amministrativa. 

Sull'incompatibilità di tale procedura con 
riferimento alla semplificazione delle proce­
dure airiniinistrative posso richiamare la re­
lazione Cassese, che ha già preso posizione 
sull'incompatibilità del silenzio-assenso con 
la tutela degli interessi pubblici in tema 
ambientale. A tal fine, la relazione conclusi-
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va sull'attività della commissione di studio 
per le leggi di procedimento precisa: «Non 
sembrano ricadere tra le fattispecie di cui 
all'articolo 19 e 20 tre gruppi di procedimen­
ti autorizzatoli in ragione, a seconda dei 
casi: primo, delle possibili difficoltà per l'e­
sercizio dei diritti spettanti al soggetto pri­
vato interessato; secondo, del corretto a-
dempimento degli obblighi internazionali 
contratti e infine della tutela di interessi 
pubblici fondamentali come è appunto l'am­
biente». 

«A suffragare ulteriormente la sostenuta 
incompatibilità del silenzio-assenso con l'in­
comprimibile tutela dell'ambiente valga la 
considerazione che tale tutela presuppone 
comunque che l'attività autorizzata si svolga 
in assoluta sicurezza sulla base di prescrizio­
ni puntuali e specifiche dell'atto di autoriz­
zazione»: così recita la sentenza della Corte 
costituzionale del 18 giugno 1992 n. 306. 

C'è da aggiungere che il regolamento a-
dottato, ai sensi del comma 2 dell'articolo 
17 della legge n. 400, con il decreto del 
Presidente della Repubblica n. 392 — al 
quale lo stesso articolo 20, richiamato in 
precedenza dalla legge n. 241 del 1990, 
demandava la determinazione dei casi in cui 
la domanda di rilascio di un'autorizzazione, 
licenza, abilitazione, nulla osta, permesso o 
altro atto di consenso comunque denomina­
to, cui sia subordinato lo svolgimento di 
un'attività privata, si considera accolta qua­
lora non venga comunicato all'interessato il 
provvedimento di diniego entro il termine 
fissato — si è limitato a stabilire, come è 
legittimo, l'elenco delle attività da sottopor­
re a detta disciplina alla tabella C, precisan­
do i casi in cui la stessa si applica, che sono 
e rimangono specifici e quindi sono eccezio­
ni, con ciò stesso escludendo una valenza 
generale del principio del silenzio-assenso. 

Al contrario, la norma al nostro esame 
assume il silenzio-assenso come principio 
generale in materia urbanistica, determinan­
do così uno stravolgimento completo dei 
principi che per anni hanno governato il 
settore, giungendo ad annullare una com­
plessa e delicata normativa. 

L'articolo 16 delle legge n. 241 prevede 
la facoltà per l'amministrazione, nel caso in 
cui debba essere obbligatoriamente sentito 

un organo consultivo, di procedere indipen­
dentemente dall'acquisizione dello stesso 
nell'ipotesi di decorrenza dei termini. Il 
successivo articolo 17 stabilisce che, quan­
do per l'adozione di un provvedimento 
debbano essere obbligatoriamente e pre­
ventivamente acquisite valutazioni tecni­
che di organi o enti e questi non provveda­
no e non rappresentino ulteriori esigenze 
istruttorie nel termine previsto, il responsa­
bile del procedimento debba acquisire dette 
valutazioni tecniche da altri organi o enti 
pubblici. 

Ora, però, in entrambe le fattispecie è 
prevista dagli stessi articoli 16 e 17 la non 
applicabilità delle norme suddette nel caso, 
rispettivamente, di pareri da rilasciare o di 
valutazioni da produrre da parte di ammini­
strazioni preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistica o territoriale o della salute dei 
cittadini. Ciò va ben oltre i singoli vincoli 
individuali, m a riflette im'impostazione ge­
nerale, cioè il limite invalicabile che la tutela 
ambientale rappresenta, richiedendo quale 
presupposto per lo svolgimento di qualsiasi 
attività in grado di incidere in tale settore 
l'esistenza di un'esplicita autorizzazione, 
con ciò escludendo il ricorso a qualsiasi 
forma autorizzatoria implicita e quindi al 
silenzio-assenso. 

Con questo procedimento si trasferisce 
al progettista la responsabilità di dichiarare 
la conformità del suo progetto alle prescri­
zioni urbanistiche ed edilizie, e non pre­
scrizioni attuative, e con applicazioni dei 
regolamenti edilizi che spesso non compor­
tano valutazioni comparate di più parametri 
con conseguenti decisioni. Come si stabilirà 
che il progettista ha affermato il falso, se 
si sarà limitato all'interpretazione più fa­
vorevole o se avrà semplicemente commes­
so un errore? 

Completata l'opera, un controllo a poste­
riori, come mostrano le vicende dell'abusi­
vismo edilizio, è sempre più difficile, per non 
dire impossibile, e di limitatissima efficacia 
nel reprimere gli abusi. Ha senso, mi do­
mando, privatizzare ima simile funzione 
pubblica, scaricando sul progettista respon­
sabilità che sono deU'amministrazione co­
munale e dei suoi uffici tecnici? 

Il silenzio-assenso favorisce una derespon-
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sabilizzazione della pubblica amministrazio­
ne e la sua inefficienza; se si vuole favorire il 
clientelismo e la corruzione, questa è la via 
maestra. Altro che accelerazione delle pro­
cedure: basta mettere la pratica in una busta 
dentro un cassetto e lasciar passare quattro 
mesi per rilasciare di fatto la concessione 
edilizia senza rischiare nulla, con conse­
guente ulteriore degrado delle città e del­
l'ambiente urbano. 

Per queste ragioni, un'autorizzazione ta­
cita generalizzata in materia urbanistica rap­
presenta un'evidente violazione degli articoli 
3 2 e 9 della Costituzione, rappresenta cioè 
un grave attentato all'ambiente urbano, ol­
tre che alla corretta gestione della cosa 
pubblica. Raccomando pertanto l'approva­
zione della mia questione pregiudiziale di 
costituzionalità (Applausi dei deputati del 
gruppo dei verdi). 

SAURO TURRONI. Chiedo di parlare a fa­
vore. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SAURO TURRONI. Signor Presidente, col­
leghi, nel mio precedente intervento sul 
riconoscimento dei requisiti di necessità e di 
urgenza del provvedimento al nostro esame, 
ho avuto modo di chiarire taluni aspetti della 
materia, che adesso vorrei riprendere. Essi 
riguardano alcuni motivi aggiuntivi, rispetto 
a quelli illustrati fino ad ora dall'onorevole 
Ronchi, che determinano, a mio parere, 
l'incostituzionalità delle norme contenute 
nel decreto-legge n. 1 8 0 relative al principio 
del silenzio-assenso nel rilascio delle conces­
sioni edilizie. 

Il decreto-legge n. 1 8 0 ha la pretesa di 
dettare disposizioni in materia di procedi­
menti abilitativi delle trasformazioni edilizie 
ed urbanistiche, che non si configurano 
come princìpi fondamentali delle leggi dello 
Stato nelle materie in cui la competenza è 
trasferita alle regioni. L'urbanistica e l'edili­
zia rappresentano una di queste materie. 

Le disposizioni contenute nei commi dal 
1 4 al 2 6 del decreto-legge n. 1 8 0 sono dispo­
sizioni di estremo dettaglio, le quali defini­
scono in maniera molto precisa tutte le 
procedure che devono essere seguite affin­

ché le concessioni edilizie possano essere 
autorilasciate da parte di coloro i quali ela­
borano il progetto. 

Si prevede inoltre che tali disposizioni 
abbiano efficacia immediata e che siano 
quindi subito operative, dal momento della 
emanazione del decreto-legge. Si sancisce 
pertanto che non si tratta di princìpi fonda­
mentali — del resto, ciò è stabilito dal de­
creto-legge n. 1 8 0 — poiché devono essere 
successivamente mediati attraverso provve­
dimenti di dettaglio di livello regionale. La 
natura stessa del «principio fondamentale» è 
quella che ha come propri referenti non i 
singoli cittadini — come nel caso specifico 
di queste norme di dettaglio — bensì le 
regioni, le quali sono chiamate ad operare 
con propri provvedimenti legislativi. In tal 
caso si viene a ledere in maniera pesante 
quei princìpi di nuovo regionalismo che ho 
sentito più volte affermare in quest'aula. In 
tal modo, con questo tipo di norme, scaval­
cando le regioni — le quali hanno già prean­
nunciato la presentazione di numerosi ricor­
si —, vengono violati da parte di una legge 
dello Stato princìpi che sono affermati, difesi 
e posti alla base della nuova organizzazione 
dello Stato. Si tratta soprattutto di princìpi 
che fanno parte della Costituzione vigente. 

Per questa ragione, i deputati del gruppo 
dei verdi invitano l'Assemblea a votare in 
difesa della Costituzione vigente, la quale già 
difende le prerogative che la legge affida alle 
regioni in materia di urbanistica e di edilizia. 

Se è vero che si cerca di affermare il 
nuovo regionalismo, ritengo si debba rispet­
tare e difendere quello già esistente. 

Vorrei inoltre sottolineare che le conces­
sioni edilizie rappresentano un atto comples­
so. Esse prevedono numerosi passaggi e 
attività istruttorie, nonché, soprattutto, il 
rilascio di pareri da parte di autorità sanita­
rie e da parte di autorità che si occupano 
della tutela del suolo, dei vincoli idrogeolo-
gici, di una quantità di regole che presiedo­
no alla difesa del territorio, dell'ambiente e 
del paesaggio. 

Ebbene, in realtà la rispondenza a ciascu­
na di queste norme dovrebbe essere certifi­
cata dal progettista, con una evidente lesio­
ne dei princìpi sui quali si è soffermato 
opportunamente il collega Ronchi, e soprat-
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tutto degli articoli 32 e 9 della Costituzione. 
Con questo provvedimento noi autorizziamo 
di fatto i cittadini a richiedere concessioni 
edilizie ed i loro progettisti a dichiarare che 
si tratta di atti conformi a tutte le norme e 
regolamenti nella materia. 

Recentemente ho avuto modo di confron­
tarmi su questo punto con numerosi com­
ponenti di collegi notarili: per loro è inaccet­
tabile un provvedimento nel quale si prevede 
che il trasferimento delle proprietà avvenga 
non attraverso precise garanzie fornite dalla 
pubblica amministrazione, m a esclusiva­
mente a seguito di una dichiarazione della 
parte venditrice o di tecnici ad essa collegati. 
È di conseguenza la stessa proprietà — un 
diritto previsto dalla Costituzione — che 
viene ad essere lesa da questo tipo di nome 
per noi inaccettabili. 

Signor Presidente, oltre alle motivazioni 
esposte dal collega Ronchi, sono queste le 
ragioni per e le quali chiediamo all'Assem­
blea di pronunciarsi a favore della nostra 
pregiudiziale di costituzionalità, riconoscen­
do così che il provvedimento in discussione è 
in contrasto con gli articoli 32 e 9 della 
Costituzione (Applausi dei deputati del 
gruppo dei verdi). 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di 
parlare contro, passiamo alla votazione. 

Indico la votazione nominale, mediante 
procedimento elettroni, sulla questione pre­
giudiziale di costituzionalità Ronchi ed altri. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione. 

Poiché la Camera non è in numero legale 
per deliberare (Applausi dei deputati del 
gruppo della lega nord), a norma dell'arti­
colo 47, comma 2, del regolamento.. . 

CARLO TASSI. Maggioranza buffona! 

PRESIDENTE. ... rinvio la seduta di u-
n'ora. 

La seduta, sospesa alle 20,20, 
è ripresa alle 21,25. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
TARCISIO GITTI. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, dov­
remmo ora procedere nuovamente alla vo­
tazione della questione pregiudiziale di co­
stituzionalità relativa al disegno di legge di 
conversione n. 2910, presentata dagli ono­
revoli Ronchi ed altri. Tuttavia, apprezzate 
le circostanze (Commenti), ritengo di dover 
rinviare alla seduta di domani il seguito del 
dibattito. 

Trasmissione dal Senato di un disegno di 
legge di conversione e sua assegnazione 
a Commissione in sede referente ai sen­
si dell'articolo 96-bis del regolamento. 

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato ha 
trasmesso alla Presidenza il seguente dise­
gno di legge: 

S. 1346. — «Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 30 giugno 
1993, n. 212, recante disposizioni urgenti in 
materia di differimento di termini previsti da 
disposizioni legislative» (approvato dal Se­
nato). 

A norma del c o m m a 1 dell'articolo 96-bis 
del regolamento, il suddetto disegno di legge 
è deferito, in sede referente, alla I Commis­
sione permanente (Affari costituzionali), con 
il parere della II, della III, della IV, della V, 
della VI, della VII, della Vi l i , della IX, deUa 
X, della XI, della XII, della XIII Commissio­
ne e della Commissione speciale per le poli­
tiche comunitarie. 

Il suddetto disegno di legge è altresì 
assegnato alla I Commissione permanente 
(Affari costituzionali) per il parere all'Assem­
blea, di cui al c o m m a 2 dell'articolo 96-bis. 

Per la discussione di una mozione, per lo 
svolgimento di interrogazioni e per la 
risposta scritta ad un'interrogazione. 

MARTE FERRARI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MARTE FERRARI. Signor Presidente, sot-



Atti Parlamentari — 1 7 3 7 2 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1 9 9 3 

topongo alla sua attenzione e a quella del 
Governo la mia mozione n. 1 - 0 0 1 6 6 — 
ho già sollecitato la sua discussione — re­
lativa ai problemi della resistenza iraniana 
ed alla democrazia in quel paese dopo l'uc­
cisione in Italia dell'esponente della resi­
stenza Nagdi. 

La mozione riveste la massima importan­
za; ribadisco che ne è stata più volte solleci­
tata la discussione, ma il Governo non ha 
espresso il suo consenso per l'iscrizione della 
mozione all'ordine del giorno. 

Intendo altresì porre la questione relativa 
agli onorevoli Formentini ed Enzo Bianco. 
Sono trascorse molte settimane dal 2 0 giu­
gno 1 9 9 3 , giorno in cui questi parlamentari 
sono diventati sindaci rispettivamente di Mi­
lano e Catania. In base alla legge, quando 
un candidato accetta di andare al ballottag­
gio compie irreversibilmente la scelta a fa­
vore della carica di sindaco. Ripropongo 
nuovamente la questione alla Presidenza 
dell'Assemblea, affinché per i parlamentari 
che ho richiamato sia dichiarata la decaden­
za dalla carica di deputato. 

MARTINO DORIGO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MARTINO DORIGO. Sollecito la risposta 
scritta all'interrogazione n. 4 - 1 7 1 0 9 , che ho 
presentato il 3 agosto insieme ai colleghi 
Bettin e Bertezzolo, rivolta al ministro del­
l'interno. 

La questione è della massima urgenza, 
perché riguarda affermazioni del ministro 
dell'interno il quale avrebbe detto, secondo 
quanto riportato dalla stampa locale vene­
ziana, di essere pronto a rinviare le elezioni 
amministrative per il rinnovo del consiglio 
comunale di Venezia, previste per il 2 1 
novembre prossimo, qualora il referendum 
consultivo che dovrebbe svolgersi in autun­
no desse esito favorevole alla separazione 
delle municipalità di Mestre, Venezia e Ca­
vallino. 

A parere degli interroganti tali affermazio­
ni prefigurano un esito elettorale e non 
sarebbero quindi accettabili, se confermate 
dal ministro. Non può essere pregiudicata la 
data stabilita, il 2 1 novembre, prima ancora 

dell'esito della consultazione popolare. Il 
referendum sulla revisione dei confini comu­
nali tra l'altro è consultivo. Quindi, non 
determinerebbe di per se stesso la revisione 
dei confini comunali o l'obbligo di sciogli­
mento del consiglio comunale, che peraltro 
è già retto da una gestione commissariale. 
Lo spostamento ulteriore di queste elezioni 
rinvierebbe inoltre ad una data lontana la 
possibilità di dotare nuovamente Venezia di 
un governo legittimo ed all'altezza della 
situazione. 

Nell'interrogazione chiediamo anche se si 
ritenga congrua ... 

PRESIDENTE. Onorevole Dorigo, si sof­
fermerà sul contenuto dell'interrogazione 
quando il Governo verrà a rispondere. Ades­
so deve spiegare soltanto perché intende 
sollecitarne la risposta. 

MARTINO DORIGO. Il sollecito è in ragione 
del fatto che per lo svolgimento del referen­
dum amministrativo nel comune di Venezia 
è stata fissata la data del 3 ottobre e ciò 
presuppone che la campagna elettorale inizi 
il 2 0 agosto, ossia in piena stagione turistica. 
Ciò ci sembra assurdo perché in queste 
condizioni è impossibile espletare una cam­
pagna elettorale che assicuri ai cittadini un 
doveroso spazio di informazione e parteci­
pazione. 

CARLO TASSI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CARLO TASSI. Signor Presidente, debbo 
innanzitutto protestare contro «l'apprezza­
mento delle circostanze», perché h o avuto 
notizia che il Presidente, accogliendo una 
mia vecchia tesi, ha disposto che si prenda 
nota dei deputati presenti quando manca il 
numero legale. 

Signor Presidente, io vengo qui a fare il 
deputato, non il ciarlatano: quando sono 
presente in aula ed è indetta una votazione, 
intendo poter votare, perché voglio dimo­
strare che ero in questa sede e non altrove 
ad occuparmi di altro. Pertanto, non accet­
terò mai più — e comunque protesterò 
perché non ho altre possibilità — che si 
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apprezzino le circostanze valutando ad oc­
chio la presenza o meno dei deputati. Ma se 
anche fossi presente solo io, intendo poter 
votare perché si annoveri e si annoti l'assen­
za della «mangioranza» buffona, che non 
assicura il numero legale. 

In secondo luogo, signor Presidente, desi­
dero sollecitare la risposta del Governo alle 
molteplici interrogazioni a risposta orale da 
me presentate per sapere per quali motivi il 
Governo non abbia mandato la guardia di 
finanza alle cooperative rosse, al Consorzio 
nazionale delle cooperative di costruzione, 
alla FIAT, ai gruppi Ligresti, Torno e Lodi­
giani, ai grandi gruppi finanziari ed econo­
mici responsabili del foraggiamento di Tan­
gentopoli, visto che quando un povero 
artigiano od un commerciante non conse­
gna lo scontrino fiscale ha a che fare con la 
finanza, si trova l'avviso per ÌTIA e deve 
subire l'accertamento induttivo. 

Credo che in Italia debba cessare un regi­
me di uguaglianza che stabilisce che gli 
Agnelli, i Ferruzzi o le cooperative rosse — 
soprattutto dell'Emilia Romagna — sono 
più uguali degli altri. Chiedo quindi che il 
Governo venga a rispondere su questo tema, 
così come si è deciso finalmente a risponde­
re alle interpellanze sulla massoneria. 

PRESIDENTE. Assicuro agli onorevoli 
Marte Ferrari, Dorigo e Tassi che la Presi­
denza si adopererà nel senso da loro solleci­
tato. 

Quanto alla decisione di rinviare la vota­
zione, rilevo che il Presidente procede all'ap­
prezzamento delle circostanze con prudente 
valutazione, dopo aver sentito in via infor­
male i gruppi e dopo aver guardato i banchi, 
compresi quelli del Movimento sociale. 

Aggiungo che, comunque, i nomi di colo­
ro che non hanno preso parte al voto in 
occasione della votazione su cui è mancato 
il numero legale sono stati regolarmente 
annotati. 

CARLO TASSI. A me interessa che si faccia 
anche nella successiva! 

PRESIDENTE. Se si svolge la votazione; 
se non si vota, non è possibile! Quindi, non 
si agiti ...! 

CARLO TASSI. A lei non interessa, a m e sì! 
Alzo il tono perché non ho il microfono. 

PIERGIORGIO BERGONZI. Chiedo di par­
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PIERGIORGIO BERGONZI. Signor Presiden­
te, desidero sollecitare la risposta ad un'in­
terrogazione ... 

PRESIDENTE. Apprezzo la vostra costan­
za, m a siamo alla vigilia della sospensione 
estiva dei lavori parlamentari. Tutti questi 
solleciti quindi avranno seguito ai primi di 
settembre. 

PIERGIORGIO BERGONZI. Se ha un attimo 
di pazienza, si renderà conto del perché del 
mio intervento. 

Il sollecito si riferisce ad una interrogazio­
ne relativa alla privatizzazione dell'ITAL-
GEL, che viene ceduta alla Nestlé. Si tratta 
del primo caso sostanzioso di privatizzazio­
ne nel nostro paese. 

La ragione per la quale sollecito la risposta 
del Governo a questa interrogazione sta nel 
fatto che l'ITALGEL è stata ceduta per una 
cifra che si aggira attorno ai 400 miliardi di 
lire, mentre la valutazione della merchant 
bank incaricata dal Ministero del tesoro si 
situava intorno ai 750 miliardi di lire. 

Esiste pertanto una discrepanza enorme 
tra la valutazione fatta dalla banca d'affari 
incaricata dal Ministero del tesoro e il prezzo 
di vendita. A mio avviso questo è un elemen­
to sufficiente per dire che si è trattato di una 
svendita, e la ragione per la quale sollecito 
la risposta all'interrogazione sta proprio in 
questo fatto. 

Per di più, sembra che il mese di agosto 
per Prodi e per il Presidente Ciampi non sia 
un mese di vacanza per quanto riguarda le 
privatizzazioni; si sta procedendo infatti a 
ritmi accelerati e si è detto che si faranno 
operazioni di sostanza da questo punto di 
vista nel campo delle privatizzazioni. 

Per tale ragione io credo che non si possa 
indugiare neanche un minuto a chiedere al 
Governo spiegazioni chiare sulla questione 
della privatizzazione dell'ITALGEL. Diversa-
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mente credo siano aperte tutte le possibili 
ipotesi sulla formazione addirittura di una 
nuova Tangentopoli! 

Concludo, Presidente. Lei diceva prima 
che siamo alla vigilia delle ferie, ed ha 
ragione. Ed allora, poiché la questione, a 
mio avviso, riveste un'importanza straordi­
naria — si tratta di un patrimonio pubblico 
enorme, immenso —, qualora prima delle 
ferie non si riuscisse ad avere risposta a 
questa interrogazione, chiedo che essa ven­
ga presa in esame immediatamente alla ri­
presa dei nostri lavori, affinché sia possibile 
— e le chiedo di farsi interprete di questo 
mio auspicio — mettere a disposizione dei 
parlamentari tutti i dati e tutti gli elementi 
di conoscenza (e ciò si può fare già da 
adesso) relativi alla cessione dell'ITALGEL 
alla Nestlé. La ringrazio dell'attenzione. 

PRESIDENTE. Onorevole Bergonzi, la 
Presidenza si attiverà per operare nel senso 
da lei sollecitato. 

Ricordo tuttavia a lei e agli altri colleghi 
intervenuti che in sede di Conferenza dei 
presidenti di gruppo, in relazione alle gior­
nate che il calendario prevede siano destina­
te allo svolgimento di interpellanze e di 
interrogazioni, i capigruppo possono formu­
lare proposte. Pertanto, se vi sono interro­
gazioni che ritenete particolarmente impor­
tanti e significative, segnalatele ai vostri 
presidenti di gruppo perché di esse si tenga 
conto al momento della formazione del ca­
lendario, in quella sede, alla quale partecipa 
anche il Governo. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Giovedì 5 agosto 1993, alle 10: 

1. — Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

S. 1285. — Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 7 giugno 
1993, n. 180, recante misure urgenti per 
l'accelerazione degli investimenti ed il soste­

gno dell'occupazione {Approvato dal Sena­
to) (2910). 

— Relatore: Botta. 
(Relazione orale). 

2. — Discussione della domanda di au­
torizzazione a procedere, di autorizzazione 
alVarresto e di autorizzazione ad eseguire 
perquisizioni e sequestri ai sensi dell 'arti­
colo 96 della Costituzione e dell'articolo 10 
della legge costituzionale 16 gennaio 1989, 
n. 1: 

Nei confronti del deputato Giovanni Pran-
dini, nella sua qualità di ministro dei lavori 
pubblici prò tempore, per il reato di cui agli 
articoli 61 , numero 7), e 317 del codice 
penale (concussione aggravata); per il reato 
di cui agli articoli 61 , numero 7), e 317 del 
codice penale (concussione aggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numero 7), 81, capoverso, e 317 dello 
stesso codice (concussione continuata ed 
aggravata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61 , numero 7), 81, capover­
so, e 317 dello stesso codice (concussione 
continuata ed aggravata); per concorso — ai 
sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui agli articoli 61 , numero 7), 
81, capoverso, e 317 dello stesso codice 
(concussione continuata ed aggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numero 7), e 317 dello stesso codice 
(concussione aggravata); per concorso — ai 
sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui agli articoli 61 , numero 7), 
81 , capoverso, e 317 dello stesso codice 
(concussione continuata ed aggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numero 7), 81 , capoverso, e 317 dello 
stesso codice (concussione continuata ed 
aggravata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61 , numero 7), e 317 dello 
stesso codice (concussione aggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numero 7), 81 , capoverso, e 317 dello 
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stesso codice (concussione continuata ed 
aggravata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui ali articoli 61, numero 7), 81, capoverso, 
e 317 dello stesso codice (concussione con­
tinuata ed aggravata); per concorso — ai 
sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui agli articoli 61 , numero 7), 
81, capoverso, e 317 dello stesso codice 
(concussione continuata ed aggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61, numero 7), 81, capoverso, e 317 dello 
stesso codice (concussione continuata ed 
aggravata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61, numero 7), 81 , capover­
so, e 317 dello stesso codice (concussione 
continuata ed aggravata); per concorso — ai 
sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui all'articolo 317 dello stesso 
codice (concussione); per concorso — ai 
sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui ali articoli 61 , numero 7), 
81, capoverso, e 317 dello stesso codice 
(concussione continuata ed aggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui all'articolo 
317 dello stesso codice (concussione); per il 
reato di cui agli articoli 61 , numero 7), e 317 
del codice penale (concussione aggravata). 

Nei confronti del deputato Francesco Ca-
farelli per concorso — ai sensi dell'articolo 
110 del codice penale — nel reato di cui agli 
articoli 61, numero 7), 81, capoverso, e 317 
dello stesso codice (concussione continuata 
ed aggravata); per concorso — ai sensi 
dell'articolo 110 del codice penale — nel 
reato di cui agli articoli 61 , numero 7), 81, 
capoverso, e 317 dello stesso codice (con­
cussione continuata ed aggravata); per con­
corso — ai sensi dell'articolo 110 del codice 
penale — nel reato di cui agli articoli 61 , 
numero 7), 81, capoverso, e 317 dello stesso 
codice (concussione continuata ed aggrava­
ta). 

Nei confronti del signor Antonio Crespo 
per concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61, numero 7), e 317 dello stesso codice 
(concussione aggravata); per concorso — ai 

sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui agli articoli 61 , numero 7), 
81, capoverso, e 317 dello stesso codice 
(concussione continuata ed aggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numero 7), 81, capoverso, e 317 dello 
stesso codice (concussione continuata ed 
aggravata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61 , numero 7), e 317 dello 
stesso codice (concussione aggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numero 7), 81 , capoverso, e 317 dello 
stesso codice (concussione continuata ed 
aggravata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61 , numero 7), 81 , capover­
so, e 317 dello stesso codice (concussione 
continuata ed aggravata); per concorso — ai 
sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui agli articoli 61 , numero 7), 
81, capoverso, e 317 dello stesso codice 
(concussione continuata ed aggravata); per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui ali articoli 
61, numero 7), 81, capoverso, e 317 dello 
stesso codice (concussione continuata ed 
aggravata); 

Nei confronti del signor Lorenzo Cesa per 
concorso — ai sensi dell'articolo 110 del 
codice penale — nel reato di cui agli articoli 
61 , numero 7), 81 , capoverso, e 317 dello 
stesso codice (concussione continuata ed 
aggravata); per concorso — ai sensi dell'ar­
ticolo 110 del codice penale — nel reato di 
cui all'articolo 317 dello stesso codice (con­
cussione); per concorso — ai sensi dell'arti­
colo 110 del codice penale — nel reato di 
cui agli articoli 61 , numero 7), 81 , capover­
so, e 317 dello stesso codice (concussione 
continuata ed aggravata); per concorso — ai 
sensi dell'articolo 110 del codice penale — 
nel reato di cui all'articolo 317 dello stesso 
codice (concussione) (Doc. IV-bis, n. 5). 

— Relatore: Cicciomessere. 

3. — Discussione dei disegni di legge: 

Ratifica ed esecuzione dell'accordo istitu­
zionale dell'Istituto internazionale per le ri-
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sorse fìtogenetiche (IPGRI), con appendice, 
fatto a Roma il 9 ottobre 1991 (2514). 

— Relatore: Cariglia. 
(Articolo 79, comma 6, del regolamento). 

Ratifica ed esecuzione dell'accordo tra la 
Repubblica italiana e l'Istituto internaziona­
le per le risorse fitoenetiche (IPGRI) relativo 
alla sede centrale dell'IPGRI, fatto a Roma il 
10 ottobre 1991, nonché dello scambio di 
note effettuato tra le stesse parti a Roma 
l'8-9 febbraio 1993 (2531). 

— Relatore: Cariglia. 
(Articolo 79, comma 6, del regolamento). 

S. 586. — Ratifica ed esecuzione: a) del 
protocollo di adesione del Governo della 
Repubblica italiana all'Accordo di Schengen 
del 14 giugno 1985 tra i Governi degli Stati 
dell'Unione economica del Benelux, della 
Repubblica federale di Germania e della 
Repubblica francese relativo all'eliminazio­
ne graduale dei controlli alle frontiere comu­
ni, con due dichiarazioni comuni; b) dell'ac­
cordo di adesione della Repubblica italiana 
alla Convenzione del 19 giugno 1990 di 
applicazione del summenzionato Accordo di 
Schengen, con allegate due dichiarazioni 
unilaterali dell'Italia e della Francia, nonché 
la Convenzione; il relativo atto finale, con 
annessi l'atto finale, il processo verbale e la 
dichiarazione comune dei ministri e segre­
tari di Stato firmati in occasione della firma 
della citata Convenzione del 1990, e la di­
chiarazione comune relativa agli articoli 2 e 
3 dell'accordo di adesione summenzionato; 
c) dell'accordo tra il Governo della Repub­
blica italiana ed il Governo della Repubblica 
francese relativo agli articoli 2 e 3 dell'ac­
cordo di cui alla lettera b); tutti atti firmati 
a Parigi il 27 novembre 1990 (approvato dal 
Senato) (1931). 

— Relatore: Cariglia. 
(Relazione orale). 

Ratifica ed esecuzione degli accordi e 
relativi protocolli di adesione di Spagna e 
Portogallo all'accordo ed alla convenzione 
di Schengen, fatti a Bonn il 25 giugno 1991 
(1535). 

— Relatore: Foschi. 
(Articolo 79, comma 6, del regolamento). 

S. 688. — Ratifica ed esecuzione della 
convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il 
sequestro e la confisca dei proventi di reato, 
fatta a Strasburgo l'8 novembre 1990 (ap­
provato dal Senato) (2689). 

— Relatore: Foschi. 
(Articolo 79, comma 6, del regolamento). 

S. 917. — Ratifica ed esecuzione dell'Ac­
cordo che istituisce un'Associazione tra le 
Comunità europee e ed i loro Stati membri, 
da una parte, e la Repubblica di Ungheria, 
dall'altra, firmato a Bruxelles il 16 dicembre 
1991, con allegati e protocolli, atto finale e 
relativi allegati (approvato dal Senato) 
(2423). 

— Relatore: Foschi. 
(Relazione orale). 

S. 918. — Ratifica ed esecuzione dell'Ac­
cordo che istituisce un'Associazione tra le 
Comunità europee e ed i loro Stati membri, 
da una parte, e la Repubblica di Polonia, 
dall'altra, firmato a Bruxelles il 16 dicembre 
1991, con allegati e protocolli, atto finale e 
relativi allegati (approvato dal Senato) 
(2424). 

— Relatore: Foschi. 
(Relazione orale). 

4. — Discussione dei progetti di legge: 

S .408 , 867, 1088, 1028, 1 2 6 1 . — Senatori 
BORRONI ed altri; COPPI; DISEGNO DI LEGGE DI 
INIZIATIVA DEL GOVERNO; COVIELLO ed altri; 
GIBERTONI e OTTAVIANI. — Riordinamento 
delle competenze regionali e statali in mate­
ria agricola e forestale e istituzione del Mi­
nistero delle risorse agricole, alimentari e 
forestali (approvato dal Senato) (2967). 

PATUELU — Riordinamento del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste (863). 

FEUSSARI ed altri — Ordinamento del Mi­
nistero dell'agricoltura e dell'alimentazione 
(1030). 

FERRI ed altri — Riforma del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste (1876). 

TASSI — Riordinamento delle competenze 
dello Stato in materia di agricoltura e foreste 
(2736). 
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CAVERI — Attribuzione alle regioni delle 
competenze in materia di aricoltura e fore­
ste ( 2 9 2 3 ) . 

ANGHINONI ed altri — Riordinamento delle 
competenze regionali e statali in materia di 
agricoltura e foreste ed istituzione del Dipar­
timento per il coordinamento delle politiche 
aroalimentari e forestali presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri ( 2 9 7 1 ) . 

— Relatore: Giuseppe Albertini. 
(Relazione orale). 

5. — Seguito della discussione della pro­
posta di legge: 

AMODEO ed altri — CACCIA ed altri — 
FINCATO e CRISTONI—MARTE FERRARI ed altri 
— RODOTÀ ed altri — CAPECCHI ed altri — 
RONCHI ed altri — SALVOLDI ed altri — PIE-
TRINI ed altri — Russo SPENA ed altri — 
Nuove norme in materia di obiezione di 
coscienza ( 3 ) . 

(Rinviata alle Camere nella X legislatura 
dal Presidente della Repubblica a norma 
dell'articolo 74 della Costituzione). 

— Relatore: Mastella. 
(Relazione orale). 

La seduta termina alle 21,40. 

DICHIARAZIONI DI VOTO FINALI DEGLI 
ONOREVOLI FRANCESCO BORGIA, AN­
TONIO CARIGUA, FERDINANDO MAR-
GUTTI, ANTONIO FISCHETTI E VINCEN­
ZO RECCHIA SUL DISEGNO DI LEGGE 
N. 2 1 7 9 . 

FRANCESCO BORGIA. Signor Presidente, 
colleghi, l'approvazione della legge n. 1 4 2 
provocò molteplici attese, in previsione della 
svolta che avrebbe determinato nel rapporto 
tra cittadini ed Istituzioni democratiche il 
nuovo assetto ordinamentale del sistema 
delle autonomie locali. 

Tra queste, assume particolare rilievo la 
previsione di istituzione delle aree metropo­
litane e di nuove province, che rispondeva 
alla necessità di affrontare i nuovi problemi 
che il territorio e le comunità vivono in una 

dimensione non più limitata nell'angustia 
dei confini comunali, m a attraverso forme 
istituzionali che, attraverso l'integrazione 
degli interventi ed una visione più ampia 
delle scelte da compiere, fossero più adegua­
te a rispondere a nuovi e sempre crescenti 
bisogni. 

Non vi è dubbio che le questioni dello 
sviluppo, della tutela dell'ambiente, della 
gestione del territorio e dei servizi che sullo 
stesso si esplicano, vanno fronteggiate nella 
consapevolezza che, laddove i rapporti al­
l'interno delle comunità e tra le stesse co­
munità locali già vivono una dimensione 
integrata, debbono essere governate con 
strumenti istituzionali e politici che rispetta­
no e valorizzano tale integrazione. 

Il ritardo con il quale le regioni affrontano 
le loro responsabilità per quanto riguarda 
l'istituzione delle aree metropolitane e le 
vicende per le quali il Governo — a cagione 
della scadenza dei tennini previsti dalla leg­
ge n. 1 4 2 — ha solo parzialmente assolto ai 
suoi compiti in materia di istituzione di 
nuove province, non possono vanificare il 
progetto complessivo, che va difeso e raffor­
zato. 

Ecco perché noi diamo il pieno e convinto 
appoggio a questo provvedimento di proro­
ga dei termini scaduti nel giugno ' 9 2 , nel 
convincimento che il cammino vada decisa­
mente ripreso, anche se avremmo preferito 
una più limitata scadenza perché esso fosse 
portato a termine. 

Vi sono molte aspettative in attesa di 
questa nostra decisione e dei conseguenti 
atti del Governo, quando l'iter parlamentare 
sarà concluso — ci auguriamo al più presto 
dal Senato: aspettative fortemente deluse da 
parte di molte realtà locali che, nel rispetto 
rigoroso delle procedure previste dalla leg­
ge, avevano costruito per tempo tutte le 
condizioni perché un lavoro sviluppato negli 
anni, anche lunghi, di lotte coronasse un 
legittimo progetto di riconoscimento di au­
tonoma capacità di Governo e di scelta per 
le comunità, attraverso l'istituzione delle 
province. 

Per quanto riguarda la mia esperienza, ho 
l'onore di aver vissuto e, per quanto consen­
titomi, sostenuto il percorso che una impor­
tante parte della comunità pugliese, che vive 
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ed opera a ridosso tra le rovince di Bari 
e Foggia ha fin qui intrapreso perché una 
antica, motivata, razionale aspirazione si 
concludesse attraverso l'istituzione della 
provincia delTOfanto, con capoluogo Bar­
letta. 

Ma ho visto i protagonisti di altre realtà, 
con altrettanto zelo e consapevolezza, impe­
gnarsi a fondo perché analoghe, altrettanto 
legittime aspirazioni, venissero soddisfatte, 
sottraendole alla condizione di discrimina­
zione nella quale erano state poste da una 
scelta parziale a suo tempo fatta dal Gover­
no al termine della precedente legislatura. 

Sono certo che l'impegno che ha assunto 
solennemente il ministro Mancino nella I 
Commissione, per gli atti ed adempimenti 
di sua competenza, porterà nei tempi più 
brevi a colmare questa disparità di trat­
tamento, così come sono convinto che gli 
ulteriori mesi a disposizione stimoleranno 
le regioni a superare gli indugi, a volte 
incomprensibili, per provvedere a quanto 
di loro competenza rispetto all'istituzione 
delle aree metropolitane, nella consapevo­
lezza piena di compiere una fondamentale 
scelta nell'interesse della comunità destina­
taria di tale scelta. 

Da ciò scaturisce il nostro voto favorevole 
al provvedimento odierno, sui cui esiti suc­
cessivi vigileremo con grande impegno, per 
rispondere ad un'esigenza di giustizia e di 
maturazione democratica e civile che ci 
viene fortemente sollecitata dalle attese e 
dalle ansie delle popolazioni. 

ANTONIO CARIGLIA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, ci sono fatti di rilevanza 
economica, come appunto la migliore orga­
nizzazione del territorio, che giustificano la 
nascita della provincia di Barletta; m a ci 
sono anche esigenze di natura amministra­
tiva che richiedono il ridimensionamento di 
tutte le province ad uno standard che po­
tremmo definire ottimale dal punto di vista 
della gestione del territorio. 

In un'economia in cui la pubblica ammi­
nistrazione svolge un ruolo tanto importan­
te, quanto «fastidioso», quando gli organi 
decisionali sono troppo distanti dal luogo in 
cui si produce, la produzione ne risente in 
senso negativo. 

Da qui la necessità che la mappa degli 
pubblici uffici corrisponda alle esigenze del­
la produzione. 

Bari è una grande e nobile provincia, 
carica di storia e degna capitale della Puglia, 
ma oggi la sua struttura amministrativa, per 
ciò che compete alla provincia, non è in 
grado di rispondere sollecitamente ai bisogni 
di comunità «lontane», soprattutto per la 
quantità enorme di problemi che vanno 
affrontati e risolti in tempi brevi. 

Quindi, senza nulla concedere a istanze di 
natura campanilistica, io sono convinto che 
la ipotizzata provincia di Barletta sarà un 
bene per Barletta, per Bari e per tutta la 
Puglia. 

Per questi ragioni mi dichiaro favorevole 
a nome del gruppo del P.S.D.I. 

FERDINANDO MARGOTTI. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, la legge che stia­
m o per votare risponde a criteri di giustizia 
sostanziale nei confronti dei tenitori e delle 
popolazioni del nostro paese che hanno 
chiesto di essere elevati a nuove circoscri­
zioni provinciali, prima della riforma gene­
rale del sistema delle autonomie previste 
dalla legge n. 1 4 2 del 1 9 9 0 , testo legislativo 
che prevede anche che talune situazioni, 
giudicate mature, e che avevano fatto regi­
strare l'istanza dei comuni ed il voto dei 
consigli regionali di competenza entro il 3 1 
dicembre 1 9 8 9 , potessero essere considerate 
in via transitoria, e si potesse decidere a 
mezzo di decreti legislativi, ove in possesso 
dei requisiti di legge. 

Il Governo, nella passata legislatura, ha 
degnato di attenzione solo otto delle tredici 
o quattordici situazioni in possesso di dette 
condizioni, tralasciando l'esame di oltre 
quattro o cinque realtà, altrettanto merite­
voli di valutazioni. 

Tali realtà, con il conforto di tre governi 
avvicendatisi in questa legislatura, chiedono 
oggi una risposta che attendono da anni. Mi 
auguro che detta risposta sia ora data con 
obiettività e rispetto dei criteri fissati nella 
legge, ma massimamente con una celerità 
riparatrice di lungaggini defatigatorie e stru­
mentali, che hanno creato volontà politiche 
contrarie e meschini interessi. 

Dopo la votazione, che sarà certamente 
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favorevole, sperò che la legge sia trasmes­
sa immediatamente al Senato, perchè possa 
essere approvata prima delle ferie, onde 
consentire al Governo di provvedere, poi, ai 
propri adempimenti. 

Gli emendamenti proposti dal gruppo ver­
de e da altri gruppi, ed oggi respinti, potran­
no trovare spazio in una separata legge m a 
non nella odierna occasione, onde evitare 
ritardi dannosi, così come auspicato anche 
dal Governo. 

ANTONIO FISCHETTI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, il mio collega Benedetti, 
con la dovizia che gli è propria, ha già 
trattato sia della delega sia della spesa, e con 
le sue considerazioni sono concorde. 

Come sappiamo, la provincia è ricono­
sciuta come un ente che risponde al soddi­
sfacimento di interessi differenziati, anche 
se per alcuni versi essi non sono stati stabi­
liti. 

Va riconosciuto, però, che la provincia, 
come il comune, mantiene il carattere di 
ente autarchico territoriale, oltre ad essere 
circoscrizione amministrativa statale e re­
gionale. Non si deve dimenticare, inoltre, 
l'importanza che ha assunta l'unità provin­
ciale nella vita italiana, sia e soprattutto 
perchè nel passato — ed io penso, anche 
oggi, e deve essere sottolineato — si è fatta 
più impellente l'esigenza di interessi diffe­
renziati e di esigenze che trovano soddisfa­
cimento in quell'ambito territoriale che sta 
tra la regione, la provincia e il comune, 
proprio perchè questi enti hanno agito os­
servando i princìpi costituzionali, rispettan­
done le competenze, agendo sempre nel­
l'ambito del loro potere autonomo (si 
conoscono pochissimi conflitti). In questi 
ultimi anni, infatti, abbiamo potuto osserva­
re che le province hanno assolto un ruolo di 
raccordo tra i comuni e la regione, in armo­
nia con i princìpi di decentramento ammi­
nistrativo, affinchè lo Stato sia sempre più 
possibile a contatto con i cittadini. Questo, 
naturalmente, tenendo sempre presente in 
primo luogo una razionalizzazione ed armo­
nizzazione del lavoro con la regione. Dall'al­
tra parte, si deve evitare una eccessiva bu­
rocratizzazione. E proprio in questo senso le 
province sono chiamate a dare un loro fat­

tivo contributo in ordine alle varie proble­
matiche che oggi si sono rese sempre più 
urgenti ad essere affrontate, quali l'ambiente, 
i rifiuti solidi urbani, il territorio e così via. 
Tematiche queste che i singoli comuni non 
potrebbero affrontare. A tale proposito ci 
viene incontro la legge n. 142 del 1990. Non 
ci si deve limitare alla pura e semplice coor­
dinazione, m a espletare in concreto azioni 
che dimostrino realmente questa volontà. 

Il parere che noi di rifondazione comuni­
sta siamo chiamati ad esprimere nella istitu­
zione di nuove province, c o m e previsto dal­
l'articolo 63 della legge 8 giugno 1990, n. 
142, mi ha indotto a fare queste sintetiche 
osservazioni. 

Noi siamo favorevoli alla istituzione delle 
province proprio perchè rispettano le carat­
teristiche fondamentali e cioè: omogeneità 
del territorio, ben integrato in quanto al suo 
interno si svolgono i rapporti sociali, econo­
mici culturali della popolazione residente. 

In particolare, il provvedimento si carat­
terizza (come già detto), per una economia 
diversificata che garantisce, nei limiti, lo 
sviluppo di una vita sociale armoniosa e 
soddisfacente. 

La consistenza demografica è poco infe­
riore alla soglia richiesta, m a come sappia­
m o ci sono già dei precedenti in merito, e 
comunque la stragrande maggioranza dei 
parametri di misurazione è favorevole. 

Questi sono i motivi che ci portano ad 
esprimere un voto favorevole al provvedi­
mento in discussione. 

VINCENZO RECCHIA. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, i deputati del gruppo del 
PDS voteranno a favore del disegno di legge, 
pur mantenendo talune perplessità. 

Da un lato appare opportuna la decisione 
di riaprire i termini, sia per quanto riguarda 
la delega al Governo per la costituzione delle 
autorità metropolitane, sia per l'esercizio 
della delega conferita dall'articolo 63 della 
legge n. 142 per la costituzione di nuove 
province; ciò allo scopo di condurre a con­
clusione i procedimenti aperti che meritino 
di essere conclusi. 

In realtà, la legge non si limita a riaprire 
i termini per le aree metropolitane, m a 
introduce una significativa modifica a parte 
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dell'impianto normativo della legge n. 142. 
Avremmo preferito la permanenza della net­
ta indicazione di compiti attribuita dall'arti­
colo 17, secondo comma, della legge n. 142, 
alle regioni in merito alla delimitazione delle 
aree metropolitane. 

È pur vero che la nettezza di termini ed 
indicazioni non ha portato a coerenti deci­
sioni da parte delle regioni. Prevedere ora, 
con la modifica apportata, la mera possibi­
lità di rispetto dei termini, se può conside­
rarsi come una più elevata volontà di rispet­
to dell'autonomia regionale, nello stesso 
tempo potrebbe essere interpretato in modo 
esattamente contrario alla necessità di per­
venire rapidamente ad autonome determi­
nazioni. 

Pur mantenendo tali perplessità, ritenia­
m o utile che si giunga ad una rapida conclu­
sione dell'iter del provvedimento. 

TESTO DELLA RELAZIONE DELL'ONO­
REVOLE LUCIANO GELPI SUL DISEGNO 
DI LEGGE DI CONVERSIONE N. 2964. 

LUCIANO GELPI, Relatore. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, gli interventi a 
favore degli spedizionieri doganali, di cui al 
decreto-legge al nostro esame, traggono ori­
gine dall'attuazione delle misure per l'in­
staurazione del mercato interno europeo 
che, secondo l'articolo 7-A del trattato del­
l'Unione europea, hanno comportato, a par­
tire dal 1° gennaio 1993, l'abolizione delle 
frontiere interne, per assicurare la libera 
circolazione delle merci, delle persone, dei 
servizi, e dei capitali, con la conseguente 
scomparsa di tutti i controlli doganali. 

Gli agenti e gli spedizionieri doganali in 
passato hanno dato un contributo rilevante 
ai controlli doganali e all'espletamento delle 
formalità doganali. L'abolizione delle forma­
lità doganali delle frontiere intercomunitarie 
ha fatto cessare le attività del settore. Un 
gran numero di queste imprese dovrà adot­
tare un sistema completamente diverso con 
conseguenze negative per i lavoratori dipen­
denti, per i dirigenti e per le stesse aziende 
del settore. 

A fronte di ciò è stato necessario interve­

nire con le misure proposte dal decreto 
in esame. Il decreto-legge 21 giugno 1993, 
n. 199, di cui si chiede la conversione, 
signor Presidente, reitera due precedenti 
decreti-legge decaduti per mancata conver­
sione nei termini costituzionali ed è diretto 
a fronteggiare la grave crisi occupazionale 
che ha colpito il settore, nel quale gli esuberi 
di personale assumono proporzioni consi­
stenti, ed hanno richiesto un intervento 
del Governo, di sostegno al reddito dei 
lavoratori dipendenti. Gli effetti negativi che 
si ripercuotono sulle aziende fanno preve­
dere la soppressione di circa 5.500 posti 
di lavoro. 

A favore dei lavoratori interessati, nel 
decreto, sono previsti alcuni interventi per 
la difesa dei redditi, come la corresponsione 
di una indennità pari al trattamento di inte­
grazione salariale straordinaria, per il perio­
do di un anno, in favore dei dipendenti delle 
imprese del settore della spedizione interna­
zionale e dei magazzini generali, sospesi dal 
lavoro entro il 1993 e già in servizio alla data 
del 1° gennaio 1992, con specifiche modalità 
relativamente alla quota di contribuzione. 

Il provvedimento concede poi ai lavorato­
ri già in servizio alla data del 1° gennaio 
1992, e dipendenti dalle imprese del settore 
della spedizione internazionale, dei magaz­
zini generali, nonché degli spedizionieri do­
ganali iscritti agli albi professionali, licenzia­
ti entro il 1993 in conseguenza dei citati 
eventi, il beneficio dell'indennità di disoccu­
pazione per il periodo di un anno dalla data 
di licenziamento. 

Per gli stessi lavoratori è inoltre prevista 
l'iscrizione nelle liste di mobilità di cui alla 
legge n. 223 del 1991. 

La normativa al nostro esame prevede 
anche una deroga alla sospensione dal dirit­
to ai trattamenti pensionistici di anzianità, 
stabilita dal decreto-legge n. 384 del 1992, 
limitatamente ai soli lavoratori eccedenti. 

Il decreto dispone, poi, il riconoscimento 
ai fini pensionistici dei periodi di godimento 
delle indennità e stabilisce in 3.500 il nume­
ro massimo dei lavoratori interessati ai be­
nefici, di cui duemila lavoratori sospesi e 
1.500 lavoratori licenziati. 

Il provvedimento definisce all'articolo 4 le 
modalità per il cofinanziamento pubblico 
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degli interventi formativi, per la riqualifica­
zione o la riconversione professionale dei 
lavoratori oggetto dell'intervento, sia sospe­
si che licenziati, sulla base di progetti pre­
sentati dalle regioni o dal Ministero del 
lavoro e inoltrati alla Comunità europea. 

Viene altresì previsto, all'articolo 5, che 
siano indetti concorsi pubblici per esami per 
coprire le vacanze di organico del Ministero 
delle finanze, per un massimo di duemila 
unità. 

A tali concorsi possono partecipare anche 
i lavoratori dipendenti dagli spedizionieri 
doganali e dalle imprese di spedizione, aven­
ti la qualifica di spedizioniere, di procurato­
re o di ausiliario, che siano iscritti negli 
appositi elenchi dal 1° gennaio 1989, ed il 
personale amministrativo delle medesime 
imprese, in servizio dal 1° gennaio 1993. 

Ai candidati idonei, nelle prove concor­
suali, verrà riconosciuto un punteggio ag­
giuntivo, non superiore a due punti, in rela­
zione all'anzianità di servizio. 

Nel concludere, signor Presidente, onore­
voli colleghi, vorrei richiamare l'attenzione 
dell'Assemblea sulla situazione in cui versa­
no i lavoratori autonomi del settore, in 
ordine ai quali il decreto non dispone nulla, 
mentre bisognerebbe dare una risposta an­
che ai problemi di costoro. 

È opinione della Commissione che occor­
re dare risposte adeguate e tempestive, me­
diante l'accelerazione delle procedure e l'e­
laborazione di progetti che dovevano essere 
presentati, secondo quanto previsto dal re­
golamento comunitario n. 3904 /92 del 17 
dicembre 1992, entro il 31 marzo 1993. 

In tal senso la Commissione ha voluto 
invitare il Governo ad attuare, con procedu­
re l'urgenza, le iniziative volte e consentire 
a questi operatori di fruire dei finanziamenti 
disposti in favore degli spedizionieri dogana­
li, avvalendosi del regolamento CEE prima 
richiamato. 

L'altra questione che resta aperta è quella 
relativa al fondo previdenziale degli spedi­
zionieri doganali e ai problemi di finanzia­
mento; anche su questo aspetto si rende 
indispensabile un intervento urgente da par­
te del Governo. 

Tuttavia, signor Presidente, in considera­
zione del ritardo con cui si affronte il pro­

blema dell'attesa determinatasi tra gli inte­
ressati, che attualmente versano in una si­
tuazione di incertezza, invito i colleghi ad 
approvare il decreto-legge nel testo che ci è 
pervenuto dal Senato. 

DICHIARAZIONI DI VOTO FINALI DEGLI 
ONOREVOLI LUCIANO CAVERI, JO­
HANN GEORG WIDMANN, MARTE FER­
RARI, REMO RATTO E ANTONIO PIZZI-
NATO SUL DISEGNO DI LEGGE DI 
CONVERSIONE N. 2964. 

LUCIANO CAVERI. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, bisogna approvare in fretta 
questo provvedimento, per evitarne la deca­
denza. I ritardi sono addebitabili al Senato, 
dove il senatore Dujany ha condotto una 
battaglia spesso solitaria nei confronti della 
miopia di molti gruppi politici. Non erano 
stati capiti a pieno i problemi occupazionali e 
sociali che sottendevano al provvedimento. 

Il decreto è così peggiorato nelle sue 
reiterazioni. Sono svaporate alcune misure 
concordate tra Governo e sindacato: penso 
ai concorsi, all'inizio riservati per il persona­
le del settore, mentre ora siamo di fronte a 
concorsi pubblici, che non risolvono il pro­
blema nel suo complesso. 

Resta indeterminato il ruolo degli auto­
porti, così importanti per le casse dello 
Stato. A fronte dell'evasione I\A, dei proble­
mi sanitari, del contrabbando, bisognerà 
riflettere sul da farsi. 

JOHANN GEORG WIDMANN. Signor Presi­
dente, onorevole rappresentante del Gover­
no, onorevoli colleghi e colleghe, devo espri­
mere il mio profondo stupore per il fatto che 
i governi precedenti non hanno provveduto 
in tempo affinchè i dipendenti delle imprese 
di spedizione internazionale, dei magazzini 
generali e degli spedizionieri doganali, che 
per accordi internazionali perdono il loro 
posto di lavoro, potessero essere inseriti in 
altre realtà economiche o deU'amministra-
zione pubblica. 

È un malcostume dei governi italiani non 
rispettare i termini, nenche quelli che risul­
tano prefissati da anni. 
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Mentre altri Stati membri della C E E han­
no provveduto in tempo a riqualificare i 
dipendenti in oggetto ed a cercare attività 
alternative in diversi settori, i nostri governi 
hanno lasciato passare la mitica data del 1° 
gennaio 1993 senza dare una risposta quali­
ficata né ai dipendenti né alle imprese. 

La conseguenza di questo comportamen­
to irresponsabile ha provocato sentimenti di 
insicurezza e di irritazione, ha provocato 
anche ulteriori costi per la concessione della 
cassa integrazione guadagni, che sarebbe 
stata necessaria solo per pochi casi se i 
governi precedenti avessero provveduto in 
tempo. 

Dopo i ritardi criticati da tanti colleghi ci 
troviamo a dover discutere un decreto in­
completo che non soddisfa nessuno. Malgra­
do questo, però, voto a favore per dare agli 
interessati almeno questa chance di poter 
approfittare almeno di questi provvedimen­
ti, anche se non corrispondono alle reali 
necessità. 

MARTE F E R R A R I . Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, il voto favorevole dei depu­
tati del gruppo socialista viene da m e espres­
so, soprattutto perché dopo molte traversie 
questo provvedimento, giusto e doveroso 
nei confronti dei dipendenti delle imprese di 
spedizione internazionale, dei magazzini ge­
nerali e dei spedizionieri doganali, trova la 
sua conclusione, nel complesso, in termini 
positivi. 

Vengono riconosciuti, sia pure solo per il 
1993, diritti di integrazione salariale straor­
dinaria e di ripristino alla pensione di anzia­
nità. Si deve rinnovare, a mio parere, questo 
indirizzo, in modo che questi dipendenti, 
data la loro professionalità, possano essere 
inseriti nella pubblica amministrazione, me­
diante la loro ammissione ai concorsi, pre­
scindendo dall'età, e con un punteggio, de­
rivante dalla professionalità, ai fini della 
graduatoria. 

Vi è urgenza, e ci auguriamo che il Parla­
mento, approvi un provvedimento giusto. 

REMO R A T T O . Signor Presidente, onore­
voli colleghi, il decreto in esame è un esem­
pio della incapacità anraiinistrativo-politica 
del nostro paese. È un esempio che grida 

vendetta e provoca scoramento. Sudditi sia­
mo, cari colleghi, sudditi di uno Stato che 
non tollera errori e debolezze da parte no­
stra, m a che si concede distrazioni e inadem­
pienze macroscopiche da parte sua. 

Come cittadini abbiamo dei doveri, certo. 
E noi li accettiamo tutti, consapevoli che il 
vivere civile ne comporta uno scrupoloso 
adempimento. Ma abbiamo anche dei dirit­
ti. E li rivendichiamo. E non ammettiamo 
che i burocrati dei vari ministri non affron­
tino per tempo i problemi. 

Già l'articolo 7 del Trattato sull'Unione 
europea prevedeva l'abolizione delle frontie­
ra interne. E numerosi regolamenti CEE, in 
previsione appunto delle frontiere del 1° 
gennaio 1993, quali il 272 del 1990, il 717 
del 1991, il 3356 del 1991 hanno previsto le 
norme per l'attuazione della chiusura delle 
frontiere. 

Inoltre il regolamento CEE n. 3904 del 
1992 ha previsto misure di adattamento 
della professione degli agenti e spedizionieri 
doganali al mercato interno, ai fini della 
riconversione economica e della creazione 
di attività sostitutive. 

Ebbene, in Italia ci si è svegliati il 21 
giugno 1993 per dettare norme a favore di 
lavoratori che hanno smesso la loro attività 
a partire dal 1 gennaio 1993. Penso che ogni 
ulteriore insistenza in merito sia superflua. 

Ma sarebbe criminale tacere questo stato 
di cose, e non proporlo alla nostra condan­
na, affinchè una buona volta si cambi impo­
stazione e ci si metta a lavorare seriamente. 

Per parte nostra voteremo a favore, tenen­
do presente che gli ulteriori miglioramenti, 
che sarebbero necessari, non debbono im­
pedire una immediata approvazione. Dila­
zionare ulteriormente non fa parte del no­
stro vocabolario. I lavoratori in crisi 
aspettano la nostra decisione, sia pure tar­
diva. 

ANTONIO PIZZINATO. Onorevole Presi­
dente, onorevoli rappresentanti del Gover­
no, onorevoli deputati, i deputati del gruppo 
del PDS si asterranno nella votazione sulla 
legge di conversione del provvedimento sot­
toposto al nostro voto che è anche, emble­
maticamente, la rappresentazione del mal­
governo del nostro paese da parte delle forze 
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che hanno detenuto il potere nell'ultimo 
quarantennio, di come si possono compiere 
scelte politiche ed economiche, anche di 
grande valore, che via via, poi, vengono 
utilizzate sul piano propagandistico, nell'en­
fasi retorica dell'europeismo, m a a cui non 
corrispondono le iniziative, gli atti operativi 
per far fronte alle conseguenze delle scelte 
politiche di carattere internazionale che si 
sono compiute. Non si è provveduto per 
tempo agli effetti che le stesse determinava­
no, come ricaduta, su migliaia di uomini in 
carne ed ossa, sulle loro famiglie. 

Infatti, sin dai trattati di Roma, del lon­
tano 25 marzo 1957, si compì la scelta, 
nella costruzione dell'Europa comunitaria, 
di andare al superamento delle frontiere 
— in primo luogo delle barriere economiche 
— con la conseguente eliminazione delle 
dogane. 

A grande mercato comune interno progre­
disce con i decenni; la Comunità europea 
sollecita misure per la preparazione delle 
eliminazioni delle barriere doganali. Biso­
gnava preparare la riconversione delle im­
prese, la ricollocazione degli addetti, l'utiliz­
zo dei fondi che la Comunità europea 
stanzierà al riguardo. 

Negli anni le riunioni, anche con le parti 
sociali, si susseguono a Bruxelles, ed alle 
stesse fanno seguito in Italia gli incontri al 
Ministero delle finanze. Gli impegni solenni 
si sprecano, ma poi non corrisponde nessun 
atto concreto. Si è così giunti alla fatidica 
scadenza, solennizzata sul piano politico na­
zionale ed internazionale: le dogane non vi 
sono più. Si trova il tempo per andare a 
brindare fra ministri alle frontiere rivedute 
al traforo in Valle d'Aosta. Alle imprese di 
spedizione doganale, alle migliaia di lavora­
tori dipendenti ed autonomi che in esse 
prestavano la loro opera, non si è né pensato 
né provveduto. 

Ed ecco, allora, con solennità, dopo non 
aver provveduto per tempo negli anni e 
decenni — il ministro prò tempore del caso 
assume impegni, sottoscrive verbali di ac­
cordo con le organizzazioni sociali: i lavora­
tori dipendenti saranno tutti assunti nell'am­
ministrazione pubblica delle finanze (non lo 
si era forse ipotizzato per i contrabbandie­
ri?), le imprese consentite, ed il fondo pen­

sioni degli spedizionieri avrà garantito l'e­
quilibrio economico. 

Passano i mesi, e con essi cambiano i 
governi ed i ministri pro tempore (siamo al 
terzo); nessuno degli impegni assunti diven­
ta realtà, nuovi ministri, anzi, considerano 
tali impegni in contrasto con gli interessi 
dello Stato, e nel frattempo le migliaia di 
lavoratori licenziati, uomini in carne ed os­
sa, con famiglie, dal 1° gennaio scorso non 
ricevono più nemmeno una lira di sostegno 
al reddito, il fondo pensioni degli spedizio­
nieri non è più alimentato, le imprese sono 
al collasso. 

Ecco da dove nasce la sfiducia dei cittadi­
ni, dei lavoratori nello Stato, ed in coloro a 
cui sono affidate — seppure temporanea­
mente — la direzione e gestione della cosa 
pubblica: riflettete, riflettiamo tutti, onore­
voli colleghi, su questo m o d o irresponsabile 
di procedere!! 

Il decreto-legge sottoposto al nostro esa­
m e per la conversione in legge non contiene 
le misure previste dagli impegni a suo tempo 
assunti con i sindacati dal Governo: colloca­
mento al lavoro, riconversione delle impre­
se, garanzie per il fondo pensioni, m a solo 
indennità pari alla cassa integrazione al sa­
lario per 3.500 degli oltre 5.000 addetti, ed 
altri impegni generici. 

Lo abbiamo sottolineato in Commissione 
lavoro, durante l'esame in sede referente: 
non condividiamo gli attuali contenuti di 
questo decreto, conseguenti all'atteggia­
mento di questo Governo che nell'esame 
delle varie situazioni, invece che coglierne la 
specificità «fa d'ogni erba un fascio». 

Non abbiamo presentato emendamenti, 
né in Commissione né in aula, perché rite­
niamo urgente la definitiva conversione in 
legge del decreto sugli spedizionieri dogana­
li, ma il nostro voto finale è di astensione 
rispetto agli impegni che il Governo assume­
rà in ordine al reimpiego dei lavoratori 
licenziati dalle aziende ed alle loro riqualifi­
cazione-formazione professionale; al contri­
buto alla ristrutturazione e riconversione 
delle imprese, anche utilizzando gli appositi 
fondi comunitari; alla ridefìnizione e collo­
cazione del fondo previdenza degli spedizio­
nieri doganali al fine di garantire la pensione 
a coloro che sono già in quiescenza, e gli 
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anni di contribuzione sociale versati per gli 
altri. 

Si tratta di misure minimali ed elementari 
che, i vari Governi, avrebbero dovuto per 
tempo porre in atto, poiché il venir meno di 
queste attività è conseguenza di scelte poli­
tiche fortemente volute dallo Stato italiano. 

Concludendo, vorrei richiamare l'atten­
zione responsabile del Governo nella sua 
collegialità: troppe situazioni occupazionali 
sono diventate, o stanno per diventare, 
drammatiche per le scelte e per l'insipienza 
degli atti di Governo: vanno dagli spedizio­
nieri all'EFIM, dal settore deU'aUuminio e 
della metallurgia non ferrosa alla pesantissi­
ma e pungente situazione dell'Alfa-Lancia e 
del settore auto. 

Si impone una seria svolta nella politica 
economica, sia in quella industriale, che in 

quella dei servizi per uscire dalla crisi che 
attanaglia il paese. Ma una politica di svilup­
po e di competizione sul piano internaziona­
le non si realizza ingolfando il Parlamento — 
come non ha mai fatto nessun Governo — 
di decreti-leggi, dai contenuti parziali ed 
inadeguati. Non è così che si governa con 
successo la transizione!! 

IL CONSIGLIERE CAPO 
DEL SERVIZIO STENOGRAFIA 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 
DOTT. MARIO CORSO 

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia alle 23,45. 
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c i m e n t o a t Consorz io l ' c t r c t c i r c c pe r $ 1 . 7 G 0 c i l i e g i d e s t i ­
n a t i a* ^ v a i c e l i , e q u i p o r ^ i a n c n t c e t i m p i a n t i p e r l a p r i n a 
f a s e d e l l ' a — c demani a i t o , ampliamento o t e s e r c i z i o d e l l a s a 
t r o p o l i t a n a d i Su enea A i r e s da e f f e t t u a r s i e n t r o l ' a n n o ISSI . 

Consorz io l ' e t r o b a i r e s r a ^ £ r u p p a e f f e t t i v a m s c t e izrpr^e 
^ s s d i c u i a t Suo 5 2 0 . 
l\ P e r r i s e r v a t a conoscenza L ' ,V . i n f o r n a s i che e s i a t e 
;jj i n t e s a t r a t a l e c o n s o r z i o . e t FIAT; p e r c u i , i n caso fì££iudi-
jji c a l i e n a £ a r a da p a r t e SM£G51IHl3 , j ~ ? I A g . > a r g Q t i n a 1 che -par t e c i 
\jj pa i n a l t r o ccnGcrcic f r aneo - t c -desco , H R W R R ^ T ? > ? i O q u o 
VA t a l a v o r i . 
1 A l t r o ceno o r c i o i n l i z z a e s t c o s t i t u i t o da izrprce • 

sn £L o-an e r i c an e . 
S.V, p o t r à c c n u n i c a r s p e r t a n t o a c o d e s t a A u t o r i t à , 

. ove i n t e r r i e l l a t c o n c e s s i o n e s u d d e t t o a f f i d a v i t da p a r t a no • 
a t r o Minccces ( d i c u i t r e o n e t t c s i c o p i a p e r c o r r i e r e ) a t favo 
r e Cena o r z i o Metr e b a i r é s ' , r a p p r e s e n t a l o c o s t à da S o c i e t à a r ­
g e n t i n a , . 

K a c c c c a n d a s i s e g u i r e , p e r q u a n t o p o s s i b i l e s v i l u p p i -
q u e s t i c a e , t enendo i n f o r n a t o q u e s t o M i n i s t e r o , 

7y \J ^OLO I2£* R icco d e l l a Ere da F e r r o v i a r i a g i u n g e r à c o s t à 

1 ' 

è . 

1' 

r-~ 

1 
29 agosto p . v . et si p o r r à in co:tatto eoa codesta Ambasciata* 

11 : v<;_ 
N01« zidatt rtersi ' 

AULICO 1 
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ESTRATTO * DAL VERBALE D E L K F E 

SEDUTA DEL 12 MARZO 1981 

I L C i P E S ' 

VISTA l a 1 21 . • . . i . > ; ; o 1 9 7 7 , n . 2 2 7 . 0 s u c c e s s i v e m o d i f i c h e 
r n r a u t e i i ! - v , > d i s p o s i z i o n i i ) \ i s s u u r n z i on ^ ed i l f i n a n ­
z i a m e l o i l ;-! ; n o n i, - ; ri 1 1 1 r s p o r t a z i o n c d i m e r c i e 
- c : v : / : : - r ! \ ' v% - c c r ,• j ;.• o ;! i ! ; , v n r i .«1 l ' e s t o r o , n o n c h é a l l a 
^ r w !»r r . i / : or. rv r . - * . c.i o : i r.u :. ^ i ò r un ; n c a m p o i n t e r n a z i o n e ' ! -

V I :'[!•: " i r .)] v ; c d 
s u . c r i t e r i c u i , 1 

i s t orna . i s s i c i r . i ! |v. 

ivc c , : , u : : a l c i :i ( I d i a l i? o t t o b r e 1 3 7 7 
d e v e \<^)\rarc l a g e s t i o n e d e l n u o v o 

VISTA l a r e l a z i o n e ci e 1 C o n v i n t o ci e i D i r e t t o r i G e n e r a l i 
a l l e g a t a a l l a n o t a d e i 1 0 . 3 . l ? S i d e l s u o P r e s i d e n t e ; 

UD ITA l a r e l a z i o n e d e l 
1 ' E s t e r o ; 

i i n s s t r o per (1 C omme r e t o c o n 

D E L 1 n E R A 

Ja SACE e. a u t o r i z z a l a ad ai.ui.cl ; c r e a l l a c o p e r t u r a a s s i c u r a - . " " * 
t i v a i l C o n b o r z i o V c i r c b a i r o s p e r 1 1 a runcci e rnn men t o , a m p l i a ­
m e n t o ed e s e r c i z i c d e i la r . o i i , j o l i l a n a d i H u e n o s A i r e s . 

Le c o n d i z i o n i d i pa r a ;-.en ; c ne:; d o v r a n n o a n d a r e o l t r e i 10 4  

n n n ì e c j 1 1 l a s s o f - i n t e r e s s e d o v r à e s s e r e p a r i a q u e l l o 
v i b r i n e a l m o m e n t o d e l i a c o n c l u s i o n e d e l c o n t r a t t o . . - i - ^ L 

r e d i t o n o n d o v r à s u p e r a r e 1 * 85X--d'c.J^£rx: 

: x • > - - d i z i o n e n a z i o n a l e . . . ^ ^ ^ ^ J 

IL l ' I T S I PFNTK DELEGATO 
l ' E M A SEDUTA 

VICI- p '< E c IDKN'TK DEL C l P E S - 4 
i ' O n . I ' i o f . G i o r g i o La M a l f a i 

I n o l t r e , 1 <i iju o : a a 
*» r e z z o d e 1 1 f o r n i tur,! 
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PROMEMORIA 

Nei g i o r n i 30 , 31 a g o s t o e I o s e t t e m b r e una d e l e g a z i o n e i t a l i a n a c o m p o s t a 

da d i r i g e n t i e f u n z i o n a r i de l1» A n s a l d o , ENEL e T e c h i n t ha i n c o n t r a t o A u t o ­

r i t à A r g e n t i n e p e r d i s c u t e r e l a p o s s i b i l i t à d i a p p r o v v i g i o n a m e n t o d i c a r b c 

ne d a l l a m i n i e r a d i Rio T u r b i o e p e r a p p o g g i a r e l ' o f f e r t a d e l C o n s o r z i o I -

t a l i a n c M e t r o b a i r e s p e r 1 ' ammodernamento e i l p o t e n z i a m e n t o d e l l a m e t r o p o l i 

tan?, c i Buenos A i r e s . 

Sono s t a t i i n c o n t r a t i : 

- gen . Femar - P r e s i d e n t e d i Y a c i m i e n t o s C a r b o n í f e r o s F i s c a l e s Y-.C.F. 

- ammi rag l io A b r i a t a - A v e r s e n e d e l Gen. V i o l a p e r l ' a r e a E n e r g i a 

- b r i g a d i e r M i r e t - S e c r e t a r i a de P l a n e a m i e n t o 

- i n g . B r o n s t e i n - S o t t o s e g r e t a r i o E n e r g i a 

- d o t t . L a c o n i c a - S o t t o s e g r e t a r i o F i n a n z e e I n v e s t i m e n t i S t r a n i e r i 

- d o t t . G a r c i a M a r t í n e z - M i n i s t r o Commercio e I n t e r e s s i M a r i t t i m i 

- ammi rag l io I m p o s t i - P r e s i d e n t e SEGBA. 

Ai m i n i s t r i i n c o n t r a t i è s t a t o l a s c i a t o i l p rememor ia che s i a l l e g a . 

In m e r i t o a l l ' o f f e r t a M e t r o b a i r e s i l c o n s o r z i o è c o s t i t u i t o da a z i e n d e d e l 

gruppo IRI (ITALSTAT - ANSALDO), a z i e n d e d e l g r u p p o EFIM (Breda F e r r o v i a r i a ) , 

da l r aggruppamen to d i Lombardia R i s o r s e - ATM d i Mi lano - F e r r o v i e Nord M i l a 

no e c a l l a T e c h i n t . 

Ques to c o n s o r z i o ha p r e s e n t a t o in g e n n a i o un ' o f f e r t a i n c o n c o r r e n z a con un 

gruppo a m e r i c a n o g u i d a t o d a l l a BECTEL e W e s t i n g h o u s e e con un g ruppo f r a n c o ­

t e d e s c o g u i d a t o d a l l a SOFRETU-ALSTHOM-SIEMENS e BROWN BOVERI con la p a r t e c i ­

p a z i o n e d e l l a FIAT-CONCORDE A r g e n t i n a . 

Le o f f e r t e i t a l i a n a e a m e r i c a n a nono r i s u l t a t e l e p i ù q u a l i f i c a t e e con una 

l e g g e r a p r e f e r e n z a t e c n i c a p e r l ' o f f e r t a i t a l i a n a . 

I l M i r t i s t e r o d e l Commercio con l ' E s t e r o i t a l i a n o ha c o n c e s s o l'affidavit* 

p e r q u e s t a o f f e r t a f i n o ad un v a l o r e d i 1 .700 m i l i o n i d i d o l l a r i . 
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I I Governo A r g e n t i n o s t a d i s c u t e n d o d e l l a s o r t e d i q u e s t o a p p a i t o - c o n c e s - \ 

S i e n e che è a t t u a l m e n t e a p p o g g i a t o p o l i t i c a m e n t e d a l G o v e r n o Amer icano . 

Si ch iede ur. a p p o g g i o p o l i t i c o d e l Governo I t a l i a n o e p r e c i s e i s t r u z i o n i _ 

a l l ' Ambasc ia ta I t a l i a n a a B. A i r e s . 

R i s u l t a che i l M i n i s t r o d e i T r a s p o r t i , o n . l e Balzarne, è d i s p o s t o a g u i d a r e 

una m i s s i o n e t e c n i c a "ad h o c " in A r g e n t i n a . 

Sarebbe o p p o r t u n o i n t e r e s s a r e , da p a r t e de l M i n i s t r o d e g l i E s t e r i I t a l i a n e , 

i l M-.r.istrc d e g l i E s t e r i A r g e n t i n o , a t t u a l m e n t e in v i s i t a i n I t a l i a . 

Si fa p r e s e n t e che è l a p i ù g r o s s a g a r a in c o r s o i n S u d - A m e r i c a con un a l ­

t i s s i m o v a l e r e a g g i u n t o p e r l ' i n d u s t r i a i t a l i a n a . 

7 s e t t e m b r e 1081 
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METROPOLITANA DI BUENOS A1KB&?: 

R A C C O M A N D A T A P 
ROMA, 12 l u g l i o 1S83 

VIALI LUISA Dl-SAVOlÀ H 

D c m a r c a di r i n n o v o c p o r z : o l e 
;D77G. s o s t i t u z i o n e o f f i c a d e n t e p e r 

c r e d i t o r e l a t i v o a l l ' e s p c r t s -
l i o n e v e r s o l ' A r g e n t i n a -

S r c t t . l e 

MINISTERO DEL COMMERCIO CON L ' I STE: 
D i r e z i o n e G e n e r a l e V a l u t e 
D i v i s i o n e V 
0 0 1 4 4 -R Q K A 

V i a l e Amer i ca 

Le ; r : : : : : r : : ^ ' . ' v n c ù i e o T r e p p o n t i S 1 p . A . " con E c c e 
i n iNarcn - V i a Vjcvc c e l l e ? r c c e e 2C0 - D r c d a Cos tr-uzi cn i 
F e r r o v i a r i e Z I c tnzrocut c e a n i e h e c o n s e d e i n P i s t o i a , e H e t roroc-a 
c o n r . cde i n F.crr.a, r i u n i t e s i n e i ' ^ £ g r u p p i m e n t o p e r . l a M e t r o -
7 o l i t a r a c i L u c r o o A i r e s " , c o n s e d e i n Ror.a V i a l e L u i s a c i 
S a v o i a .15 , s i r i c r i a - a n o c i 1 ' a f r i o m e n t o C . V . / 2 5 5 2 2 4 « r i l a s c i a t o 
c a C o t e s t o O n o r e v o l e M i n i s t e r o i l 2 2 . 7 . 3 . 9 3 1 a l C o n s o r z i o 
H r t r c b a i r c s c a l o r o i n t e g r a t e , e s u c c e s s i v a m e n t e r i n n o v a t o e 
p e r i l q u a l e i l C o n s o r z i o / . e t r o ' c a i r e s a v e v a r i c h i e s t o u l t e r i o r e 
r i n n o v o . 

? F. Z y. £ S S 0 

o h e : n c l l ' C t t c c r c 11-3Z_ _ 1 S i r i a c o di B u r n u s A i r e s D r . De l 
S i o p p o , i n v i r . i t u ^ T ic -a t:Lòe r o d o d i c o n v e r s a r e c o n i M i n i s t r i 
"""•-.U r . i d e ; : l i A f f a r i Z u t ' j r i e d e l Cor r - . e r c io c o n l ' E s t e r o , 
o l t r e c h e con l e F F . S S . , a i q u a l i comunicò l a d i s p o n i b i l i t à 
d e l M u n i c i p i o c i B u e n o s A i r t : s ^d a f f i d a r e ili Raggruppamento 
p e r l a Me t r o p o l i t a n a d i P . u c n o s A i r e s ( i n v i a d i f o r m a z i o n e da 
p a r t e d e l i e S o c i e t à A n : . r . i n o T r a s p o r t i - Drcda C o s t r u z i o n i 
F e r r o v i a r i e - Xc t r c ro i i . a ) l ' o r n a t u r e e l a v o r i p e r una p r ima 
f a s e c i ammodernamento d e j 1 ' ."• t t \ ; a ) e r e t e n e t r o p o l i t a n a d e l l a 
c i t t a di B u e n o s A i r e s * c i r c a 4 0 Km di l i n e e - d a e f f e t t u a r e e n t r o 
i l 1 9 2 9 . e pli s t u d i p e r l a s u c c e s s i v a f a s e (dopo i l 1 9 9 0 ) 
che s i s t i m a v a a v r e b b e c o m p o r t a t o a m p l i a m e n t i p e r c i r c a a l t r i 
4 0 Km di n u o v e l i n e e . 
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MENTO PER LA 
./TAXA DJ BUENOS AIRES 

Se 

G l i i m p o r t i s t i m a t i p e r i l a v o r i e f o r n i t u r e d e l l a 
«-r ir .a f a s e c i p r e y e d e si a g g i r e r a n n o su un v a l o r e e q u i v a l e n t e a 
5 0 0 / 6 5 0 M i l i o n i d i D o l l a r i . G l i i m p o r t i r e l a t i v i a l l e e s p o r t a - pi-
; ì c n i : t a l i a n e d i t r e n ; e r e r v i z : s i a ? r a r e r a n n o s u g l i ' £ 0 / 7 0 H i -
l i c n i d : D o l i a r i / a n n o p e r 5 / 6 a n n i o c r un t o t a l e d i c i r c a 45 0 H l -
l i c n i d i D o l l a r i d i f o r n i t u r e i t a l i a n e i v i i n c l u s i g l i e q u i p a g - ^ t^lx^J-
g j ii.men t : p e r c i r c a 3 2 0 v e t t u r e m o t r i c i p e r m e t r o ; 15 g r u p p i d i 
c o n v e r s i o n e p e r l e s o t t o s t a z i o n i c i a l i m e n t a z i o n e ; g l i e q u i p a g g i a - ' 
m e n t i p r i n c i p a l i d e g l ' i i m p i a n t i c i s e g n a i umento ed a u t o m a z i o n e , 
l ' a s s i s t e n z a t e c n i c a e g l i s t u d i p e r l e n u o v e l i n e e . 

I r e s t a n t i i m p o r t i c o r r i s p o n d o n o p e r c i r c a 1 2 5 M i l i o n i 
f o r n i t u r e l o c a l i d i i m p i a n t i e m o n t a r c i d i c o m p l e t a m e n t o d e g l i • 

e q u i p a g g i a m e n t i d i f o r n i t u r a i t a l i a n a ed 2 c i r c a 1 2 5 M i l i o n i d i 
o p e r e c i v i l i l a v o r i _ d i a r m a m e n t o e l i n e a d i c o n t a t t o e d a i m a 
q u o t a p a r t e l o c a l e c i a s s i s t e n z a e s t u d i . 

S i s t i m a c h e q u e s t e f o r n i t u r e p e r l a p r i m a l e s e com­
p o r t e r e b b e r o un v o l u m e d i l a v o r o c i c i r c a 8 M i l i o n i d i e r e p e r l e 
I n d u s t r i e I t a l i a n e i n t e r e s s a t e e l o r o i n d o t t o ( c o n o c c u p a z i o n e 
di c i r c a 1 0 0 0 u o m i n i / a n n o p e r 5 a n n i ) : un v o l u m e a s s o l u t a m e n t e 
r i l e v a n t e i n q u e s t o momento d i d i f f i c o l t à o c c u p a z i o n a l i e d i 
s c a r s e a c q u i s i z i o n i d i o r d i n i d a l l ' e s t e r o . 

La p r o p o s t a d i s p o n i b i l i t à d e l S i n d a c o n a s c e d a l l a 
f a v o r e v o l e p o s i z i o n e r i s p e t t o a i c o n c o r r e n t i f r a n c e s i e d . a m e r i ­
c a n i o t t e n u t a d a l C o n s o r z i o i t a l i a n o M e t r o b a i r c s , c u i p a r t e c i ­
p a v a n o l e s t e s s e S o c i e t à i t a l i a n e a F P . S S . p r i m a r i c o r d a t e , n e l l a 
g a r a i n t e r n a z i o n a l e p e r l a " C o n c e s s i o n e d e l l ' e s e r c i z i o e d e l l ' a n n o 
d o r n a m e n t o ed a m p l i a m e n t o c e l l a r e t e d e i S o t t e r r a n e i d i B u e n o s 
A i r e s " a p e r t a s i i l 2 1 . 1 2 . 1 9 8 0 . 

D e t t a g a r a , d a t o c h e t u t t i i c o n c o r r e n t i p e r l e , 
o p e r e c i v i l i n o n a v e v a n o s e g u i t o l a f o r m a d i o f f e r t a p r e s c r i t t a , 
e d a t o c h e S . B . A . n e l m u t a t o c l i m a e c o n o m i c o e p o l i t i c o non 
p r e v e d e p i ù d i c o n c e d e r e l ' e s e r c i z i o d e l l o r e t e , e p r e v e d e un 
p i ù d i l u i t o p r o g r a m m a d i l a v o r i , non e r a s t a t a r i t e n u t a a g g i u d i -
c a b i l e e n o n e s t a t a s i n o ad o g g i a n n u l l a t a s o l o n e l l ' a t t e s a 
c h e l a p r o p o s t a f o r m u l a t a d a l S i n d a c o a l l e A u t o r i t à I t a l i a n e 
c o s t i t u i s s e , a n c h e s o l o i n p a r t e , un ' a/^gi ud i c a z i o n e d e l l a p r e c e ­
d e n t e g a r a n o n p i ù p o s s i b i l e i n v i a f o r m a l e . 
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4. -.MENTO PER LA 
•jlTAhiA DJ BUENOS AIRES 

D u r a n t e l a s u a v i s i t a a Roma il Sindaco di Buenos 
A i r e s e s p o s e a i S i g n o r i M i n i s t r i I t a l i a n i l a n e c e s s i t à - per 
p o t e r g i u n g e r e a l l a s o p r a r i c o r d a t a c o n t r a t t a z i o n e diretta tra 
S . 5 . A. , un E n t e d i p e n d e n t e c e ] M u n i c i p i o , e i l " R a g g r u p p a m e n t o " 
c i S o c i e t à I t a l i a n e , r i s p e t t a n d o -a l e g ^ e a r g i n i s t r a t i v a A r g e n t i n a 
- c n e v e n i s s e s t i p u l a t o un a c c o r d o di c o l l a b o r a z i o n e t e c n i c a t r a 
I t a l i a e : A r g e n t i n a n e l q u a l e v e n i s s e c o n s i d e r a t a l a v o l o n t à d i 
c o l l a b o r a z i o n e t e c n i c a d e : d u e S t a t i p e r 

1 

La 
' m b d e r n a m c r . t o ed ampi i a m e n t o d e l l a r e t e m e t r o p o l i t a n a d e l l e l i n e e 
e l e t t r i f i c a t e d e i " S u b t e r r á n e o s d e 2 . A. " . T a l e a c c o r d o a v r e b b e 
fìnshe p r e v i s t o i l ^ i r a n z i a m e n t o - i n a p p l i c a z i o n e a l l a ' l e g g e 
O s s o l a - c e l l e f o r n i t u r e i t a l i a n b e d i t e c n o l o g i a , s e r v i z i ed™" 
é c ' u i p a gj; : am e n 11 e n e i due E n t i i n c a r i c a t i d a i due G o v e r n i ( i l 
R a g g r u p p a m e n t o da u n l a t o e S u b t e r r á n e o s de 5 . A . - S . B . A . ) 
d a l l ' a l t r o - a v e s s e r o n e l f r a t t e m p o d e f i n i t o t r a m i t e u n a t r a t t a 
t i v a d i r e t t a ad h o c . 

Da p a r t e d e i r e s p o n s a b i l i d e i M i n i s t e r i I t a l i a n i 
p r i m a r i c o r d a t i fu c o n f e r m a t o , s i a p u r e i n f o r m a l m e n t e , a l S i n d a c o 
c i B u e n o s A i r e s c h e l ' a c c o r d o d i c e l i a o c r a z i o n e t r a i d u e G o v e r n i 
e r a r i t e n u t o f a t t i b i l e e c h e p e r t a n t o p o t e v a n o i n i z i a r s i da un 
l a t o i c o l l o c a i t r a r a p p r e s e n t a n t i d e i M i n i s t e r i d e g l i - A f f a 
r i E s t e r i ^ e ciel C o m m e r c i o con l ' E s t e r o e l ' A d d e t t o C o m m e r c i a l e 
d e l i ' A m b a s c i a t a A r g e n t i n a , e d a l l ' a l t r e l a t o i • c o l l o q u i t r a i 
- t e c n i c i c i S . 3 . A . e q u e l l i d e l ? . a g £ r u o p a m e n t o .di S o c i e t à I t a l i a n e 
p e r l a M e t r o p o l i t a n a d i 2 . A . 

S i n d a l Novembre 1 9 S 2 S . D . A . comun icò ad u n a m i s s i o n e 
t e c n i c a d e l R a g g r u p p a m e n t o l e s u e r i c h i e s t e p e r l a p r i m a f a s e 
c h e s i a r t i c o l a v a n o i n l a v o r i e c o n s e g n e da r e a l i z z a r e n e i 6 a n n i 
s u c c e s s i v i a l l ' o r d i n e (uno p e r o r r . i l i n e a da a m m o d e r n a r e ) . 
A d e s s o l e S o c i e t à f o r m a n t i i l R a r g r u p p a m e n t o , a f f r o n t a n d o l e 
- I t c r i c r i n o t e v o l i s p e s e n e c e s s a r i e r'.opo q u e l l e g i à s o s t e n u t e 
p e r i l C o n s o r z i o M e t r c b a i r e s , h a n n o p r a t i c a m e n t e p r o n t a l a 
p r o p r i a p r o p o s t a t e c n i c o e c o n o m i c a p e r S . 5 . A . 

T a l e p r o p o s t a non p u ò p e r ò e s s e r e a c c e t t a t a s e n z a 
c h e e i a s t a t o c o m u n i c a t o da p a r t e d e l l a r a p p r e s e n t a n z a d i p l o m a t i ­
c o - c o m m e r c i a l e a r g e n t i n a a P.cma c h e l ' a c c o r d o t r . a i d u e G o v e r n i 
o s t a t o i n t a v o l a t o I c o n l a v o l o n t à d i p e r v e n i r e o l l a c o n c l u s i o n e 
p r e v i s t a , e n o n p o t r à e s s e r e c o n c l u s a s e non c o n t e m p o r a n c a p i e n t e 
a l l ' a c c o r d o d i c o l l a b o r a z i o n e t e c n i c a p r i m a m e n z i o n a t o . 

0- i 
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\-PLAMENTO PER LA 
JPOLJTANA DJ BUENOS AIRES 

C H ] Z D 0 N C 

A C e l e s t e On. 1 e M i n i s t e r o e n e v e n g a l o r o c o n c e s s o un nuovo a f r i ­
camen te r e l a t i v o a l i a nuova t r a t t a t i v a d i r e t t a de ] "Raggruppamen­
t o p e r l a M e t r o p o l i t a n a di B u e n o s A i r e s " p e r q u a n t o r i g u a r d a i l 
f i n a r t : a m e n t o : 

a ) d e l j ' e b ^ d e g l i i m p o r t : s t i m a t i ; n ^ 5 0 M i l i o n i ' d i D o l l a r i d e i 
s e r v i t i di s t u d i o i n g e g n e r i a a s s i s t e n z a e d e l l e f o r n i t u r e i t a ­
l i a n e CIF r e l a t i v e a g l i ammod e r n amen t i d e l l e l i n e e A - B - C -
D - Z e p r o l u n g a m e n t i c e l i e l i n e e D ud Z i n 17 r a t e s e m e s t r a l i 
con p r i m a s c a d e n z o di c a p i t i l e ed i n t e r e s s i a a n n i e 
5 r .esi d a l l a d a t a di i n i z i o d e i c o n t r a t t o e s s e n d o c i o è s t a t i 
r i n n o v a t i e c o l l a u d a t i g l i i m p i a n t i c e l l e p r i m e t r e l i n e e 

- Z e C) da a m m o d e r n a r e . con i n t e r e s s i s u i s a l d i - impaghi a l 
a l t a s s o d i c o n s e n s u s . 

b ) de l 15% d e l l ' e o u i v a l c n t e d e g l i i m p o r t i di c u i c o p r a ma r e l a ­
t i v o a l a v o r i c i i n s t a l l a z i o n e e c o m p l e t a m e n t o d e l l e f o r n i t u r e 
i t a l i a n e s v o l t i i n p o s t o , n e l l e s t e s s e c o n d i z i o n i di c u i 
: : ep ra , i n a c c o r d o a q u a n t o p r e v i s t o c a l l a l e g g e O s s o l a . 

Le q u o t e d i c u i s o p r a s a r a n n o c e r t i f i c a t e da d o c u m e n t i che i l 
C l i e n t e d o v r à e m e t t e r e e d e p o s i t a r e s u b a n c a i t a l i a n a c o m p l e t i 
d i o p p o r t u n e g a r a n z i e da p a r t e c e l l e A u t o r i t à A r g e n t i n e . i n 
a c c o r d o a l l e i n t e s e che s a r a n n o d e f i n i t e o p p o r t u n a m e n t e . 

P e r ' i l p a g a m e n t o d e l 11% r e s t a n t e a s a l d o d e l l e f o r n i t u r e -e 
s e r v i z i d i o r i g i n e i t a l i a n a s a r a n n o r i c h i e s t e d u e q u o t e Bca -
d e n t i p r i m a d e l l a s p e d i z i o n e d e l l e m e r c i o e f f e t t u a z i o n e d e i 

F i d u c i o s e d e l f a v o r e v o l e a c c o g l i m e n t o d e l l a p r e s e n t e 
i s t a n z a , l e S o c i e t à d e l R a g g r u p p a m e n t o p e r l a M e t r o p o l i t a n a d i 
B u e n o s A i r e s p r i m a i n d i c a t e r e s t a n o a d i s p o s i z i ó n e d i Cotesto 
On. l e . M i n i s t e r o e s a l u t a n o d i s t i n t a m e n t e . 

A 
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;. li 1 

ÉEXFOÍat; if/i 

A P P U N T O 

Oggetto: Carmissicne Mista Italo-Argentina - Buenos Aires 7/8 
Ottobre 1985. Interessi Aziende Gruppo EFIM. 

Settore Mezzi di Trasporto 

Si illustra qui di seguito la situazione riguardante la Metro­
politana di Buenos Aires: -

Nell'anno 1980 un consorzio italiano del quale faceva 
no psrte tra l'altro Ansaldo, Ereda e Hetrorcma del gruppo Con 
dotte, è risultato ufficiosamente vincitore di una gara inter­
nazionale relativa ai lavori eli arrrnodemamen to ed empliarento 
della metropolitana di Buenos Aires. Pur non essendo stata uf­
ficialmente annullata la gara, i lavori non sono stati mai as­
segnati . 

L'importo dei lavori era di circa 13.000 mld. e per 
tale offerta i l consorzio ottenne un affidavit dalle Autorità 
italiane per 1700 mld. 

Nel frattempo i l consorzio ha continuato a pT ĉ*are_-oxu , 
sistenza tecnica perl|_elatorazicne di lavori e progetti di en-
t i ì 2 ~ " e - ^ ó s t 2 r ^ 

Dopo le ultime elezioni democratiche ed in ragione del 
persistente forte interesse delle autorità locali a proseguire 
i l programma di' pianificazione della metropolitana, l'Interme-
tro, tra i cui azionisti figurano Brerìa Costruzioni Ferroviarie, 
Ansaldo Trasporti e Condotte, ha ripreso i contatti con Subter-
raiìeos de Euenos Aires (S.B.A.) sino a giungere alla firma di 
un protocollo generale d'intesa in cui le parti si sono impegna 
te a trattare privatamente sino al 29/3/1986 alcuni lavori rela 
t ivi alla rete metropolitana di Buenos-Aires J-inea "A". 

S.B.A. sta pero contemporaneamente trattando con i fran 
cesi per la linea "DM. 

In tale protocollo Intermetro si è impegnata à presenta 
re entro i l 30/9/85 un'offerta tecnica, economica e finanziaria 
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per i l rlanncdernamento della linea flAH e lavori connessi. 
Congiuntamente l'Int erme tre presenterà la proposta per uno 
studio di fattibilità Origine-Destinazione e di verifica 
della redditività. 

Tali indegni verranno da Intermetro puntualmente as 
so l t i . 

L'importo della connessa è di circa 150 min S di cui , 
i l 75% per le forniture ed i l restante 25% per le opere lo­
cal i . 

I l lavoro, da finanziarsi al 100%, durerà circa tre 
anni. 

L'offerta finanziaria, attualmente in'fase di definì 
zione, è allo studio dell'I.M.I^prevede le seguenti condi­
zioni : 

- 15% dell'importo totale in via anticipata; 
- 85% residuo in 17 semestrali uguali e consecutive scaden­

t i la prima a sei m esi dal ccnpletamento dell'opera in' cg 
getto. 

Sono stati già contattati hOiNCCMZS e SACS per ottene ^ 
re l'affidavit e la necessaria copertura assiguratiya. 

Intermetro^ che per la brevità del tempo ha dovuto 
presentare un'offerta completamente italiana relativamente al 
le forniture dei materiali, è pronta ad avvalersi di prodotti 
dell'industria argentina con cui, peraltro, sono stati già av 
viati contatti preliminari. 

Settore Impiantistico 

La nostra Società Galileo ha in corso con la Socie­
tà argentina Alejandro Bianchi una trattativa per la forni tu 
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ra di un impianto per la metallizzazione di carte e films 
plastici per i l settore Imballaggi per un valere di circa 
700 mila dollari. 

Settore Alimentare 

La Scpal, finanziaria alimentare del Gruppo, at 
traverso la Società Panapesca e Ancoopesca è vivamente in 
teressata a sviluppare rapporti carmerciali con le Socie­
tà ed Enti argentini in tale settore. 

Reina, 20 Settembre 1985 
GP/ld 
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EXPORTEFIM 

Riservato 

segue nostro appunto del 20/9/1985-CSVld 

Oggetto: Ccrrmissicne Mista Italo-Argentina - Euenos Aires 
7/8 Ottobre 1985 - Interessi Aziende Gruppo EFIM 

Settore Mezzi di Difesa 

La Società EHZDA MECCANICA BRESCIANA , che a suo temo ha for­
nito alla Marina Argentina tramite i cantieri tedeschi e fran­
cesi n. 31 complessi navali binati 40/70, è Interessata a cene 
scere i programmi del Governo argentino nell'ambito delle co­
struzioni navali e/o della difesa antiaerea e anticarro. 

La Società OFFICINE GALILEO negli anni 1980/1982 ha attivamen­
te promosso le proprie apparecchiature P.56 per l'arriTxxiemamen 

to degli affusti 40 L 60 del Ministero Difesa Argentino. Tale 
promozione, pur riscontrando all'epoca un buon interesse, non 
diede luogo a sviluppi concreti. 
Nei prossimi mesi la società riaffronterà il mercato argentino 
con una garrirà di prodotti ampliata. 

0T0 MELARA - Si allega appunto della Società.' 

Roma, 24 Settembre 1985 
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To O T O M E L A R A 

SITUAZIONE ARGENTINA 

A. FORNITURE ESPLETATE 

• Obici da 105/14 : n. 50 complessi completi di accessori e ricambi suddivisi 
in 3 contratti. 

• Cannoni navali da 76/62 COMPATTO : n. 3 complessi, completi di attrezzi 
e ricambi, forniti tramite Cantieri 

LURSSEN (W.G.); 

n. 6 complessi, completi di attrezzi 
e ricambi, forniti tramite Cantieri 
Blohm • Voss (W.G.); 

-Canncni navali da 127/54 : iu 4 complessi completi di attrezzi 
e ricambi, forniti tramite i Cantieri 
Blohm 4 Voss-

B. FORNITURE IN CORSO • 

* Torri da 155/41 per obice semovente 
da installare s u s c a f i di costruz ione Argentina: quantità n. 20 
in c o r 5 0 di produzione. 

C. TRATTATIVE IN CORSO 

* Sistema di difesa costiera con impiego di missili S/S OTOMAT. 
Valore budgettario: 25 MiL US? ca. 

- Stabilimento per produzione «E canne da 105 m m . e / o 155 jnm: 
fornitura di know how e impianti (compreso autoforzamento). 
Valore budgettario: 3 MiL USS.ca. 

-Obici da 105/14 : quantità prevista 20 compless i , complet i di accessori e 
ricumb;. \ i . lorc b u c g o t u r i o : 3.5 MiL USS. 

-Torri da 155/41 : quantità prevista 30 torri. Valore budgettario: 2.5 Mil. VS5. 
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OTO MELARA 

SITUAZIONE ARGENTINA 

D. PROSPETTIVE 

In considerazione delle ottime capacità tecnologiche che l'industria nazionale 
Argentina va acquisendo sia in campo navale {costruzione delle corvette KEKO 
da 1500 ton) che in campo terrestre (produzione del carro da combattimento 
TAM - Tanque Argentino Mediano; produzione del carro trasporto truppe VCTP:  

Vehiculo de Combate y Transporte de Personal; obice semovente), si intravede 
la possibilità di collaborazioni industriali nello sviluppo congiunto di nuovi 
progetti. 
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EXPORTEFIM 

A P P U N T O 

CGGETTC: Argentina - Iniziative e prospettive delle Aziende dei Gruppo ~: . -

Settore Mezzi di Trasporto 

La Società INTEHCTRO ha avviato trattative con la Subterrsnecs-5uer.cs Aires 
(SEA) per 1 1 arrmodemaT/ento di una linea cella rete rre tropo li tana di Buenos 

tabile. L'esito della trattativa è legato alla possibilità di finanziamento 
dell'intera opera cor-prese le forniture locali il cui Importo dovrebbe aggi­
rarsi intemo al 5C% del totale. 
Questa trattativa che la Soc. Intermetrc ha in corso con la'SSA costituisce 
il prosieguo di una iniziativa intrapresa da un consorzio di aziende itaiia 
ne, di cui faceva parte la Ereda Costruzioni Ferroviarie, che nel I960 par­
tecipò alla gara intemazionale indetta da SBA per 1 1 anroedemamento, l'amplia 
mento e gestione cella rete metropolitana di Buenos Aires. 
L'offerta italiana fu giudicata la migliore ma la connessa non. fu mai aggiuci 
cata per varie vicende. 

Settore Impiantistico 

La Società TEHMQMECCANICA ITALIANA ha presentato nel novembre 19S5 al Mini­
stero degli Affari Esteri argentino i "terms of reference" per il progetto 
di frigomacello e processo carni di Villa Angela (Zona Chaco) da realizzar 
si attraverso i fondi che il Dipartimento per la Cooperazione allo Sviluppo 
ha messo a disposizione del Governo argentino. 
L'ammontare del progetto è di circa 6,5 milioni USA dollari. 

Fera, 21 aprile 1966 

.Aires per un importo di 120 milioni USA collari, di cui 60 per materiale rc-
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E F 1 M 

GAJPfO 

EXPORTEFIM 
R I S E R V A T O 

A P P U N T O 

OGGETTO: Argentina - Iniziative e prospettive delle Aziende dei Gruppo 

Settore mezzi di difesa 

La OTO MELARA attualmente ha in corso un contratto di fornitura per r.ume 
ro 20 torri da 155/41 per obice semovente da installare su scafi costruì 
ti dagli argentini. 
Sono stati avviati contatti esplorativi per forniture relative a n. 20 
obici da 105/14 e ricambi e n. 20 torri da 155/41 per obice semovente. 
In prospettiva si intravede la possibilità di collaborazioni industriali 
nello sviluppo congiunto di nuovi pregetti, in considerazione delle etti 
me capacità tecnologiche che 1 ' industria nazionale argentina va accuisen 
do sia nel campo navale (costruzione delle corvette MEK0 da 1.500 tenn.) 
che in quello terrestre (produzione del carro da combattimento TAM, dei 
carro trasporto truppe VCTP, dell'obice semovente). 

La Società BRIDA MECCANICA BRESCIANA, che a SUO tempo ha fornito alla 
Marina Argentina, tramite cantieri tedeschi e francesi, n. 31 complessi 
navali binati 40/70, è interessata a conoscere i programmi del Governo 
Argentino nell'ambito delle costruzioni navali, della difesa antiaerea 
e anticarro. 

E F M . -

Roma, 21 aprile 1956 
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,tinion susctaa dail'anicco 
'. una pctrobcn bbcnarj 
1 GoL'd Persico da pans 
^'aviazione irachena. Ma 

to inndentc si è in fon-
limitato ad accelerare 
' laimeme una spinta 
;u messa in moto già 

nonata a New Yorr 
LJfl'onnai consueto meenni-
\0p dslk asoettative sui taisi 

ĵjoehcam. Il rafforzasiento 
l̂ tì fondi federali osservato 
££C<il, ecsterrnato da cucilo 
gjnerso ieri sull'eurodoìiaro. 
£ un'atti nuovamente ncaiu-

v̂ ofî rrsso ucencaco ti mosto in cauve più 
ottimistica le previsioni iuu"indimento del defi­
cit federile. Secondo l'UfSco il passivo ti ag­
girerà i fine anno sui 172 miliardi di dollari, 
pah al 4,8% del Pnl. cocco una previsione for­
mulata in febbraio di 1S9 miliardi. Nell'gS, in 
bue alle nuove stime, il passivo dovrebbe es­
sere di 173 miliardi e r.eil'89 di 263 miliardi. 
Le previsioni precedesti erano' invece di 197 
miliardi per 1*85 e di 303 mdiardi per l'89. 

La ersscu economia, secondo TUSco del 
Congresso, sari dei 6.6-^ ncil'W per poi scen­
dere al 2.8?ó nell'85. L reazione passeri da 
4,1% di quest'anno al iJ?» del prossimo ma 
rimarrà reiaovamente busa r.ei prossimi iS me-

nell'W e teenderanno lentamente ncil'lf 
socrjpaxone diminuirl neil*85 al 6.7" .̂ 

Nonosante 0 ridimensionamer.to et. 
to deficit • Pnl operato neiJe ulume -:; 
l'Ufido coogressnale sonolicea che ; 
marra a «livelli notevolmente elevar., 
previsioni dell'ufficio per il 1954: aur.:-
4% per i generi alimentari, prezzi de: : 
fermi a quota 29 dollari a banie, coi!;: 
vedi sempre sostenuti sulla scesa vaiuar, 
diale. L'ufficio so co Enea infine che '.z 
previsioni di desct riflertono i reces:: : 
dimeno di legge in tema ci inasrrj7.tr : 
e limiuconi della spesa pubblica ir~z: 
spans ione dell'eco coma. 

i cn tamento ministeriale per l'ex pres idente 

a r a P e r o t t i a l i q u i d a r e 
l a C a s s a d e l M e z z o g i o r n o 
Assunte dal Tesoro le obbligazioni estere dell'Istituto 

ROMA — Toccherà a Mas-
cao Perora. c:ncuantacci;er-
s, ingegnere, ex dirertore dei» 
fAnas e poi. dalTSl. pr.r.a 
jesiaente e poi Comr^uno 
eila_«Cune2». ü cuica re r:ra -
to cne per >* anni è stato al 
ptro delia vita nazionale pn-

Jp di logorarsi ineversibürr.er.* 
1 per morire poi di consunro* 
p giovedì 2 agosto. Il decreto 
i'comma a Commissario ùcui-
icore dovrebbe essere pubbli-
aio sulla Gazzetta Ufficiale di 
'̂ gi. Contestualmente alla no­
rma di Peroni, il cui mandalo 
iirert sino ai 30 giugno 19S5. 
1 decreto fomaüzzera la mes-
a in liquidazione della Cassa 
a base alla legge l¿0*i (sulla 
iquidazione degù enu di dir.t-

¡8 pubblico) mentre un litro 
acereto stabilirà l'assunzione 
¿a pane della Direzione gsce-
ale del Tesoro di tutte le co­
niazioni con l'estero contrarte 
iafla Cassa. Da pane ce!-
reo:ourage di Peroni si insiste-
t, ien sera, nell'affermare che 
1 liquidatore designato e in st-
fca di leggere i contenuti de! 
lecreto pnma di sciogüere la 
aerva. condizionando quindi 
i tua disponibilità alla possibi-

J ^ d i svolgere un'azione co-
pontivi intesa a favorire il 

io dalle vecchie alle 
strutture dell'intervento 

mano. Più credibile in­
die queste garanzie gii 
state pa fornite o, in ai-

riva, gú potranco venire 
rdate con successive dispo-
ini da emanare quando il 

rno avrà elaborato il 
edimento per la prosccu-
dell'intervento straordina­

rio. Di ceno Peroni rorrrt«.i-
ta l'elemento capace c: rr.i.r.e-
nere in equi Unno il ccmri^ato 
giro di interessi eccnomic:. po­
litici e di potere che si muovo­
no attorno alia Cassa e ci of­
frire garanzie all'esterno, \-.sto  
che la licuiaazione dell'Ente e 
l'incenezza per il futuro ccr.::-
nuano a suscitare preoccupa­
zioni. 

E' probabile anzi che pro­
prio queste preoccusarcni 
esoresse ien dalie forze pro­
durrne!, Consndustr.a m testa, 
e dalla Commissione ::„a 
Cce, abbiano meotto il Gover­

no (che oggi non prenderà 
nessuna decisione rinviandola a 
fine agosto) a premere sull'ex 
presidente della Cassa per in­
durlo ad accettare ed' assicura­
re cosi la continuità di gescoce 
all'intervento straorcmar.o. 

Ma dice Emesto Marano, 
consigliere mancato deOa I 
Conriidustna per il Mezzogior­
no, quello che più preoccupa 
ora è il vuoto di prespemva 
che complessivamente la classe 
politica esprime. 

Nando Mazze! 
(connnua a pag.^Sj 

I b i e t i c o l t o r i . 

A p e r t i 
e d è s u 
Contrasti anche 

MILANO — Dece :. 
te accordo sui caiencar.: 
camnagna saccarifera **-
scoppiata la polemica ::: 
duttcn e industr.au. A : 
tarla ¿ stato il Cense— 
zionaie dei' bieticoiton. 
cando la decuione ce:;' 
nia di apr.re £n ai 6 2: 
suoi 12 zuccher.fr., ir. 
il riardo ètti* sur-r: 
delle bietole compcnerec 
grave canno per i rece, 
procunon e un calo ;:: 
delia procurone ci r.cc; 

Pronta la reebea ce: 

— P O P O L A Z I O N E M O N D I A L E 

D u e c o n d i z i o n i p e r c o n 
P er crescere da uzo a due miliardi 

di abitarti c sono vclus cento an­
ni; per arrxvaxe da riarso a co­

que miKardi (un tnguaroo ragpfflgibUe 
lecondo gn' esperti nel 19S7) s vorran­
no solo 12 inni. £ quann ce saranno 
neceasari per ptuut da 11 ararti a 
12. livello a cui dovrecoe labtiizzara 
nel 2150. seco odo le prevsona della 
Banca Mondsaie, la pcpoiazsoae della 
Terra? Una nipoca esarta a questo 
questo t difficile, ma i'mterrogaxrvo dà 
un'idea dei problemi cxsmmaod sul 
taopeto della seco oca Cmirecza dei-
l'Onu sulla pepo lazi eoe ncndjLe. aper­
tasi l'altro i e n a Orti del Mnnco e 
destinata a cooczudersi il cir-iunio 13 
agosto. 

Risoetto a dieci anni fa. cuaodo a 
Bucarest l'Onu organizzo la pnma con­

ferenza dei genere, qualche risultato 
pentivo è stato raggiunto: allora iJ ras-
so annuo di accrsrrnento deila popo­
lazione mondiale marcava ad un ntmo 
del 2% annuo, oggi si è assestato 
all'I J%. Turto dò però non ha impe­
dito che nel franempo la popolazione 
del pianeta si accrescesse a al cri 770 
milioni. Ma sarà in grado la Terra- di 
reggere l'urto di tante cocche da sfa­
mare? Senza concessioni al facile oro-
rnrrmo di coi sostiene cne già eoo le 
tecnologìe agricole arcuali, sarebbe pos­
sibile sostenere la popolaziooe prevma 
per il venoduesimo secolo, gli esperti 
dell'Orni e delia Banca Moomak. nelle 
analisi presentate ai lavori da Qttà del 
Messico, preferiscono sorto noe are i pe­
ricoli cu una crescita «spontanea*: u> 

cumarr.ee:: 
umar'r*.tr 

Quanto 
un'aversicr. 
esDeru e c 
si, ancns u 
colta per 
obiernvo. 
poezu Paen 
to sono J 
Tunisu. Me-
lancia e C~ 
tìusgq nez_ 

sato su pc~-
famisiia. in: 
drasùcce ce-
bono in fur_ 

Tali sforr 

S O M M A R I O 
ìG. 2 Politica - La proposta di 
| Spadolini contro Fassen-
I teismo parlamentare: col-
• mare il vuoto tra politica 

e società 

PAG. 7 Trasporti - Si attenua la 
flessione delle vendite di 
veicoli commerciali 

7 Problemi del lavoro — A 

B O R S A D I M I 

Indi— fiob«lt •-CU 
itm .100)213,17 

« 4 i—;—:—¡—1 

ì 
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CIO 

ite riforma. 
:ero del Bi­
ne isurunve 
are ce degli 
r.. li pnne­
i — dopo le 

che hanno 
:ero sono la 

che hanno 
•osi dei se­
seda Pro­
Grjli e di 

­or. del Nu­
nempire i 

xnsenore a 
:cruco di ri­
are in con­
resentazione 
* i Snansa­
o quesn gii 
•.uovo mini­
:1 socaide­

rmta. 
zato che il 
: i termini 
e delie do­
•nento suila 
­.co mvesn­
:j destinata 

il Nucleo 
.re l'esame 
entro i sue­

e ti ccntra­
.: che negli 
i.­mmato la 
­amento di 
ministeriali, 

­a revisione 
materia, e 

.­.tonata dal 
za prrcisa­

­i:o Romiu 
:r fumsona­
3 U sa lem* 
:nvesomen­
*.i puO par­

rurrurazsonc 
r;enza dei 
rare CJ cc­
.ce rmnovo 
•. sento al­
a cueso ui­
.ermato che 
•epoite: c'è 

massoni di 
e accertate, 
ratta ora di 
a di esodi­
cali. U DUO 
a Program­
­vi aio i ne­
amvsre ad 
a dopo la 

ssiva Romi­
.l'intesa con 
operazione 

stero e del 
ordinamento 
entrata, dà 

siimene st­
ateri». 

p e r le p a r t e c i p a z i o n i C a s m e ; ri 
ROMA — La bocciatura 

della proroga Casmez sta 
innescando una sene ci 
problemanche di difficile 
soluzione, per le quaii gii 
espcm del Governò e del 
ministero per U Mezzogior­
no non sono ancora in gra­
do di formulare indicazioni 
precise. La procedura di li­
quidazione della Cassa, 
qualora non riuscisse ad ag­
ganciarsi, in qualche meco, 
alia nuova legge per il Sud. 
bloccherebbe tutto il siste­
ma creditizio e finanziano 
speciale su coi si regge il 
presente e l'immediato fu­
turo dei Meridione. La Ca­
smez, oltre ad essere un 
organo di intervento ed 
erogatore di fondi, è stata, 
di tatto, anche una grande 
holding, le cui partecipazio­
ni azionarie erano presenti 
in modo massiccio nei capi­
tali degli ena preposti ailo 
sviluppo del Sud. Queste 
partecipazioni si dividono in 
tre raggruppamenti: attiviti 
creditizie propriamente det­

te: finanziarie collegato alla 
Cassa: associazioni con so­
cietà preposte ad attività di 
servizio per il Sud. Che co­
sa possa succedere a queste 
emanazioni dell'ente in li­
quidazione nessuno è in 
grado di dirlo, visto che, 
con la scomparsa della Cas­
sa, nmarrecòero senza il 
sec.o di maggioranza. 

Nella prima categoria, 
quella dezii Istituti creditizi 
speciali, nzurano lTsveimer, 
di cui !a Casmez possiede il 
44,86?» delle azioni, l'I ras 
per lo sviluppo della Sicilia, 
controllato al 329& e il Cis, 
l'omologo per la Sardegna, 
con l'azionata Cassa al 
25,3^. 

Ancor più significativa è 
la presenza Casmez nell'a­
zionariato dei secondo rag­
gruppamento: 519& dei tito­
li nella F:me. 91.49» nella 
Insud, 95.049c nella Finain. 
Con la liquidazione della 
Cassa si troverebbero per­
tanto senza caoitale le arri­

vita di partecipazione (ri­
me; in medie e piccole in­
dustrie dei Mezzogiorno: !a 
maggior pane delle inzzaa­
ve rur.snc.ie pubbliche (In­
sud): e lo sviluppo incenti­
vato deii'agr.ccirura (F­
namj. 

In cuesr. ultimi tre cesi, 
la licuicaztcce Casmez n­
gnific­erebee ar.cne li defi­
nitivo arrossamento di tre 
enti che i ritardi per la ri­
forma dell'intervento straor­
dinario avevano già ridotto 
in uno 112:0 comatoso. Ba­
sti pensare che l'Insud ha 
un consiglio di amministra­
zione scacuto dal 31 dicem­
bre I9S3 eoa un presidente. 
Mario Zandano, assente, 
perchè nei frattempo è sta­
to nominato al vertice del­
l'Istituì;} San Paolo di Tori­
no. 

Analogo discorso vale 
per la Frana, il c:i presi­
dente, e relativo ce esigilo 
di amr^nistrazzcne. sono 
sene un dal 31 dicembre 
19S1. Anche in cuesto ca­

C a s m e z : P e r o t t i l i q u i d a t o r e 
(Connnuaziont da pa$. 1) 

Anzi, giudicare da cene prese di pestone 
le preoccuparci aumentano quando si deve 
constatare cne in luogo di proposte cacaci di 
evitare la paralisi dell'economia mer.eeпак si 
ricorre a vecchi slogan e ad un linguaggio da 
anni '60 che non tengono affatto conto delia 
drarnmacca situazione di diScoiti del Mezzo­
giorno. Quasi analoghe le co nude razioni che 
vengono espresse dai sindacaci dei cipeodena 
delia Gumez in una lertera al presidente dei 
Consiglio ed al rninistro De Vito. «U vergogno­
so episodio» della inopinata liquidazioce deha 
Cassa, senvono i segretari della Cui e delia 
ULL, dimostra come «abbiano prevalso eschisiva­
mente logiche di parte» e come «tana anni di 
dibattito abbiano, in concreto, prodotto unica­
mente un vuoto legislativo che nei fard ha de­
terminato una dTamxnacca ed птезропааЬие 
fra mira cella continuità dell'azione di sostegno 
che lo Staio deve alle popolazioni meridionali». 

DI fatto in materia di proposte non si va 
morto ti di li della generica riaifermazione del­
la volontà di proseguire nell'intervento straordi­
nario. Ua teaucrvo per superare questa empas­
se viene comprato osi viccsegzrtsxio deus De 
pira Scora in un'intervista alla Adn­Krocos. 
Rilevato che non c'è contrasto tra le forre po­
litiche sulla volontà di continuare nell'intervento 
srraonxinano con un flusso finanziario pari al 
2% dei Pil. Scora indica in una «Banca per lo 
sviluppo» to strumento cne deve farsi carico di 
realizzare l'intervento. Questa Banca dovrebbe 
essere capace «di invogliare e sostenere invesò­
meno attirando gli operatori» favorendo «mec­
rimimi economia e fisàobyci», esaitare l'effi­

cienza di alcune amministrazioni locali e «con­
trastale i pericoli di un eccessivi intermediamo­
ne». Secondo Scora l'intervento sTraorcinano 
non deve puntare esclusmmente sulle opere 
pubbliche quanto invece «u servii: aiie imprese 
per aiutarle a espandere la loro attività produt­
tiva ed affrancarsi dalla dipendenza dal fin ancia ­
memo {pubblico». Accanto a questa Banca co­
vreebe inoltre operare un'alma sene di organi­
smi «per la prò me ce­e e l'issisienza alle im­
prese pubbliche e privi ir. : ri dovreobe altresì 
«dare un moka alle u eversi ti». Cuanto aila 
proposta comunista di creare una società di 
progettazione per le Rerrca in luogo della Ca­
smez, il vice segretario a dice persuaso del­
la capacità di progettamene delie Re peci meri­
dionali cosi che sarecce surf dente «uno stru­
mento capace di seiemcnire e vermeare i pre­
gerà in modo obicrnvo su ila base di un rappor­
to costi­benefici». 

Da parte delle altre forre pob'àche non si 
fanno per ora altri sform di invenova. Solo U 
Voce Repubblicana inv.ta a mechure­ ed a ri­. 
flettere sul futuro auspScanco­ prc^vedimeoti 
tnedititi e non fretto leu eia soprarrutto «ade­
guati ad una re alia PRÒ a: odi sventa mutata ocV-
l'arco di questi anni» center ranco anche­che 
«una logica pregiaromasena eoa si inventa su 
due piedi». Per il P!i. invece, il responsabile del 
seriore economico Beppe raccherti si preoccupa 
di chiedere, per l'immediato," di •evirare la pa­
ralisi del lavoro in corso e di accertare una vol­
ta per tutte rammentare dei debiti deila vecchia 
Cassa evitando di pnrne di nuovi. 

Nando Mazze 1 

so. l'ex numero uno L 

to Servidio, contimi 
mantenere la carica­ j 
scndo stato nominate 
essendo divenuto op 
come presidente dell 
ceta .Condotte, uno 
gana pubblici per t 
lavori ail'estero. 

Gii enti associati 
attività di servizio alte 
prese nel Sud si rie 
più o meno nelle 
condizioni. Lo Iasm 
fatti, posseduto dal] 
smez al ¿0% e il 
(che sovrintende alla ti 
zione dei nuovi impre 
ri e del personale qu 
to delle industrie 
nali) al 33.390. Ancor 
esposta la Italtrade 
merctalizzazione dei _ 
ti del Mezzogiorno)' 
RITROYEREBBE con l'I 
ci maggioranza Casme 
sistente e quelli di 
za. che sono poi 
altr. enti collegati aliai 
sa. a loro volta decap 
LT.mcbilizzan dalla' 
parsa delia capofila. 

Secondo la legge 
del 1955, che regola " 
pressione e la messa: 
quidazione di enti di 
pubblico, tutte le pa 
zioni Casmez affluì 
Tesoro, ma non è 
mente chiaro, né 
che modo questo 
sarà in gradò o vorrà 
rare la sua inattesa 
liti partecipativa. Non 
raviziia, pertanto, la 
oipazione del pr 
delia ConSndustrla,. 
Lucchini, che ha chie 
rettamente al prcsid 
Consiglio, Craxi. umH 
che dia "certezza" 
del Sud. Anche per 
un ultimo blocco 
che la' kquidaac 
Cassa porri in uni1 

ne di stalto. E' que 
enti concessionari, 
dire i Consono indù 
le Comunità" mónrànc? 
enti di sviluppo locali:] 
questi organismi ricev 
ì finanziamenti, a froc 
rispettivi progetti 
campo, dalla Cassa 
Mezzogiorno. 

Marzio 

te della Consob fa il punto sulle attività della Commissione P R O P R I E T A R I ] 
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Capital* Social» L. 99.000.000.* I.V. 

Registro Socista' Tribunal* di Roma n. 631/84 

C.C.I.A.A. di Roma n. 524141 

C 7. 06376350580 - P.IVA 01539851004 

RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE  

SUL BILANCIO CHIUSO AL 31 DICEMBRE 1991 

S i g n o r i Soci, 

c i s i a c o n s e n t i t o , p r i m a d i p a s s a r e i n r a s s e g n a 

l ' a t t i v i t à * s o c i a l e s v o l t a n e l d e c o r s o e s e r c i z i o ed 

: r e l a t i v i r i s u l t a t i , d i m a n i f e s t a r e l a n o s t r a 

g r a t i t u d i n e p e r l a f i d u c i a a c c o r d a t a c i c o n l a n o m i n a 

a l l a c a r i c a a i A m m i n i s t r a t o r i . 

Loco q u e s t a d o v e r o s a p r e m e s s a , p a s s i a m o a d 

i l l u s t r a r v i l ' a t t i v i t à ' g e s t i o n a l e d e l l a s o c i e t à ' 

n e l l ' e s e r c i z i o c h i u s o a l 3 1 d i c e m n r e 1 9 9 1 , n e l c o r s o 

d e l q u a l e ha c e r c a t e n u o v e p o s s i b i l i t à ' d i l a v o r o 

n e i campo d e l l a p r o g e t t a z i o n e i n t e g r a t a d i 

i n f r a s t r u t t u r e f e r r o v i a r i e , s t r a d a l i , e d i l i z i e e 

a n n i e n t a l i , s e t t o r e d i m a g g i o r e i n t e r e s s e p e r l a 

r.o LÌ t r a a t t i v i t à ' . 

Ar.rrrir-. ari i n q u e s t o s e t t o r e p e r m a n g o n o . n o t e v o l i 

jit t icoir.<t' p e r o t t e n e r e l ' <* t1 i d a m e n t o a i c o m m e s s e , 

tr.r> i i m o inionn p r o s p e t t i v e a i u l t e r i o r e s v i l u p p o 
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della nostra attività' , in parte già' concretizzate 

in questo primo scorcio dell'esercizio in corso 

1 / 1 / 1 9 9 2 - 3 1 / 1 2 / 1 9 9 2 , con 1•acquisizione delie 

seguenti commesse: 

sviluppo ed elaborazione dello studio di 

fattibilità' della linea di accesso sud al 

nuovo valico del Brennero, per conto del 

"Consorzio Progetto Brennero", importo netto 

contrattuale lire 9 7 5 milioni; 

direzione lavori linee Ancona - Bari 

concessioni di prestazioni integrate per il 

raddoppio del tratto Chieuti S.Severo, per 

conto della "AN.BA.FER. S.C.a r . 1 .", importo 

netto contrattuale lire 2 . 1 9 8 milioni; 

servizi per la progettazione esecutiva del 

tracciato sul tratto Bologna - Firenze delia 

linea ferroviaria ad alta velocita' Milano-

Napoli, per conto della "FIAT ENGINEERING 

S . r , i .". importo netto contrattuale lire 1 . 2 5 0 

mi1 ioni ; 

redazione grafica e tecnica d e l l a contabilita' 

f a n a l e dei lavori della S.S. n. 1 6 , per conto 

d e l l a Società* "LALLI b . r . 1 . " , importo netto 

contrattuale lire 75 m i l i o n i ; 

esecuzione di servizi di ingegneria relativi 
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i l l i tratta di 1 *.n»a ferroviaria ad aita 

velocita 1 Milano - Bologna, per conto del 

Consorzio "CEPAV UNO", acquisiti in o 

Raggruppamento Temporaneo di Imprese / 

"SNAMPROGETTI S.p.À. - AQUÀTER S.p.À. - C 

LOTTI & ASSOCIATI S.p.A, - INT2RC0NS 

INTERNATIONAL CONSULTING S . r . l . " , nostra quota 

11 , 9 % , i m p o r t o netto d e i l a v o r i lire 4 . 7 6 9 

m i l i o n i circa. 

A l t r e s ì * v a d e t t o . c n e s o n o p r o s s i m e alla 

d e f i n i z i o n e a l c u n e t r a t t a t i v e precedentemente 

a v v i a t e e r i g u a r d a n t i i s e g u e n t i p r o g e t t i : 

* S e t t o r e f e r r o v i a r i o : 

f e r r o v i a T o r i n o - C e r e s e r e l a t i v a p e n e t r a z i o n e 

u r b a n a ; 

s i s t e m a A.V. t r a t t a M i l a n o - V e r e n a : 

* S e t t o r e s t r a d a l e : 

t a n g e n z i a l i p e r c e n t o d e i Comun i d i 

A l e s s a n d r i a , Nov i L i g u r e . F i o r e n z u o l a . T o r t o n a , 

V t j r D d n i a e P i a c e n z a : 

* l e t t o r e e d i l i z i a e a m b i e n t e : 

p i a n o d i b o n i f i c a d e i l a R e g i o n e A r r a z z o ; 

p i a n o d i r i s a n a m e n t o d e l F i u m e C r a t i ; 

p a r c h e g g i o p e r c o n t o d e l Comune d i L o r e t o . 

I n u l t r " . d D b i a m o a v v i a t o G e i c o n t a t t i c o n a g e n t i d i 
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paesi ascari con particolare riguardo alle aree Sud 

America - Iran - Nord Africa, per eventuali 

proposte di cooperazione. 

L'evoluzione favorevole di tali eventi, ci 

consentirebbe di elaborare una appropriata 

programmazione degli investimenti a breve m lungo 

termine ed operare una efficace organizzazione 

degli elementi prcdutti.i, con conseguente beneficio 

di carattere economico e finanziario. 

Detto questo, il bilancio ed il conto economico 

relativo all'esercizio chiuso al 31/12/1991 cbe 

sottoponiamo a l l a vostra approvazione, espone 

l'utile di esercizio, di lire 80.833.772 al netto 

' X degli stanziamenti operati per oneri tributari 

inerenti la competenza. 

Nel corso dell'esercizio in esame, si e* registrato. 

rispetto all'anno precedente, un sensibile 

incremento dei ricavi, esposti per il loro ammontare 

noi profitti dei conto economico. 

Al 1 * incremento produttivo della società', si e* 

arfiancata una politica di contenimento dei costi* 

r o s a possibile soprattutto dalla professionalità 1 e 

i i M i l i z m n e del nostro personale tecnico ed 

amministrativo, al q u a l e v a rivolto il nostro ed il 

•/•Mi t i , ringraziamento. 
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Si registrato un incremento della nostra 

situazione creditoria per il ritardato realizzo di 

crediti maturati e scaduti. vV 

Da. ciò' e' sensibilmente aumentata, rispetto alil 

precedente esercizio, l'esposizione verso banche, 

per ovviare al sempre crescente fabbisogno di 

tesoreria. 

Il peso degli oneri finanziari sul risultato 

economico di esercizio e' stato contenuto in misura 

non rilevante. anche se questa componente negativa 

n a registrato un sensibile aumento rispetto al 

cecorso esercizio. 

Passiamo ora a ragguagliarvi i n sintesi, 

s u i 1'attivita' svolta. 

Nel corso dell'esercizio 1" gennaio - 31 dicembre 

1 9 9 1 sono stati proseguiti ed ultimati i seguenti 

progetti : 

Cintura Nord - Roma, per cento del Consorzia 

"ANFER S.C.a r. 1 . " , 1* e 2* fase, per un 

importo di lire 7o4 milioni; 

Testimoniali di Stato, per conto del Consorzio 

"ANFER S . C . d r . 1 . " . per un importo 4i lire 3 6 7 

mi 1 ioni ; 

Ti ' r t tL. i uenova - V e n t i m i g i i a . per conto 

a« il'Ente Ferrovie dello Stato per un importo 
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di lirr 1.201 milioni. Per detto progetto siamo 

in attesa della firma di un atto aggiuntivo di 

L. 850 milioni circa; 

spostamento impianti di soarco delie funivie 

nella darsena denominata Alti Fondali nel Porto 

di Savona, per conto della Società1 "Funiviaria 

Alto Tirreno", per un importo di lire 154 

milioni ; 

Tangenziale di Mcndovi 1, 1* Lotto per conto 

dalla "SACIC S.p.A.", per un importo di lire 

175 milioni; 

predisposizione elaborati per l'appalto della" 

Strada N. 8 Lecce - Otranto, per conto della 

"LODIGIANI S.p . A . " , per un importo di lire 148 

milioni ; 

progetto esecutivo ''M^txopoJ itana Leggera di 

Perugia", per cento della "FENIT SERVIZI 

S.p . A . " , per un importo di lire 240 milioni; 

progetto esecutivo relativo alla realizzazione 

della strada a scorrimento veloce Sora - Atina 

- Cassino tratto Ponte Fibreno - Ponte Melfa-

1" tronco - 2* lotte, per conto della "BONIFATI 

S.p . A . " e della "COMA.PRE. S.p.A.", per un 

importo di lire 3 0 0 milioni. 
Sempre nell'esercizio in esame sono stati 
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acquisiti i seguenti progetti: 

Verifica del progetto di massima ? redazione 

del progetto esecutivo generale dalla nuova-

linea Maccarese - Roma smistamento Tiburtina da 

termata Farneto a smistamento e raccordo 

Tiburtina, per conto del Consorzio "ANFER 

S.C.a r.l.", per un importo nette contrattuale 

di lire 400 milioni, eseguito ed ultimato nei 

corso dell'esercizio; 

realizzazione a: sottopassi, di passerelle 

pedonali iovrapassanti i binari ed opere 

accessorie nelle stazioni della tratta 

Battipaglia - Paola, per conto della "SACIC 

S . p . A . " , per un importo netto contrattuale di 

lire 119 milioni, di cui eseguiti 

nell'esercizio per lire 67 milioni; 

progettazione dei collegamento ferroviario tra 

ia stazione F . S . di Verona e l'Aeroporto 

"Catullo" di V e r o n e * , per conto delia "CQMÀ.PRE. 

S.p.A.", per un imporro nur.to contrattuale di 

lire 150 milioni, eseguita ed ultimata nel 

corso dell'esercizio; 

ventina progetto ti i maaaima e redazione del 

progetto esecutivo «/eneraln delia nuova linea 

dd alta velocita Milano - Firenze tra io 
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progressive di progetto Km. 208 e Km. 238, per 

conto della "SPEÀ S.p.A.", per un importo netto 

contrattuale di lire 520 nilioni, di cui L. 

165.000.000 ancora da eseguire; 

progettazione esecutiva particolareggiata e di 

dettaglio della nuova tratta Fomigliano-

Àlfasud - Acerra, per conto della "TECHOHYDR0 

S.r.l.", per un importo netto contrattuale di 

lire 350 milioni; l'esecuzione del progetto e' 

iniziato nel corso del corrente esercizio; 

progettazione F e r r o v i e Reggiane (interventi ex 

lege 9107/86), per conte della "ALCATEL SISTTE 

S.p.A.", per un importo netto contrattuale di 

lire 222 milioni; di cui eseguiti 

nell'esercizio per lire 1 1 0 milioni; 

studio di col legamento della strada di Fondo 

Valle Sauro allo svincolo della S.S. n. 92 in 

località' Ponte Camastra, per conto della 

"S.C.a r.l. POTENZA STRADE", per un importe 

netto contrattuale di lire 2 5 0 milioni, di cui 

eseguiti nell'esercizio p e r lire 2 4 5 milioni; 

progettazione della strada per il collegamento 

tra la superstrada dei "Lue Mari" in località' 

Marcelimara (Prov. Catanzaro) e la superstrada 

dei "Medio Savuto" nei pressi del bivio Coraci 
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(Prov. Cosenza), per conto dalla "I.R.C. Soc. 

CONSORTILE a r.l.", par un importo netto 

contrattuale di lire 1.600 milioni, di cujft-

eseguiti nell'esercizio per lire 600 milioni; 

progettazione costruttiva dello svincolo sulla 

S.S. n. 1 "Aurelia" e relative perizie 

integrate, per cont - della "CLk.Hk.RE MONACO 

S.r.l.", per un importo netto contrattuale di 

lire 120 milioni, di cui eseguiti 

nell'esercizio per lire 115 milioni; 

elaborazione del progetto esecutivo del 

collegamento viario S. Agata D'Esaro e Malvito 

con il Mar Tirreno, per conto del 

"Raggruppamento Ingegneria" per un importo 

netto contrattuale di lire 180 milioni, di cui 

eseguiti nell'esercizio per lire 54 milioni; 

studio sull'incremento del "raffico marittimo 

nel Mediterraneo attraverso il Canale di Suez, 

p«r conto della "SHAMPROGETTI S.p.A.", per un 

importo netto contrattuale di lire 1 . 2 6 8 

mrl reirrT di cui eseguiti ne 11 ' ejercizio per 

lire 380 milioni; 

progettazione e calcoli relativi alle strutture 

in c . 4 . di redazione di .elaborati 

architettonici esecutivi di cantiere inerente 
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N. 

al 3* lotto 1* stralcio f a i * "A" dalla Facoltà' 

dì Medicina - Chirurgia, Scianca MM. 77.NX. e 

Farmacia dall'Università' dagli Studi di 

Cagliari, per conto della "S.C.a r.l. 

MONSERRÀTO", per un importo netto contrattuale 

di lire 204 milioni; l'esecuzione del progetto 

e' iniziata nel corrente esercizio; 

progettazione esecutiva del 1* lotto 1* 

stralcio della nuova sede della Facoltà' di 

Medicina e Chirurgia dell'Università' degli 

Studi di Reggio Calabria, per conto delia 

"BONIFÀTI S.p.A.", per un importo netto 

contrattuale di lire 6 32 milioni, di cui 

eseguiti nell'esercizio per lire 215 milioni; 

adeguamento ambientale servizi ingegneria per 

la progettazione esecutiva di opere __c-ivili 

r e l a t i v e a l l e c e n t r a l i d i F u s m a P o r t o T p - l l e e 

Monfa^ljgojrie^^per conto dell' ENEL, per un importo 

n«tto contrattua 1 e di lire bbO mi 1 lon^^cli cui 

eseguiti nell'esercizio per lire 55 mil ion 

Passiamo ora ad illustrarvi le principali post» dal 

Bilancio al 31/12/1991, c o n 1 avvertenza che le 

cifre indicate fra parentesi dono quelle riferite al 

Bilancio al 31/12/1990. 

ATTIVITÀ 1 
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La immobilizzazioni patrimoniali ammontano a L. 

3 8 7 . 4 5 3 . 5 6 0 ( 3 8 7 . 0 0 1 . 0 1 7 ) , sono rimasta pressoché* 

invariata rispetto al precedente esercizio. 

Le immobilizzazioni tecniche, ammontano a L. 

1 8 6 . 6 6 6 . 2 1 0 ( 2 4 6 . 3 4 6 . 4 7 6 ) , presentano un decremento 

netto di L. 5 9 . 6 8 0 . 2 6 6 . 

Il saldo deriva dal seguente conteggio: 

Saldo al 1* gennaio 1 9 9 1 L. 2 4 6 . 3 4 6 . 4 7 6 

Acquisti dell'esercizio L. 3 2 . 9 4 4 . 0 3 4 

TOTALE L. 2 7 9 . 2 9 0 . 5 1 0 

A dedurre 

per dismissioni L_. 92 . 6 2 4 . 300 

Saldo al 3 1 / 1 2 / 1 9 9 1 L. 1 8 6 . 6 6 6 . 2 1 0 , 

Il software applicativo ammonta a L. 2 . 6 7 5 . 0 0 0 , si 

riferisce all'acquisto nell'esercizio del software 

per l a videoscrittura della segreteria. Detti costi 

sono ammortizzati a quote costanti in tre anni. 

Le spese ad utilizzazione pluriennale, ammontano a 

L. 2 3 5 . 4 2 0 . 2 8 6 ( 5 2 . 9 6 7 . 9 7 6 ) , presentano un 

incremento netto di L. 1 8 2 . 4 5 2 . 3 1 C . 

I l saldo deriva dai seguente conteggio: 

Saldo al 1- gennaio 1 9 9 1 L. 5 2 . 9 6 7 . 9 7 6 

incremento per patrimonia-

lizzazione delle spese da 
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imputare agli ssercizi futuri 2 4 5 , 0 0 3 . 7 7 6 

TOTALE L. 2 9 7 . 9 7 6 . 7 5 2 

decremento per immutazione 

al conto economico dello 

quote ùi ammortamento 

utilizzate nell'esercizio L_. 62.556.466 

Saldo al 3 1 / 1 2 / 1 9 9 1 L. 235.420.286 

Le s p e s e d i i m p i a n t o , l e s p e s e p e r s t u d i e r i c e r c h e 

e g l i a l t r i c o s t i p e r m a n u t e n z i o n e d e l l e 

i m m o b i l i z z a z i o n i t e c n i c h e , s o n o a m m o r t i z z a t e a q u o t e 

c o s t a n t i i n c i n q u e e s e r c i z i . 

Le s D u s e d i r a p p r e s e n t a n z a s o n o a m m o r t i z z a t e a q u o t e 

c o s t a n t i i n t r e a n . n . 

L e p a r t e c i p a z i o n i s o n o i s c r i t t e i n b i l a n c i o a l l o r o 

v a l o r e d i a c q u i s t o , i l v a l o r e c o m p l e s s i v o a m m o n t a a 

L . 1 1 3 . 4 4 3 . 8 0 0 , c o n u n i n c r e m e n t o r i s p e t t o a l 

o e c o r s o e s e r c i z i o c i L. 2 1 . 0 0 0 . 0 0 0 . 

o o n o c o s t i t u i t e crome s e a u e : 

8 J . 0 0 0 . 0 о С . = p a r . . a i ^ С * a e 1 C a p i t a l e 

s o c i a l e d e l U S o c i e t à ' 

ITTEMO a r . 1 . 

L . Z . 4 4 J . O U U . = p a r i a l l e и . 1 ̂  n e i Сер*, t a l e 

s o c i a l e c l e i l a S o c i e t à ' 

D IOD'/KO ci r . 1 . 
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L. 25.000.000,-

L. 6,000.000.: 

ITALCONSULT ( W - « . N 

pari al 25% dal Fond 

consortili dal CONSORZIO 

D.L.F.C. 

pari al 30% dal Fondo 

consortile dal CONSORZIO 

La prestazioni in corso di esecuzione, ammontano a 

L. 2.139.000.000 (900.000.000), presentano un 

incremento di L. 1.239.000.000, 

La valutazione delle prestazioni in corso 

costituenti le rimanenze finali, con tempo di 

esecuzione ultrannuale e' stata effettuata in basa 

ai corrispettivi contrattuali, pattuiti con i 

committenti. 

Le disponibilità' liquida, ammontane a L. 1.124.523 

l3.732.124), presentano un decremento di L. 

2.b07.601. 

I crediti verso clienti, ammontano a L. 

3.869.483.404 (1.095.998.744), presentano un 

incremento di L. 2.773.434.660. Sono iscritti in 

bilancio al valore nominale. 

L'esposizione risulta cosi' ripartita: 

Amministrazioni Pubbliche L. 1.275.020.616 

Altri crediti L. 2.594.462.7*88 

Gli a l t r i c r e d i t i , ammontano a L. 291.257.034 

f% UÀ 
tASlA >C IL 
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Allegato •A' 

l'IHTERCPNS.-... INTERNATIONAL . CQN^I,TIÌjG_S,r. 1 .JL-S9IÌ. 

aede...in_BpmjLl , via, Antonio Bertploni n. _ 19j cafcitaler 

apcj,ale_lijre_?9.000.000 interamente versato, lacrlt-

ta al n. 631/84 del registro società presso il 

JTr^bunaJ^.di_Rqm_ar_ n.c.f. 06376350580 e partita IVA' J 

01539851004 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA DEL 16 LUGLIO 1992 

FOGLIO PRESENZE 

MASSIMO PÌROTTI;' 1^ Presidente del ^Consiglio di 

Ann: ̂ latr^/lone ' • _ 

STEFANO /|PERQT?3?t Vice Presidente 

1 * 

d 

_ FABRIZlbjPgSOrri.^minlatratore Delegato 

PI EH FRANCESCO NUZZO, Consigliar 

£ 2 5 S ^ - o 

ALBERTO MIRRI, Consigliere 

STEFANO GUADALU?I, Consigliera 

KARACHI ABDOLREZA TOUSI, Consigliar* 



Atti Parlamentari — 17421 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1993 

^ Tribunal i . C i v i l i d i 

mona t i r i oa*t*xw*tX <d*ll'À» 

i l * - 4 9 S 4 r** 11 t r i e n n i o 1 9 3 4 / 1 9 * 3 * 

Ujptt^.g.1ccardOL-XitU - J>r»«ió*ata n . a d C « l i l . 1 4 / 1 2 / 1 9 4 1 

r a i * à i . S * u d Al r u l a l j f r ^ t o lr> KUWAIT i l 4 4 . 

i 

j-.fi»..«»»«» oi-**q fiddixi t india, a s . l a .0! 
l- .B»tt . Clorato D.1U flow , n . a P o r d t n o r - U 2 J . 7 . 5 a - . 
• T R I B U N A L E ROMA 

j . - J ^ t t . M f f u i * » 4 n t o r o t n t „ n o R a i o c * i*on« a 6 , : , 4 f c i Djiwiiic»Iì 
t u t t i acm.U. u«r l a c a r i c a l a W , Via, March* n ^ l . ^ r , . , 

128128 

Con piwrvAJiia. 

/ / %L4rV^ So<I*4 
& CàNCUltttl 

J9 ^ t ^ M 1 -_4»"_ 
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Dott. M F * 0 CtXlV 
NOI - ». 

Vis v.-•• • • , f 

jVt*lAH DCX'JLMPOLXA CHDIHAA1A DXCLI A3XCWISTX DEL 3/4/1984 

I 

jL'anno Bllltrwv«cantottanta<ruattro» il giorno TRA dol m«5a di 

a p r i l a , p r t i t o l a Sada d a l l a S o d a t a s i è riunita in scenda 

) andata FW—rta l a . p r l r m coovect iION*, 

l 'Asaaablaa o r d i n a r l a d a g l i Aa i o n i a t i g i u a t © avvito pubolicato 

r u l l a . Gaaiatta. P f g i r l a l a - d a l i a Jhtpufcfellca I t a l i a n a - parte 

- f~gU* ffrllfi I r—^<^*< - 73 c a i 1S aarro 1964, 

<&l€SUJ!M ZSBé C I O M O 

1) Xfltagraxlcoa d a l C o l l e g i o * t l a d a c a l a » 

Booo p r a a a o t l t da l Crrurl ffito d i ter l a i a t x a a l c n a i l ^raaldante 

Dott. U l c c a r d o F a t t i » 6 * 1 C o l i a g i o I L a c a c a l a , , i l _ D o t t . _ A n t o n i - . . 

Ai aanal d a l l ' a l t . 1 3 d a l l a f i a t a t a a c c i a i a aaaxaa l a F r a s i d m -

- ,*a d a l l ' l n a a r f i l a a 11 » r a * l e ^ S 3 dal Csasal^l io di Jaaairviatraaio-

f*a D o t t . Ulccardo > * t t l 1 1 o^ala con U c o a a m t o d i t ^ t t i 1 

_kr» a * n t l ; nrolna S a b o t a r l o i l S i ? . aSìoJuat XUq. l i * r » i i à » « -

ta_ c o n i t a t a 1 * avvenuta r^yolar-t pubbl i ca*Iona ^ ì i ' i w t M di 

oo«vocaaicr>éi nal f c ^ l 1 o da 11 a_Ln aa r a i c n 1 d a l l a OAIXATTA UTfi-

c l a l a d a l l a Aapubbllca I t a l i a n a , dà a t t o eh* l a a i l o n i *r*w 

• t a t a rago larvanta d a p o a i t a t a a l a«n»l d i \+*FJ+,. i n v i t a t i 

• t a r l o a farà l ' a p p a l l o n c a l n a l a D ^ L I A l i e n i s t i PRESENTI 

«fra 4 4 - 4 1 — a » « n f r a - r i a * I t a t * o t 

B C t i H o i d i n g a tLa**m£+xix*) f . A . 

— N n* 1 . 7 0 0 . 0 0 0 a a l o n i r«*>pr%vant AI « |*«r .Ul#*C7« . l i ) iv»r r . .«TU!»»' 
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i Militi . . . . . . . 

Soda ta Finamiajaanti Idrocarbur i - Sofid 3.P.A. » 

300.000 a l i e n i rapprasanta t* par dalaoa dai Dot t . Bruno i 

_£uajranta. 

j l l r r aa idan ta proclama i l r i s u l t a t o d a l l ' a p p e l l o ncaUr-alc a 

n > ^ > : : 
d ich iara cha, oaaando r appraaan t a t e n* 2.000.000 (doamilionl) I 

a r i a n i da L. 1.000 ( a l i l a ) d a a c u M , c c e ^ t o e n t l i ; i»*ero_ _ 

capitala «odale, l'odierna Asiaefolea » loomleeete c o a r t l t u i t a ; 

tper; deliberare àall f<Vdlaa dial U&n!^[A^^: ^ 

Ifr i n ­

famando alla trattazione dall'unico punto all'Ordina dal 

C l o n o 11 Prealdante coaunlca che la, gatta » febbraio 1984 

lirjrcf. Alberto Ha^raooalo «1 f dalla carica di 

dal Coliecio Sindacala dalla S o d a t a a ebo la data ' 

la propria dialseioni. 

Tf^t i Ti l t-Ciucca*.—i— 

d e a l l aaloals- , : . a d i t a t t o 11 C e r n i t i l e , U Preeidr-.ta 

11 pia «I t o r l A c r a a c i j a a r t o par dover n m w c U r t a l l a 

rasata co l labora* Iona dai due aamabrl d a l Col l a ? i o « i n d a -

i 
-LCadaL a i n v i t a . l . ' A a r a a d + a . a p r e c e d a r e . a l l a n c a O n * dal n u o v o 

; jF ra s i dao t a r d a i Ca l l ae io Sindacala nonché* dal sindaco aupplan- . 
K [ L ? ' * 1 4 1 1 ponto sei propoata dal Big. H a a i l'AasaaaMae t a r a t o 

f * — -

(cento d i quanta a tpoa to dal Praa idanta a l i ' u n a n i a l t à d e l i b e r a r 

Jj} i i PceUnar* f indaco a f f a t t i v o a P rea i i an t* dal Collabi*, 
i 

! Sindacala i l Prof. Haurlalo Morsra, Faviaora Uff ic ia i* d^i 

j Cooti , na te a Haaia 11 27 Cannaio 
Sfll, raaidanta m ^ 



PAGINA BIANCA



Camera dei Deputati — 17425 — Atti Parlamentari 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1993 

VOTAZIONI QUALIFICATE 

EFFETTUATE MEDIANTE 

PROCEDIMENTO ELETTRONICO 

F = voto favorevole (in votazione palese) 
C = voto contrario (in votazione palese) 
V = partecipazione al voto (in votazione segreta) 
A = astensione 
M = deputato in missione 
T = Presidente di turno 
P = partecipazione a votazione in cui è mancato il numero legale 

Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. 
Ogni singolo elenco contiene fino a 34 votazioni. 
Agli elenchi è premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di 
ogni singola votazione. 



PAGINA BIANCA



Atti Parlamentari — 17427 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1993 

• • • E L E N C O N . 1 ( D A PAG. 1 7 4 2 8 A P A G . 1 7 4 4 4 ) • • • 

Votazione 
O G G E T T O 

Risultato 
Esito 

Num. Tipo 
O G G E T T O 

Ast. Fav. Contr Magg. 
Esito 

1 Nom. pdl 2 8 7 0 - B - voto finale 153 287 78 183 Appr. 

2 Nom. Doc. IV, n. 184 14 276 175 226 Appr. 

3 Nom. Doc. IV, n. 209 14 287 150 219 Appr. 

4 Nom. Doc. IV, n. 210 - atti di indagine ex-articolo 343 16 301 146 224 Appr. 

5 Nom. Doc. IV, n. 265 - atti di indagine ex-articolo 343 8 260 185 223 Appr . 

6 Nom. Doc. IV, n. 352 - atti di indagine ex-articolo 343 12 240 189 215 Appr. 

7 Nom. Doc. IV, n. 375 - atti ex-articolo 343 72 263 108 186 Appr. 

8 Nom. Doc. IV, n. 267 - capi di imputazione 5 e 6 3 263 148 206 Appr. 

9 Nom. Doc. IV, n. 267 - improcedibilita' 338 82 211 Appr. 

10 Nom. Doc. IV, n. 506 - improcedibilita' 4 332 76 205 Appr. 

11 Nom. ddl 2179 - subem. 0 . 1 . 1 . 1 14 19 299 160 Resp. 

12 Nom. em. 1 . 1 - prima parte 1 34 299 167 Resp. 

13 Nom. em. 1 . 2 2 38 282 Idi Resp. 

14 Nom. em. 1 . 3 59 269 165 Resp. 

15 Nom. em. 1 . 9 57 281 170 Resp. 

16 Nom. em. 1 . 1 6 7 26 295 161 Resp. 

17 Nom. odg 9 / 2 1 7 9 / 1 8 307 11 160 Appr. 

18 Nom. ddl 2179 - voto finale 17 304 20 163 Appr. 

19 Nom. ddl 2966 - art. 96-bis 322 1 162 Appr. 

20 Nom. ddl 2910 - art. 96-bis 77 190 92 142 Appr. 

21 Nom. ddl 2937 - art. 96-bis 75 193 99 147 Appr. 

22 Nom. ddl 2964 - voto finale 112 251 2 127 Appr. 

23 Nom. ddl 2966 - voto finale 3 333 26 180 Appr. 

24 Nom. ddl 2910 - pregiudiziale Mancanza numero legale 

* * * 
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i Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 24 1 

i Nominativi i 
I 2 3 4 5 6 7 8 9 1 0 1 1 1 2 1 3 1 4 

1 
5 

1 6 1 7 
1 8 1 9 2 0 2 1 2 2 2 3 2 4 

ABATERUSSO ERNESTO A c c F C F c c F F C c c F c c F F F A A A F P 

ABBATANGELO MASSIMO C C F F 

ABBATE FABRIZIO F F F c F C F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

ABBROZZESE SALVATORE F c c c F c F F F F F P 

ACCIARO GIANCARLO 

AGOSTINACCHIO PAOLO c F C A c C C F C c F 

AGROSTI MICHELANGELO F F F c C F F F F C C F F 

AIMONE PRINA STEFANO F c c F C F c C F C C c c c c c F F C C F C 

ALAIMO GINO 

ALBERINI GOUX) F F F C F 

ALBERTINI GIUSEPPE F F F c F C F F F F c F c c c c F F F F F F F P 

ALBERTINI RENATO C C C F 

ALESSI ALBERTO 

ALIVERTI GIANFRANCO F F F F F C F F F F C c c F c c F C F F F F F P 

ALOISE GIUSEPPE F F F F F F F F C C c c c c F F F F F F F P 

ALTERIO GIOVANNI F F C F C F F F F c F F F F F P • 

ALTISSIMO RENATO 

ALVETI GIUSEPPE A C C F C F A C F F C C c F c c F F F A A A F P 

AMATO GIULIANO 

ANDO' SALVO F F F C F C F F F F F F F P 

ANEDDA GIANFRANCO c C F F C F c C F A C c c F c c A F 

ANGELINI GIORDANO A c C F C F A C F F F A A A F P 

ANGELINI PIERO MARIO F F F F C F F F F c F F F F F P 

ANGHINQNI UBER F C C F C F c c c C c C c c c c F F C c F C 

ANGIUS GAVINO A c c F C F A c C c 

ANIASI ALDO c F c 

ANTOCI GIOVANNI FRANCESCO F F F F F F F F F F c C c c c c F F F F F F F P 

APUZZO STEFANO A A A F c F C F F 

ARMELLIN LINO F F F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

ARRIGHTNI GIULIO F C C F c F c c c c c c c c c c F F C c F C 

ARTIOLI ROSSELLA F F M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M 

ASQUINI ROBERTO F c c F c F c c c c 

ASTONE GIUSEPPE F F F F F C F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

ASTORI GIANFRANCO F F F A A A A F F F c c c c F c F F F F F F F P 

AYALA GIUSEPPE A F F F F 

AZZOLINA ANGELO c C C F C F C C C c c c c c c c F F F C A A F P 

A2ZOLINI LUCIANO F F 

RABBINI PAOLO F F c F c F F F F 
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i Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 24 1 

i Nominativi i 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 1 

0 
1 
1 

1 
2 

1 
3 

1 
4 

1 
5 

1 
6 

1 
7 

1 
8 

1 
9 

2 
0 

2 
1 

2 
2 

2 
3 

2 
4 

BACCARINI ROMANO F F F F F F F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

BACCLARDI GIOVANNI c c c F C F C C C C C C C C F F C A A F 

BALOCCHI ENZO F F F c F C F F F F F c C C C C F F F F F F F P 

BALOCCHI MAURIZIO F c c F C F C C C C 

RAMPO PAOLO F c c F C F C C C C C c c C c C F F C C F C 

BARBALACB FRANCESCO F F c F C F F F F 

BARBERA AUGUSTO ANTONIO A c F C F A C F F F F c C F F F A A F P 

BARCONE ANTONIO A C C F C F A C F F F F A A A F P 

BARUFFI LUIGI F F F c C F C C C C F F F F F F P 

BARZANTI NEDO c C c F C F C C c C C 

BASSANINI FRANCO F F C F F C F F F c c F A F 

SASSOLINO ANTONIO F C 

BATTAGLIA ADOLFO F F F C C C F F 

BATTAGLIA AUGUSTO A C C F C F A C F F c C C F c C F F F A A A F P 

BATTISTUZZI PAOLO A F F C F C F F F F C C 

BEEBE TARANTELLI CAROLE c c F C F C C F C C C F c C F F F A A A F P 

BENEDETTI GIANFILIPPO c c c F C F C C C C C C C C C C F F F C A A F P 

BERGONZI PIERGIORGIO C C C F C F C C C C c C C C C F F F C A A F 

BERNI STEFANO F F F F F F F F F F C C C F F C C F F F F F F P 

BERSELLI FILIPPO c c F F C F F C 

BERTBZZOLO PAOLO c C C F c F C C C C C F F F F A F F F C F F 

BERTOLI DANILO F F F A F F F F F C F C C c F F F F F F F 

BERTOTTI ELISABETTA F c c F C F C C C C C C C C C c F F C C F C 

BETTIN GIANFRANCO A A A F C F A C F F F F F F F A F F C 

BIAFORA PASQUALINO F F F F C F F F F C C C C C C F F F F 

BIANCHINI ALFREDO 

BIANCO ENZO 

BIANCO GERARDO F F F c F C F F F F C F F F F P 

BLASCI MARIO F F F F F F A C C C C C F F F F F F F P 

BIASUTTI ANDRIANO F F F c F C F F F F F C C C C C F C F F F F F P 

BICOCCHI GIUSEPPE A F F F F F F F F F C C C c C c F F F F F F F P 

BINETTI VINCENZO F F C C C C C C F F F F P 

BIONDI ALFREDO C F C F F F F C C C C F c F F 

BIRICOTTI GUERRIERI ANNA MARIA A C c F C F A C F F F A A A F P 

BISAGNO TOMMASO C F P 

BOATO MARCO A A A F A A F F F F F F F F F A F F C C 

BODRATO GUIDO F F F A F C F F F F C C C C C C A C F F F F P 

BOGHETTA UGO C c c F C F C C C C C F F F F 
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• Nom ì na h ì ti i • 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 24 l 

• numiiiaLivi • 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 1 
0 

1 
1 

1 
2 

1 
3 

1 
4 

1 
5 

1 
6 

1 
7 

1 
8 

1 
9 

2 
0 

2 
1 

2 
2 

2 
3 

2 
4 

BOGI GIORGIO 

BOI GIOVANNI F F F F F C F F F F C c C C C C F F F F F F 

BOLOGNESI MARIDA C F C C C C C F F F C A A F P 

BONATO MAURO F C C F C F C C C C c C c C C c F F C C F C 

BONINO EMMA M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M 

BONOMO GIOVANNI A F F F F F F F F C c C c C C F F 

BONSIGNORB VITO F F C C F F F C C F F F F F F F P 

BORDON MILLER F A C F 

BORGHEZIO MARIO F C F C F C 

BORGIA FRANCESCO F F F C F F F C c c C C C F F 

BORGOGLIO FELICE C F C F C c C c F F F F 

BORRA GIAN CARLO F F F F F F F F C F F 

BORRI ANDREA F F F F F F F F F F C c C c C C F F F F F F P 

BORSANO GIAN MAURO F F F C F C F F F F 

BOSSI UMBERTO F C C F C F C C C C c C 

BOTTA GIUSEPPE F C C F F F F C c C C C C C F F F F F P 

BOTTINI STEFANO A F F C F C F F F F C F F C F F F F F F F F F P 

BRAMBILLA GIORGIO F C C F C F C C C C c c C c C F F C C F C 

BREDA ROBERTA F F F C F c C C F C F F F F F 

BRUNETTI MARIO C C C C F C C C C c C C C C F F F C A A F P 

BRUNI FRANCESCO F F F F C F F F F F C C F F F F F F P 

BRUNO ANTONIO A F F 

BRUNO PAOLO A F C F F F F 

BUFFONI ANDREA A F F C C F F F A c C C F C F F F F F F F 

BUONTEMPO TEODORO C C F F C F A C C A A c C F C C C A F C C A F P 

BUTTI ALESSIO C C F F A c C F F 

BUTTITTA ANTONINO F F F C F C F F F F F F F F 

CACCA VARI ROCCO FRANCESCO A C C F C F C C F F c c F F C C F A F A A A F P 

CACCIA PAOLO PIETRO F F F A F C F F F F c c C C C C F F F F F F F P 

CAFARELLI FRANCESCO A F A c C C C C C F F F F F F F P 

CALDEROLI ROBERTO F C C F C F C C C C c C C c c C F F C C F C 

CALDORO STEFANO F F F C F C F F F F 

CALINI CANAVESI EMILIA C C C C C C F F C A A F 

CALZOLAIO VALERIO A C C F C F A C F F c C C F C C F F F A C A F P 

CAMBBR GIULIO A F A A A 

CAMOURANO ANDRIOLLO MAURA A C C F C F A C F F c C C C c C F F F A A A F P 

CAMPATEGLI VASSILI A C C F C F A C F F C F F F F A F A A A F P 

CANCIAN ANTONIO F F F F F F F F c C C C C c F F F F F F F P 
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i Nominativi i 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 24 1 

i Nominativi i 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 1 

0 
1 
1 

1 
2 

1 
3 

1 
4 

1 
5 

1 
6 

1 
7 

1 
8 

1 
9 

2 
0 

2 
1 

2 
2 

2 
3 

2 
4 

CANGKMI LUCA ANTONIO C C c F C F C C C C C c c c c c F F F C A A F 

CAPRIA NICOLA F F F C F C F F F F C c c c c c F F F F F F F P 

CAPRILI MILZIADE C C C F C F C C c c c c c F F F c A A F P 

CARADONNA GIULIO F A c c c c c F F 

CARCARINO ANTONIO C F C F C F C C C C c c c c c F F F c A A F 

CARDINALE SALVATORE F F F F F F F F F F F P 

CARELLI RODOLFO F F F F F F F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

CARIGLIA ANTONIO C F C F F F F c c c c c c F F F 

CARLI LUCA F F F F C F F F c c c c c c c c F F F F F P 

CAROLI GIUSEPPE F F F C F C F F F F c c e c c F F F F F F F 

CARTA CLEMENTE F F F C F C F F F F c c c c c c F F F F F P 

CARTA GIORGIO F F F C F C F F F F c c F F F F F P 

CASILLI COSIMO F F F A F C F F F F C c c c c c F C F F F F P 

CASINI CARLO F F C F c c c F F F F F F F P 

CASINI PIER FERDINANDO F F F C F C F F F C c c c c c F F F F F F F P 

CASTAGGETTI GUGLIELMO A F F F F F F F 

CASTAGNETTI PIERLUIGI F F F F F 

CASTAGNOLA LUIGI A C C F C F A C C A A F P 

CASTELLANETA SERGIO F C C F C F C C C c c c c c c F F c c F 

CASTELLI ROBERTO F C F C F C C C F c c F c 

CASTELLOTTI DUCCIO F F F F F C F F F F C c c c c c F F F F F F F P 

CASULA EMIDIO F F F C F C F F F F F F P 

CAVERI LUCIANO F A F C F C F F F c c F F c c F F 

CBCERE TIBERIO F F F F F C F F F F C c c c c c F F F F F F P 

CELIAI MARCO C F F C F C C C C c A F 

CRT.LINI GIULIANO F F F C F C F F F F C c c c c c F F F F F F F P 

CERUTTI GIUSEPPE F C F C F F F F C c c c c c F F F F F F F P 

CERVETTI GIOVANNI A F F C c c c c c F F F A A A F P 

CESETTI FABRIZIO A C F F C F A C F F C c c c c c F F F A A A F P 

CHIAVENTI MASSIMO A F F A C F F c c F c c F F F A A A F P 

CTABARRI VINCENZO A C F A C F F c c c c c c F F F A A A F P 

CIAFFI ADRIANO F F F F C F F F F F c F F c c F F F F F F F P 

CIAMPAGLIA ANTONIO A F F 

CICCIOMBSSERE ROBERTO A F F F F F F 

CILIBERTI FRANCO F F F C F C F F F c c c c c c F F F F F F F P 

CIMMINO TANCREDI F F C F F F F F F F F F P 

CIONI GRAZIANO A F C A C F F c c c c c c F F F A c A F P 

CIRINO POMICINO PAOLO F F F C F F F c 
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i Nominativi i 
1 ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 24 l 

i Nominativi i 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 1 

0 
1 
1 

1 
2 

1 
3 

1 
4 

1 
5 

1 
6 

1 
7 

1 
8 

1 
9 

2 
0 

2 
1 

2 
2 

2 
3 

2 
4 

COLAIANNI NICOLA A C c F C F C F F C c c c C C F F F A A A F P 

COLONI SERGIO F F F F F F P 

COLUCCI FRANCESCO A F F C F C F F F F F C C F F F F P 

COLOCCI GAETANO C C F F F C C C F C C F 

COMINO DOMENICO F C C F C F C C C C C C C C C C F F C C C 

CONCA GIORGIO F C C F C F C C C C C C C C C C F F C C F C 

CONTE CARMELO F C F F F F P 

CONTI GIULIO C C A F C F C C C C A F C C A F 

CORRAO CALOGERO F F F C F C F F F F C C C C c C F F A F F F P 

CORRENTI GIOVANNI A F F F F A A F F C C F A A F 

CORSI HUBERT F F F F F C F F F F C C F C C C F A F F F F F P 

CORTESE MICHELE F F F C F C F F F F C C C F c F F F F F F F P 

COSTA RAFFAELE M M M M M C F F F 

COSTA SILVIA F F F F A F C C C C F F F 

COSTANTINI LUCIANO A F C F A F F C C C F C C F F F A C A 

COSTI ROBINIO F C F C F F F F 

CRAXI BETTINO 

CRESCO ANGELO GAETANO F F F C F C F F F F C C F F P 

CRIPPA FEDERICO M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M 

CRUCIANELLI FAMIAMO F C F C 

CULICCHIA VINCENZI!» F F F C F C F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

CURCI FRANCESCO A F F C 

CURSI CESARE F F F F C F F F F F F F F F P 

D'ACQUISTO MARIO F F F C F C F F 

D'AIMMO FLORINDO F F F F P 

DAL CASTELLO MARIO F F F C F C F F F F C C C c F F F F F F P 

D'ALEMA MASSIMO A C A F C F A C A F P 

D'ALIA SALVATORE F F F C F C F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

DALLA CHIESA NANDO F C F F F F F F F A F C 

DALLA CHIESA CURTI MARIA S. A C C F C F C C F F C C C C C F F F A A A F P 

DALLA VIA ALESSANDRO C F F A A F F F F F A C F C F F F C C F F 

D'AMATO CARLO C F F C F C F F F F c C C C F F F F F F F F F P 

D'ANDREA GIAMPAOLO F F F F F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

D 1ANDREAMATTBO PIERO F F F C C F F C C C C F F F F F F F P 

D'AQUINO SAVERIO C F F C F C F F F P 

DE BEMETTI LINO A A A F C F A 

DE CAROLIS STELIO A F F F 

DEGENNARO GIUSEPPE 
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i Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 24 • 

i Nominativi i 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 1 

0 
1 
1 

1 
2 

1 
3 

1 
4 

1 
5 

1 
6 

1 
7 

1 
8 

1 
9 

2 
0 

2 
1 

2 
2 

2 
3 

2 
4 

DEL BASSO DB CARO UMBERTO F F F C F C F F F F 

DEL BUE MAURO F F F C F C F F F F 

DELFINO TERESIO F F F F F F F F F F F F F P 

DELL'UNTO PARIS F F C F C F F F F 

DEL MESE PAOLO 

DE LORENZO FRANCESCO 

DEL PENNINO ANTONIO A F F F F F F F F F F F C 

DB LUCA STEFANO C F F F F F 

DB MICHELIS GIANNI F F C F C F F F F 

DE MITA CIRIACO A F F C C C C C A F F 

DEMITRY GIUSEPPE C C F C F F F F C C c C F F F F 

DE PAOLI PAOLO M F F A F F F 

DB SIMONE ANDREA CARMINE A C C F C F A C F F C C C F F F A A A F P 

DIANA LINO F F F C F C F F F F F F F F F F P 

DI DONATO GIULIO 

DI GIUSEPPE COSIMO DAMIANO F. F F F C F C F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

DIGLIO PASQUALE F F F C F C F F F F C C F F F F F F F P 

DI LAURA FRATTURA FERNANDO F F F C F C F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

DI MAURO GIOVANNI ROBERTO F F F C F C F F F F C C C C C C F C F F F F F P 

DI PIETRO GIOVANNI A C F C F C F F C C C F C C F F F A 

DI PRISCO ELISABETTA C A 

DOLINO GIOVANNI 

D'ONOFRIO FRANCESCO F F F C F C F F F F C C C C C F F F F C F F P 

DORIGO MARTINO C C F F C A A F 

DOSI FABIO F C C F C F C C C C C C C C C F F C C F C 

EBNER MICHL F F F A A A A F F F F C C C C F F F F F F F P 

ELSNER GIOVANNI 

EVANGELISTI FABIO A C C F C A C F F C C C C C C F F F A A A F P 

FACCULANO FERDINANDO A F F C F C F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

FARACE LUIGI F F F F F C F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

FARAGUTI LUCIANO 

FARASSIMO GIPO 

FARIGU RAFFAELE F F F C F C F F F F F C C C C C C F F F F F 

FAUSTI FRANCO F F F C F C F F F F P 

FAVA GIOVANNI CLAUDIO C C C F F F F A F 

FELISSARI LINO OSVALDO A C C F C F A C F F C C C c C C F F F A A F P 

FERRARI FRANCO F F F C F C F F F F C C C C C C F C F F F F F P 

FERRARI MARTE F F F F F F F F F F C C C c F F F F F F F F F P 
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FERRARI WILMO F F F F F F F F c c F F F F F F F P 

FERRARINI GIULIO F F F C F F F F C c F F F F F F P 

FERRAUTO ROMANO A 

FERRI ENRICO F F 

FILIPPINI ROSA F F C F C F F F F F F F F F F F F F P 

FINCATO LAURA F F F C F C F F F F P 

FINI GIANFRANCO C C F 

FINOCCRTARO FIDELBO ANNA MARIA 

FIORI PUBLIO F F F F F F F C 

FISCHBTTI ANTONIO C C C F F C C C C C c c c c c F F C A A F 

FLEGO ENZO F C C F C F C C C C c c c c c C F F C C F c 

POLENA PIETRO A C C F F P 

FORLANI ARNALDO F C F C F F F F c c c c c c F F 

FORLEO FRANCESCO A F F F A C C c c c C F F F A A A F P 

FORMENTI FRANCESCO F C C F C F C C C C c c c c c F F C C F C 

FORMENTINI MARCO • 

FORMICA RINO C F C F F 

FORMIGONI ROBERTO M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M 

FORTUNATO GIUSEPPE F F F C F c F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

FOSCHI FRANCO F F F F F F F F c c c c c c F F F P 

FOTI LUIGI F F F F F F F c c c F F F 

FRACANZANI CARLO F C A c c F F F F F P 

FRACASSI RICCARDO F C C F C F C C C C c c c c c F F c c F c 

FRASSON MARIO F F F F F C F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

FREDDA ANGELO A C C F C F A F F c c F F F F F A A A F P 

FRONTINI CLAUDIO C F C F C c 

FRQNZA CREPAZ LUCIA F F F F A F A A F F c c c c F c F F F F F F F P 

FUMAGALLI CARULLI OMBRETTA F F F C F F F F F F c c c c c c F F F 

GALANTE SEVERINO C C C F C F c c c c c c F F F c A A 

GALASSO ALFREDO C C C F C 

GALASSO GIUSEPPE A F F F F F F F 

GALBIATI DOMENICO F F F F F C F F F F c F F F F P 

GALLI GIANCARLO F F F C F F F F F F P 

GAMBALE GIUSEPPE C C C F C F C C C C c 

GARAVAGLIA MARIAPIA A 

GARAVINI ANDREA SERGIO c C 

GARESIO BEPPE C C F F F F F 

GARGANI GIUSEPPE F F C F F F F F c 
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GASPARI REMO F F F C F C F F F F C C C C C F F F F F F F P 

GASPAROTTO ISAIA A C F C F A C C c C C C F F F A A F P 

GASPARRI MAURIZIO C F F C F A C C c F C C A A 

GELPI LUCIANO F F F F F C F F F F C c C C C C F F F F F F F P 

GHEZZI GIORGIO A F C F F F F C C C F C F F F A A F P 

GIANNOTTI VASCO A C C F C C C F F c c F F F A A F P 

GIOVANARDI CARLO AMEDEO F F F F F F F F F F C C C C C F F F F F F F P 

GITTI TARCISIO F F F T T T T T T T T T T T T T T T T T F F P 

GIULLARI FRANCESCO A A A F F F F F F F F F F F F c F F F C F F 

GIUNTELLA LAURA C C C F C F C C C C 

GNUTTI VITO F C C F C C C C C C C C c F F C C F F 

GORACCI ORFEO C C C F C F C C C C C C c F F F C A A F 

GORGONI GAETANO A F F F F C F F F F 

GOTTARDO SETTIMO F F F F C F F F 

GRASSI ALDA F C C F C F C C C c C C c F F C C F C 

GRASSI ENNIO A F F A A A F 

GRASSO TANO F C F A C F A A A F 

GRILLI RENATO A F F F F 

GRILLO LUIGI C F F F F F F P 

GRILLO SALVATORE A C F C F F F F F 

GRIPPO UGO F F F F F F F F C F F F F P 

GUALCO GIACOMO F F C F C F F F F C C C C C c F F F F F F F P 

GUERRA MAURO C C C F C F C C C C C c C C c C F F F C A A 

GUIDI GALILEO A C F F C F A C C C F c c F A F C A A F P 

IANNUZZI FRANCESCO PAOLO F F F C F F F F F c C C c F F F F F F F P 

IMPEGNO BERARDINO A C F A C c C F F A C 

IMPOSIMATO FERDINANDO F c c F F F A C P 

INGRAO CHIARA A C C F C C C F F C C C c c F F F A C A F 

INNOCENTI RENZO A C C F C F c C F F C C C C c F F F A A A F P 

INTINI UGO F F F C F C F F F F 

IQDICB ANTONIO F F F F F F F F c c c F F F C F F F P 

IOSSA FELICE F F F C F C F F F F C c C C F F F F F F F F P 

IOTTI LEONILDE A C C F C F A C F F 

JANNELLI EUGENIO A C C F C F A C F F A A A F P 

LABRIOLA SILVANO A F F C F C F F F C F C C C c F F C F F 

LA GANGA GIUSEPPE C F c F F F F 

LA GLORIA ANTONIO F C F F F F C C c C 

LA MALFA GIORGIO F F 
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LAMORTB PASQUALE F F F c F C F F F F C c c c C c F C F F F F F P 

LAUDI BRUNO F F F c F C F F F F C C c C C c F F F F F F F 

LA PENNA GIROLAMO F F F C F C F F F F C c C c C C F c F F F F F P 

LARIZZA ROCCO A c c F C F A C F F C c F F c C F F F A A A F P 

LA RUSSA ANGELO F F F F F C F F F F C F F A F P 

LA RUSSA IGNAZIO c c c 

LATRONICO FEDE F C c F c F C C C C C C c c c c F F c c F c 

LATTANZIO VITO F F c F C F F F F C c c c c c F F F F 

LATTERI FERDINANDO F F F F C F F F F F F F P 

LAURICELLA ANGELO A c c F C F F c c c c c c F F F A A A F 

LAURICELLA SALVATORE F F F c c c c c F F 

LAVAGGI OTTAVIO A F F F F F F F F F F F F A c c F F 

LAZZATI MARCELLO F c c F c F C C C c c c c c c F F c c F 

LECCESE VITO A A c F c A F F c F c c F F F c F F 

LBCCISI PINO F F F c F C F c c c c c F F F F F F P 

LEGA SILVIO F F F F C F c F F F 

LENOCI CLAUDIO F F F F F F F c c c c c C F F F F F 

LENTO FEDERICO GUGLIELMO c F c F C C C C c c c c c c F F F c A A F P 

LEONE GIUSEPPE F F F C F F F F c c c F F F F F F 

LEONI ORSENIGO LUCA F c c F c F C C C C c c 

LETTIERI MARIO c c F c F A C F F c c c c c c F F F A A A F P 

LIA ANTONIO F F F F F A F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

LOIERO AGAZIO F F F F F C F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

LOMBARDO ANTONINO F F F F F C F F F F c c c P 

LONGO FRANCO A c F c F A C F F c c c c c c F F F A c A F P 

LO PORTO GUIDO c c F c F C C C A c c c c F F c c A F 

LORENZ ETTI PASQUALE MARIA RITA A F c F C F F c c c c c c F F A F P 

LUCARELLI LUIGI F 

LUCCHESI GIUSEPPE F F F C F C F F F F F F F F F P 

LUSBTTI RENZO F F F F F F F F c c F F F F F F P 

MACCHERONI GIACOMO F F F c F F F F F F F F P 

MACERATIMI GIULIO c c F F C C C F c c F 

MADAUDO DINO C F F F F P 

MAGISTRONI SILVIO F c c F c F C C C c c c c c c F F C c F c 

MAGNABOSCO ANTONIO F c c F C F C C C C c c c c c F F C C F c 

MAGRI ANTONIO F c c F C F C C C C 

MAGRI LUCIO F C F c 

MAIOLO TIZIANA c F F F F 
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MAXRA RUDI F F F C F F F F C c c c F F F F F F 

MALVESTIO PIERGIOVANNI F F F C F C F F F F P 

MAMMI' OSCAR A F F c F 
MANCA ENRICO F c F F F 
MANCINA CLAUDIA A F C F A C c c c C c F F A c A F P 

MANCINI GIANMARCO F C C F C F c c C C C c c c c c F F c c F 
MANCINI VINCENZO F F F F F F F F F F C c c c c c c F F F F F F P 
MANFREDI MANFREDO F F F C F c F F F F c c c c c c F F 
MANISCO LUCIO C F C F C 

MANNINO CALOGERO F F C F c F F F F C F F F P 

MANTI LEONE F F F C F c F F F F C c c c C c F F F F F F F P 
MANTOVANI RAMON F C F c C C C c c c c C c F F F A A F 

MANTOVANI SILVIO A F F F A C F F c c c C c F F F A A F P 

MARCUCCI ANDREA C F F C F c F F F F c F F F A F 

MARENCO FRANCESCO C C F F C F C C F F F F c A 

MARGIOTTA SALVATORE F c c c C c F F F P • 

MARGUTTI FERDINANDO F F F C F c F F F F c c c c c c F F F F F F P 

MARIANETTI AGOSTINO C F C F F 

MARINI FRANCO F F F F C F F F F P 

MARINO LUIGI C C C F F c C C C c c c c c c F F F C A A F P 

MARONI ROBERTO F C C F C F C C C C c c c c c c F F C c F c 
NARRI GERMANO A C C F C F A C F F c c c F c c F F F A A A F P 

MARTELLI CLAUDIO 

MARTINAT UGO C C F F C C 

MARTUCCI ALFONSO C F F C F C F F F F A 

MARZO BIAGIO C F C F F F F F F F P 

NASINI NADIA A F C F A C F F c F A A F P 

MASSANO MASSIMO 

MASSARI RENATO 

MASTELLA MARIO CLEMENTE F F F F C F F F F c F F F F F P 

MASTRANTUONO RAFFAELE F C F C F F F F c c c c F F F F F P 

MASTRANZO PIETRO F A F C F F F c c c c c c F F F F F F F P 
MATARRESE ANTONIO 

MATTARELLA SERGIO F c c c c c A A F F F F P 

MATTEJA BRUNO F C C F C F C C C C c c c c c c F C C F 

MATTEOLI ALTERO C C F F C C C 

MATTIOLI GIANNI FRANCESCO F C F F F F A F F F C F F 

MATULLI GIUSEPPE M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M M 
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MAZZETTO MARIELLA F C c F c F c c C C C c c c c c F F C F C 

MAZZOLA ANGELO F F F c F c F F F F C c c c F C F F F F F F F P 
MAZZUCONI DANIELA F F F F F F F F F F C c c c C c F F F F F F F P 
MELELEO SALVATORE F F F c F c F F F F C c c c c C F F F F F F F P 
MELILLA GIANNI A C c F 
MELILLO SAVINO C F F c F c F F F F C c c c c C F F F F F F F 
MBNGOLI PAOLO F F F F F F F F F F C c c c C F F F F F F F P 
MENSORIO CARMINE F F F F F F F F F C c c F c F c F F F F F F P 
MENSORATI ELIO F F F c F F F F F F C F F 
MEO ZILIO GIOVANNI F c c c c C C 
METRI CORRADO F c c F C c C C C C c c c c c F F 
MICELI ANTONIO F F F F F F F F F F C C C c c c F F F F F F F P 
MICHELI FILIPPO F F F c C F F F 

NICHELINI ALBERTO A F F F F F F F F F C P 

MICHIELON MAURO F C c F F C c C C C C c c c F F c C 

MISASI RICCARDO C c c c c c F F F F F F F P 
MITA PIETRO c c c F c F 
MODIGLIANI ENRICO A A A F A F F F C c c F ,F F c F F P 
MOIOLI VIGANO* MARIOLINA F F F F F F F F F F C c c c c F F F F F F F P 
MOMBELLI LUIGI A F F F F F c c c c c F F 
MONELLO PAOLO 

MONGIELLO GIOVANNI F F F F F F F C c c F F F F F F P 

MONTECCHI ELENA A C c F C F A C F F C c c c c c F F F A A F P 

MORGANDO GIANFRANCO F F F A F C F F F F c c c c c F F F F F F F P 
MORI GABRIELE F F F F F F F F F F C c c c c c F F F F F F F 
MUNDO ANTONIO F F F c F c F F F F c c c c c c F F 
MUSSI FABIO A c F F c F A c c c c c F F F A A A F P 
MUSSOLINI ALESSANDRA c C F F F 

MUZIO ANGELO C F c F c 
NANIA DOMENICO c C 

NAPOLI VITO F F F F C F F F c c F F F F P 

NARDONE CARMINE A C c F C F A C F F C c F F c C F F F A A A P 

NEGRI LUIGI F c C F c F C C C C c c c c c c F F 
NENCINI RICCARDO F F F A F 

NENNA D'ANTONIO ANNA F 

NICOLINI RENATO C C F C C F F 

NICOLOSI RINO F F F c F C F F F F c F F F F F 

NONNE GIOVANNI F C F F F F F F 



Atti Parlamentari — 17439 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 AGOSTO 1993 

i Nominativi i 
l ELENCO N. 1 DI 1 - VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 24 l 

i Nominativi i 
1 2 3 4 5 6 7 8 9 1 

0 
1 
1 

I 
2 

1 
3 

1 
4 

1 
5 

1 
6 

1 
7 

1 
8 

1 
9 

2 
0 

2 
1 

2 
2 

2 
3 

2 
4 

NOVELLI DIEGO C C c F C C C c C F F F F F F F c C A F 
NUCARA FRANCESCO A F F C F F F F F C 

NOCCI MAURO ANNA MARIA F F F F F F F F C F C C c F F F F F F F P 
NUCCIO GASPARE C C C F C F C A F C A F 

OCCHETTO ACHILLE 

OCCHLPINTI GIANFRANCO A F F C F C F F F F C F c F F F F P 

OLIVERIO GERARDO MARIO A C C F C F C C F F C C C F C C F F F A A A F P 

OLIVO ROSARIO F F F 

ONGARO GIOVANNI F C C C C C C c 
ORGIANA BENITO A F F F F F F F F F C F F F F F F A F F 

ORLANDO LEOLUCA C C 

OSTINELLI GABRIELE F C C F C F C C C c C C C C C C F c C F C 
PACIULLO GIOVANNI F F F F F F F F F F C C C c C C F F F F F F F P 
PADOVAN FABIO C F c 
PAGANELLI ETTORE F F F F F C F F F F C C C c C C F F F F F F F P 
PAGANI MAURIZIO 

PAGANO SANTINO F F F F F F F F F C c F F F F F 

PAGGINI ROBERTO A F A F F 

PAISSAN MAURO A A A F C F A C F F 

PALADINI MAURIZIO F F F F F F F F F F C C C c C C F F F F F F F 
PALERMO CARLO A C C F F F F 

PANNELLA MARCO 

PAPPALARDO ANTONIO F A F F F A A F F 

PARIGI GASTONE C F F C A F c C F 

PARLATO ANTONIO C F F F c C A F 
PASETTO NICOLA C C F C F C C C C A A 

PASSIGLI STEFANO A F F F F C F F F F F A C 

PAT ARINO CARMINE C C F C F C C C A A C C F C C C F c C A F 
PATRIA RENZO F F F F F F F F F F F F 

PATUELLI ANTONIO C F F C F C F F F F C C C C C C F F 

PECORARO SCANIO ALFONSO F C F C c C F F 
PELLICANI GIOVANNI A C C F C F F F A A A F P 

PELLICANO' GEROLAMO A F F F F F F 

PERABONI CORRADO ARTURO F C C F C F C C c C C C C C C C 

PBRANI MARIO F F F A F A F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

PERINEI FABIO A C C F C F C C F F C C C C c C F F F A A A F P 
PBRRONE ENZO F F F F F F F F C c C F F F F F F F P 
PETRINI PIERLUIGI F C C F C F C C C C C C C C c C F F c C F C 
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PBTROCBLLI EDILIO A C c F C C c F F C C C C C C F F F A P 

PETRUCCIOLI CLAUDIO C 

PTKBKARTIMI GABRIELE F C F c F F F 

PIEROMI MAURIZIO A A A F A F A c F F F C F F 

PILLITTERI PAOLO F c F c F 

PINZA ROBERTO F F F F C F F F F C C C C C C F F F F F F P 

PIOLI CLAUDIO c F c F C F c c C C C F F F F F F F C C A F 

PIREDDA MATTEO F F F c F c F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

PERO FRANCO A F F c F c F F F F F F F P 

PISCITELLO RINO C C c F C F c C C A F 

PISICCHIO GIUSEPPE F F A 

PIVETTI IRENE C C F c F C c C C C C C C C F F 

PIZZINATO ANTONIO A C C F c F A c F F C C F F C C F A F A A A F P 

POGGIOLINI DANILO A F F F F F F F F F C C C C F F F F F F C F F P 

POLI BORTONE ADRIANA c F F c C C A F C C A F 

POLIDORO GIOVANNI F F F F F c F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

POLIZIO FRANCESCO F F F c F c F F F F F F F F F P 

POLLASTRINI MODIANO BARBARA A F c A c F F C C F F C C F A F A A A F P 

POLLI MAURO F C c F c F c c C C C C C C C C F F C C F C 

POLLICHINO SALVATORE c c C 

POLVERARI PIERLUIGI 

POTI" DAMIANO F F F c F c F F F C C C C C F F 

PRANDINI GIOVANNI F F F c F c F F F F 

PRATESI FULCO A c A F c F c c F F F F F F F A A A F C F F 

PREVOSTO NELLIMO A c C F c F A c F F C C C F C C F F F A C A F P 

PRINCIPE SANDRO F F F c F c F F F C C C C F F F F F F F 

PROVERA FIORELLO F c c F c F c c C C C C C C C 

PUJIA CARMELO F F F F c F F F F C F F F F P 

QUATTROCCHI ANTONIO A F F F F F F F C C C C F F 

RAFFAELI.I MARIO 

RANDAZZO BRUNO F F F c F c F F F F C C C C C C F C F F F F F P 

RAPAGNA' PIO F c F c c F C F 

RATTO REMO A F F F F F F F F F C C C C C F F F F F C F F P 

RAVAGLIA GIANNI A F c F F F C C F F F F F C F F 

RAVAGLIOLI MARCO F c F F F F F F F F 

REBBCCHI ALDO A c c F c F A C F F C C C C C C F F F A A A F P 

RECCHIA VINCENZO A c F C F A c F F F F A A A 

RBICHLIN ALFREDO A F c c 
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REINA GIUSEPPE A F F C F C F F F C C C c F F 
RENZULLI ALDO GABRIELE A F F c F c F F F F 
RICCIUTI ROMEO F F F C F C F F F F F F F F P 

RIGGIO VITO F F F 

RIGO MARIO C C C F C F C F F F F F F F F c c A F 
RINALDI ALFONSINA A F C F C F C F C C F F F A P 

RINALDI LUIGI F F F F C F F F F F F F F F c F F F F F F F P 
RIVERA GIOVANNI A F F F F A F F F F C C C C C c F F F A A F F P 
RIZZI AUGUSTO A F F F F F F F F F 

ROCCHETTA FRANCO F C C C C C C C C 

RODOTÀ* STEFANO C C F C F C 

ROGNONI VIRGINIO F F F F F F F F F C C c F F F F P 

ROJCH ANGELINO F F F F F F F F F F C C C C C C F F F F F F F P 

ROMANO DOMENICO F F C F C F F F F F F F F F 

ROMEO PAOLO F C F C F F F F F 

ROMITA PIER LUIGI F F F C F C F F F F F F F F 

RONCHI EDOARDO A A A F F A C F F F F F F A F F F c F F P 
RONZANI GIANNI WXLMER A C C F C F C C F F F A A A F P 

ROSINI GIACOMO F F F C C C C c F F F F F F F P 
ROSITANI GUGLIELMO C C A 

ROSSI ALBERTO F F F C F C F F F F C F F F F F P 

ROSSI LUIGI F C C F C F C C C C C C c C c F F c c F 
ROSSI MARIA CRISTINA F C C F C F 

ROSSI ORESTE F C F C F C 

ROTIROTI RAFFAELE A F C F C F F F F C C C C F c F F F 
RUSSO IVO F F F F P 

RUSSO RAFFAELE F F F C F C F F F F C c C c C c F F F F F F F 
RUSSO SPENA GIOVANNI C C C F C F C C C C C C C C C c F F F C A A F P 
RUTELLI FRANCESCO A C F A 

SACCONI MAURIZIO F F F C F C F F F F 

SALERNO GABRIELE F F F F C F F F F c C C F c F F F F F 

SALVADORI MASSIMO A C F F 

SANSSB NICOLAMARIA F F F F F F F F F F c c c C C c F F F F F F F P 
SANGALLI CARLO F F F F F F F c c c c C c F F F F F F F P 
SANGIORGIO MARIA LUISA F A F F C c C C c F F F A A A F P 
SANGUINEII MAURO F F F F C F F F 

SANNA ANNA A C C F C F A C F F A 

SANTONASTASO GIUSEPPE F F F C F F F F 
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SANTORO ATTILIO F F C F C F F F c c c F c F F F 

SANTORO ITALICO A F F F F F F F F 

SANTOZ GIORGIO F F F F F F F F F F F F 

SANZA ANGELO MARIA F F F F F c 

SAPIENZA ORAZIO F F F F F C F F F F C c c c C c F F F A F F F 

SARETTA GIUSEPPE F F F F 

SARRITZO GIANNI C C C F C F C C C C c c c c c c F F F c A A F P 

SARTORI MARCO FABIO F C C F C F C C C C c c c c F F C C F C 

SARTORI MARIA ANTONIETTA A C C F 

SARTQRIS RICCARDO F F F F F C F F F F c c c c F c F F F F F F F P 

SAVINO NICOLA F F C 

SAVIO GASTONE F F F F C F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

SBARBATI CARLETTI LUCIANA A F F F F F F F F c c c c c c F F F F C F F P 

SBARDELLA VITTORIO 

SCALIA MASSIMO A A A F C F F c F F 

SCARFAGNA ROMANO C F F C F C F F F F c c c c F c F F F F F F 

SCARLATO GUGLIELMO F F F F A A F c c c F F F F F F P 

SCAVONE ANTONIO F F F F C F F F c c c F F F F F F F 

SCOTTI VINCENZO F F F F F F F F c c c F F F F F F F P 

SEGNI MARIOTTO A F C F C F F F c 

SENESE SALVATORE A C C F F C C F F c c c c c c F F F C C A F P 

SERAFINI ANNA MARIA A C C F C F c c c F c c F F F C A P 

SERRA GIANNA A C F C F A C F F c F A F P 

SERRA GIUSEPPE F C F C F F F F c c c F F F F F F F P 

SERVELLO FRANCESCO 

SESTERO GIANOTTI MARIA GRAZIA C C C F C F C 

SGARBI VITTORIO C F F C F C F F F F c F c F F F F P 

SIGNORILE CLAUDIO F C F C F F F F F F 

SILVESTRI GIULIANO F F F F C F F F F c F c F F c c c F F F F F P 

SITRA GIANCARLO A C C F C A F A C A F P 

SODDU PIETRO F F A F F F F F F 

SOLAROLI BRUNO A C C F F A C F F F A A A F P 

SOLLAZZO ANGELINO 

SORICE VINCENZO F F F C c c c C c F F F F F P 

SORIERO GIUSEPPE A C C F C F A C F C c c F A c A F P 

SOSPIRI NINO F C C C C 

SPERANZA FRANCESCO F C F C C C C F 

SPINI VALDO F F F F F F F F F C c c c c F F F F F F F 
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STANISCIA ANGELO A C F F C F A C F F C c c c c c F F F A A A F P 
STERPA EGIDIO C F F C F C F F F F c c c c F c F F F F F 
STORNELLO SALVATORE F F F F F F c c c c c c F F 
STRADA RENATO A C F C F A F F c c c c c C F F F A A A F 
SUSI DOMENICO F F F C F C F F F F c c c c c c F F 
TABACCI BRUNO F F F F c c c c c c F F F F F F F P 
TANCREDI ANTONIO F F F C F F F F c c c c c c F F F F F F P 

TARABUSI EUGENIO F A F A F F F c c c c c C F A F F F F F P 
TARADASH MARCO A F F F 

TASSI CARLO C C C F C F C C C C A c c F C c c C F C C A P 

TASSONE MARIO F F F F F F F F F F c c c c C C F F F F F F F P 
TATARELLA GIUSEPPE C A 

TATTARINI FLAVIO A C C F C F A C F F c c c c C c F F F A C A F P 

TEALDI GIOVANNA MARIA F F F C F C F F F F c c c c c C F F F F F F F P 
TEMPESTIMI FRANCESCO 

TERZI SILVESTRO F C C F C F C c c c c C c F F C C F 

TESTA ANTONIO A C F C F F F F 

TESTA ENRICO A C C F C F A C c c c c F c A A F P 

THALER AUSSERHOFER HKLGA F F C F A F A C C F c c c c C C F F F c C F F P 
TIRABOSCHI ANGELO A C F C F F F F • 
TISCAR RAFFAELE F F C F C F F F c C c c c F F F F F F F P 
TOGNOLI CARLO F C F C F F F F F F F F F P 

TORCHIO GIUSEPPE F F F F F F F F F c C C C F F F F F F F P 

TORTORELLA ALDO C C F C F A C c C C F A c A 

TRABACCHINI QUARTO C C F C A C C C c F A c P 

TRANTINO VINCENZO C F C F c 
TRAPPOLI FRANCO C F C F F F F F F F 

TREMAGLIA MIRKO C C F F 

TRIPODI GIROLAMO C C C C F C C C C C C c C F C A A 

TRUPIA ABATE LALLA A C F C F A C F F c c c c c c F F F A C A F P 

TUFFI PAOLO F F F C C F F F F C c C C c c F F F F F F F P 
TLTRCI LANFRANCO A C F F F F C C C C C F F F A A F P 

TURCO LIVIA 

TURRONI SAURO A A C F C F C C F F F F F F F A A A F C c F F 
URSO SALVATORE F F F F C C C C c F F F F F F 

VAIRO GAETANO F F F F F F F F F F c F F F F F F P 

VALENSISB RAFFAELE C C F F C F C C C C F C C A F 

VANNQNI MAURO A C C F C F C C C C C F c c F A A 
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VARRIALJS SALVATORE F F F F F F F F F c c c c C F F F F F F F P 

VELTRONI VALTER A c c F F 

VENDOLA NICHI c c c c 

VIGNERI ADRIANA A c 

VIOLANTE LUCIANO A 

VISANI DAVIDE 

VISCARDI MICHELE F F F c F c F F F F C c c c c c c c F F F F F P 

VISENTIN ROBERTO 

VITI VINCENZO F F F F F F F F F C c c c c c F F F F F F F P 

VITO ELIO A F F F F F F F F F c F F F F F A A C C F F 

VTZZLNI CARLO 

VOZZA SALVATORE A F c F c F F A A A F P 

WIDMANN JOHANN GEORG F F c F C F c c F F c c c c c C F F F C C F P 

ZAGATTI ALFREDO A c C F c F A c F F c c c c c c F F F A C A F P 

ZAMBON BRUNO F F F F F F F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

ZAMPIERI AMEDEO F F F F F F F F F c c c c c c F F F F F F F P • 

ZANFERRARI AMBROSO GABRIELLA F F F c F F F F F F C C c c c c F F F F F F F P 

ZANONB VALERIO A F P 

ZARRO GIOVANNI F C F c F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

ZAVETTIERI SAVERIO A F F c F c F F F F c c c c F F F F 

ZOPPI PIETRO F F F c F F F F F F c c c c c c F F F F F F F P 

* * * 
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